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RIFORMA DELLA GIUSTIZIA

Magistratura:
più autonomia

ma più responsabilità
MARCO PIVETTI

DEL CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA

UN’IMMAGINE DA... Il RIENTRO DEI SAVOIA

Ci hanno nascosto
parte del nostro ‘900
Riportino gli archivi

NICOLA TRANFAGLIA

N ELDIBATTITOsullariforma
costituzionale della giusti-
zia sembrano spesso pre-
dominare gli slogan, gli

epiteti, l’improvvisazione, il pres-
sappochismo, le mediazioni senza
principi e gli escamotages verbali.
Per recuperare razionalità e con-
cretezza, sarebbe necessario defi-
nire prima, con chiarezza e preci-
sione, gli scopi che si vogliono
raggiungere, cercando di indivi-
duare, possibilmente, scopi ido-
nei, per elevatezza culturale e po-
litica, a giustificare una riforma
costituzionale.

Dovrebbe essere finalmente
spiegato, ad esempio, che cosa
esattamente e concretamente si
intenda con formule del tipo «rie-
quilibrare il rapporto tra politica e
giustizia»: se non si chiarisce quali
sono le manifestazioni concrete
di questi mali oscuri ai quali così
oscuramente si allude nulla può
sensatamente essere detto sui re-
lativi rimedi.

Occorre invece innanzitutto ve-
dere se e in che cosa l’attuale or-
dinamento della magistratura
debba essere modificato per ade-
guarlo alle progettate modifiche
alle altre parti della Costituzione:
ancora non le sappiamo, ma è
prevedibile che l’orientamento di
esse sarà quello di accentuare le
caratteristiche maggioritarie del
Parlamento e di rafforzare l’esecu-
tivo.

Se così è, vale - per la magistra-
tura - ciò che ha detto l’on.le D’A-
lema non appena eletto Presiden-
te della bicamerale: «il sistema
delle garanzie deve essere ade-
guato ad una democrazia del
maggioritario, dove tanto più for-
te è la possibilità di agire di chi
vince, tanto più forte deve essere
la possibilità di esercitare un con-
trollo e di disporre di un sistema
di garanzie, di un potere terzo,
capace di sovraintendere alle al-
tre funzioni e di garantire innanzi-
tutto i cittadini, i loro diritti e le
loro libertà».

L E MODIFICHE costituzionali
in materia di Consiglio supe-
riore della magistratura do-
vrebbero quindi essere rivol-

te a garantire meglio edipiù l’auto-
nomia dell’istituzione giudiziaria e
deimagistrati rispettoall’esecutivo.
Qualunque modificazione che
avesse invece come effetto di ridur-
re - anche solo di poco - o l’autono-
mia o il ruolo del Csm sarebbe in-
comprensibile: nessun motivo tat-
tico e nessuno scambio varrebbe a
giustificarlaedessasarebbefontedi
una responsabilità politica molto
forte.

Occorre quindi rivolgersi aperta-
mente e senza timidezze verso un
orizzonte diverso ed anzi opposto:
quello di accrescere l’autonomia e
il ruolo del sistema di giustizia.
Questo implica, ad esempio, limi-
tare i poteri del ministro della
Giustizia, mentre le attribuzioni

del Consiglio superiore della ma-
gistratura dovrebbero essere valo-
rizzate e meglio garantite da una
riforma che abbia respiro e cultu-
ra sufficienti per porre i propri tra-
guardi nella storia e non nella cro-
naca.

Non si tratta solamente di ade-
guare l’elenco delle attribuzioni
del Consiglio (mi riferisco, ad
esempio, alla formazione profes-
sionale dei magistrati e alla ge-
stione organizzativa degli uffici
giudiziari), ma di riconoscere
esplicitamente nel Consiglio l’or-
gano di vertice (e quindi l’organo
responsabile) dell’organizzazione
della magistratura e di ogni attivi-
tà amministrativa che possa inci-
dere sull’esercizio della funzione
giudiziaria. Ciò non significa certo
attribuire al Consiglio un potere
di indirizzo politico (quante ame-
nità giuridiche si sono sentite a
questo riguardo!) sulla funzione
giudiziaria: quest’ultima non deve
essere governabile, né dal Consi-
glio né da altri.

P OTREBBEPOIrivelarsineces-
sario garantire meglio il plu-
ralismo della componente
«laica» del Csm. Ma qualun-

que, anche minima, alterazionedel
rapporto tra laici e togati - non
avrebbealcunaplausibilegiustifica-
zione. E lo stesso vale per l’idea di
trasformare la componente laica in
una sorta di rappresentanza degli
interessi di altre categorie profes-
sionali. Un obiettivo «alto» della ri-
forma è invecequellocheè stato in-
dicato dall’on.le Folena:quellocioè
di collegare strettamente alla mag-
giore autonomia una maggiore re-
sponsabilità.

Occorre completare un dise-
gno costituzionale tutto focalizza-
to sulla garanzia dell’indipenden-
za dei magistrati, per porre al
centro dell’istituzione giudiziaria
una funzione di governo autono-
mo della magistratura che alla ga-
ranzia unisca una forte funzione
di controllo, esercitata dallo stes-
so Csm e diretta ad assicurare l’in-
tegrità, la correttezza e l’adegua-
tezza professionale dei magistrati.

Proprio la straordinaria impor-
tanza che ha concretamente as-
sunto il ruolo della funzione giudi-
ziaria ed in particolare il suo com-
pito di affermazione della legalità,
comporta necessariamente, quale
condizione per la legittimazione
di questo ruolo, che l’esigenza di
responsabilità e di garanzia nei
confronti della collettività trovi
un’efficace e trasparente risposta
anche per quello che riguarda i
magistrati.

Questo compito deve essere
esplicitamente assunto come una
delle funzioni essenziali dell’auto-
governo dell’istituzione, in stretto
collegamento con la funzione di
salvaguardia dell’indipendenza:
solo così quest’ultima può essere
consacrata e vissuta come diritto
e garanzia dei cittadini e non co-

me privilegio dei magistrati. È ov-
vio che solo il Csm può esercitare
questa funzione di controllo senza
determinare rischi per l’indipen-
denza dei magistrati. Ed è una
funzione che, almeno per quanto
riguarda il controllo deontologi-
co, il Csm ha concretamente di-
mostrato di saper svolgere (nel
campo disciplinare ed in quello
paradisciplinare) con un rigore
che non ha paragone in nessu-
n’altra professione.

È quindi comprensibile (dato
quel che accade altrove), ma è in-
fondato il timore che un organo
formato ed eletto in maggioranza
da magistrati possa mostrarsi in-
cline alla protezione corporativa.
Questo timore è stato involonta-
riamente rafforzato dal Procurato-
re generale della Cassazione, il
quale ha riferito che nell’ultimo
decennio la sezione disciplinare

del Consiglio «ha pronunziato
267 sentenze di condanna e 731
di assoluzione» e ha aggiunto la
considerazione che «qui si è forse
insinuata una certa dose di perdo-
nismo». Il fatto è che le notizie
fornite dal Procuratore generale
sono sbagliate. La proporzione
tra assoluzioni e condanne risulta
molto diversa (dal 1985 al 1996:
297 condanne e 267 assoluzioni)
e questa diversità riguarda soprat-
tutto il periodo più recente (dal
1990 al 1996) in cui le sentenze
di condanna (216) sono state an-
cor più nettamente superiori a
quelle di assoluzione nel merito
(142).

I L CONSIGLIO, quindi, non me-
rita affatto l’accusa di omertà
corporativa e ciò è dimostrato
anche dall’usocheessoha fatto

di un mezzo del tutto inadeguato,

come quellodel trasferimentod’uf-
ficio, per sopperire alla propria
mancanza di legittimazione all’ini-
ziativa disciplinare. Per attuare il di-
segno di una maggiore autore-
sponsabilizzazione della magistra-
tura, la stradaèappuntoquelladi ri-
conoscere anche allo stesso Csm il
potere di promuovere l’azione di-
sciplinare.

Questa innovazione renderebbe
necessaria la separazione della se-
zionedisciplinaredalConsiglio.Ma
in quest’ottica tale separazione fa-
rebbe parte di un disegno razionale
di riforma costituzionale, orientato
adunfinealtoe«degno».

Sarebbe un errore grave svilire
questa idea con concessioni tatti-
che - come quella di alterare la pro-
porzionetra laici e togati all’interno
della sezione disciplinare - che si ri-
velerebbero di corto respiro e di
grandedanno.

A UNA SETTIMANA dall’annuncio del governo che ha
presentatoundisegnodi leggeperabolire laXIIdispo-
sizionetransitoriadellacostituzioneerenderepossibi-
le il ritorno in Italia dei discendenti maschi dei Savoia,

lepolemicheproseguonoconrisvoltitutt’altrochepiacevoli.
L’on. Fini, a nome di Alleanza Nazionale, ha chiesto subito

che anche la XII disposizione transitoria che vieta la ricostitu-
zione in qualsiasi forma del partito fascista sia ugualmente
abrogata: curiosa pretesa da parte del capo di un partito che
dice di aver messo da parte il fascismo e i gagliardetti per dar
vita auna destramoderna. I casi sono due:ohamentitoespri-
mendo queste intenzioni o adesso quando chiede l’abolizio-
nedellaXIIdisposizione.Sceglietevoi.

All’interno del governo, i ministri Visco e Finocchiaro
avrebbero preferito un’iniziativa della maggioranza parla-
mentare piuttosto chedelgoverno. E ilministroCiampi, a sua
volta,hadissentito sulmeritodella scelta: forsepensandole (e
non avrebbe tutti i torti) che altre questioni sono in questo
momentoassaipiùurgentiepressantidiquesta.

Interpellato nelle ore immediatamente successive all’an-
nuncio,dissi senzaesitazioneche,daunpuntodivistapolitico
e costituzionale, era difficile negare l’opportunità della scelta
compiutadalgovernoProdi.

Andando a leggere i lavori preparatori della carta costitu-
zionale, si vede con chiarezza chequellanormanacque dal ti-
moreche lapresenzadeiSavoia i Italiapotesse farnascerema-
novre antirepubblicane o addirittura una guerra civile. La sua
giustificazione nasceva dunque dall’esistenza di un pericolo
per la democrazia piuttosto che dall’esigenza di punire i Sa-
voia per il loro tradimento dell’8 settembre 1943: o almeno
c’eranotutteeduelemotivazionicinquant’annifa.

Ma devo dire che ci si aspettava dagli eredi di Umberto II, il
fantomatico re di maggio, un atteggiamento di maggior ri-
spetto per lanostra storia e di adeguato riconoscimentodegli
errori che la sua dinastia ha compiuto soprattutto nel ventesi-
mo secolo, negli anni del fascismo e della seconda guerra
mondiale.

Purtroppo questo non è accaduto. Vittorio Emanuele, l’at-
tualeaspiranteal trono,hacompiutosubito, findallaprimain-
tervista televisiva, una gaffe clamorosa negando che il nonno
avessequalcosadarimproverarsiperaverappostolasuafirma
alle leggi razzistaeantisemitedell’autunno1938.C’èvoluto il
severo richiamo della comunità ebraica di Roma e di persone
che hanno vissuto sulla loro pelle la campagna razzista del re-
gimeperspingereVittorioEmanueleetornareinventiquattro
oreindietroeariconoscerelagaffecompiuta.

M A C’È UN ALTRO aspetto, a mio avviso importante,
chenonèstatoaffrontatoe loharicordatotraglial-
tri Aurelio Lepre sull’Unità di domenica scorsa.

Quattro anni fa, quando i Savoia, eseguendo
la volontà dell’ex re Umberto II, inviarono in Italia, e speci-
ficamente nell’archivio di Stato di Torino, gli archivi della
dinastia che erano stati trasportati in parte in Portogallo
nel 1946 quando la dinastia aveva lasciato il paese dopo il
referendum monarchia /repubblica.

Ma ci si avvide subito, e se ne scrisse già allora, che que-
gli archivi si fermavano sostanzialmente alla fine dell’Otto-
cento e nulla, o quasi nulla, contenevano sulla prima parte
del secolo.

L’unico documento conservato sarebbe, a quanto pare,
per quel periodo il diario del conte Avogadro degli Azzoni
tra l’intervento italiano in guerra e la disfatta di Caporetto.

Ora vale la pena ricordare che siamo l’unico paese euro-
peo che, per l’atteggiamento degli eredi della dinastia,
non dispone di un fondo sicuramente importante per la
storia del nostro secolo: in Gran Bretagna, in Germania, in
Belgio i fondi reali sono stati conservati e saranno presto a
disposizione degli studiosi.

Di fronte all’apertura, per molti perfino improvvida o
inopportuna, del governo italiano al desiderio dei Savoia
di rientrare in patria, non c’è da chiedersi un analogo at-
teggiamento agli eredi della dinastia che si traduca nella
consegna delle carte novecentesche che sono di impor-
tanza fondamentale per la ricostruzione del fascismo e del-
la guerra, ma anche della società italiana tra le due guerre
mondiali?

Io credo proprio di sì e mi auguro che queste richieste
siano avanzate da chi di dovere prima dell’approvazione
della legge costituzionale.

Ilya Pitalev/Ansa

MOSCA. Alexander Ilyn, redattore capo della «Pravda», posa sotto un ritratto di Lenincon il numero di ieri delgior-
nale, in occasione dell’ottantacinquesimoanniversario. Il giornale fu fondato aPietroburgo nel 1912. La prima se-
rieebbevitabreve. Riprese a uscirenel 1917,pochi giorni prima dell’arrivo diLenin a Pietrogrado. Nel marzo del
’92ha sospeso le pubblicazioniper ragioni finanziarie, quindi il ritorno in edicola. La«Pravda»dei tempidell’Urss
veniva«spiata»dai sovietologi di tutto il mondo.

Albanesi, Savoia, elezioni di Mi-
lano rendono bollente il numero
verde dell’Unità. Sì, sono queste
le tre spine che affliggono i letto-
ri del giornale e in generale il va-
riegato popolo della sinistra. Su-
gli albanesi, sorpresa, si nota uno
spostamento rispetto ai primi
tempi: adesso (per quel che vale il
sondaggio di ieri) il coro è uno
solo: per favore, diamo assistenza
ai veri bisognosi, ma facciamo di
tutto per bloccare l’invasione. In-
somma, non fateli sbarcare. Coro
(quasi) unanime anche per la vi-
cenda dei Savoia, per i quali non
si può davvero dire che abbondi
la simpatia. Quanto a Milano ac-
corato appello affinchè gli eletto-
ri di Rifondazione votino Fuma-
galli. Iniziamo da qui. Tre simpa-
tizzanti milanesi del partito di
Bertinotti (Emilio Spina, Luigi
Goffredo, Cesare Celeste) chie-
dono ospitalità per lanciare un
appello a Bertinotti medesimo:
«Perché irrigidirsi tanto dopo che
Fumagalli ha preso l’impegno a
prendere in considerazione an-
che il programma di Rifondazio-
ne? Bisogna essere più possibili-
sti, perchè è doveroso impegnarsi
per la vittoria dello schieramento
democratico». Sul tema telefona
anche Caterina Ghezza da Mila-
no: «Bertinotti vuol far fare alla
nostra città la fine di Grosseto
(dove ha vinto il sindaco del cen-
tro-destra ndr)? Io sono del Pds e
non mi scandalizzo se Fumagalli
non vuole scendere a patti. Ha
varato un programma e con quel-

lo si è impegnato, perchè dovreb-
be snaturarlo? La trattativa con i
partiti non fa venir meno la novi-
tà della legge sull’elezione dei
sindaci, dove si vota la persona e
il programma?» Sul tema inter-
viene Luigi Marrapodi da Reggio
Calabria che invece, temendo
una deriva troppo moderata del
Pds, non capisce del tutto la scel-
ta di Fumagalli come candidato
sindaco e non capisce soprattutto
perché lo stesso Fumagalli non si
apparenti con Rifondazione.

Ed ecco il tormentone Savoia.
Marino Vitaliano non gradisce il
loro ritorno e soprattutto le cose
offensive della storia e del buon
senso che dicono sui
meriti della Casa e su
leggi razziali e din-
torni. Dino Bottrini
di Pisa, anziano ab-
bonato, invita a esser
meno docili su que-
sti fatti: «Per man-
darli via ci volle un
referendum, per farli
rientrare basta un

impegno di Prodi. Possibile?»
L’argomento che il loro ritorno
non riporta la monarchia, non
placa del tutto il lettore. «Perché,
dice, questo ha permesso a Fini di
rilanciare con la proposta di an-
nullare il divieto di ricostituzione
del partito fascista». Anche Urba-
no Bortolotti di Modena non è
tenero con Prodi: «Con tutti i
problemi che ci sono, va a perder
tempo con la geniale idea di far
rientrare i Savoia...». Stessa linea
da Gianandrea Bosio: «Dovreb-
bero pagare i danni per i morti e
le ferite inflitte agli italiani, inve-
ce tornano straparlando...». Una
voce contro il coro c’è. Antonio

D’Acunto di Minturno dice che
hanno ragione Prodi e Caldarola
(che sul giornale ha difeso la scel-
ta dell’Ulivo): «Non capisco que-
sta fobia contro il loro ritorno,
siamo una democrazia ormai ma-
tura. Questi Savoia sono dei po-
veretti (in senso spirituale ndr),
dicono gli stessi sfondoni storici
di Berlusconi e di Irene Pivetti
quando era presidente della Ca-
mera, dobbiamo criminalizzarli
per questo?».

E ora attenzione agli albanesi.
Lucia Gariboldi da Milano, nel
reclamare «vivamente» per il ri-
torno dei Savoia («abbiamo già
tante persone che dicono scioc-

chezze, perché im-
portarne altre?»)
chiede fermezza sul
tema dei profughi.
«Per il bene loro e no-
stro, sarebbe meglio
evitare un loro arrivo
in massa». Vittorio
Nicolucci (anche lui
caustico sul ritorno
dei Savoia) fa una do-

manda a tutti quei lettori che
hanno urlato all’assassinio quan-
do affondò la nave degli albanesi:
«Cosa faranno ora che arrivano a
migliaia? Non era chiaro che,
senza bloccarli, sarebbero venuti
sempre di più e in modo sempre
più incontrollato?». Una signora
di Cremona ce l’ha con i giornali-
sti che a suo dire non darebbero
conto dei veri sentimenti della
gente nei confronti degli albane-
si. Che non sono teneri, perché-
dice- questi profughi finiscono
per creare molti problemi e in-
grossare le fila della criminalità.
Minaccia: «Vogliamo farli entrare
tutti? E allora l’Onu che ha man-
dato a fare la missione? Siamo di
sinistra, ma se il governo conti-
nua a comportarsi così, finirà che
votiamo An». Augusto da Bolo-
gna conferma: «Non c’è altra so-
luzione che mandarli indietro su-
bito e arrestare chi fa quel losco
traffico di traghettamento a suon
di milioni». Un avvertimento sul-
la giustizia. Salvatore Di Blasi di
Palermo minaccia di non dare
più il suo voto all’Ulivo se dalla
Bicamerale uscirà un ridimensio-
namento dell’autonomia della
magistratura. Guido Perazzi di
Milano lamenta l’inciviltà della
piazza di Destra, che insulta gli
avversari, invece di protestare e
proporre. Conclude con un bel-
l’invito: «C’è bisogno di civiltà,
di educazione. Pensiamo all’ani-
ma, ogni tanto».

Bruno Miserendino

AL TELEFONO CON I LETTORI

Dopo l’invio dei soldati
più fermezza sugli albanesi
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Oggi risponde
Eleonora Martelli
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Tony Blair

L’Inghilterra è un’isola. Non è colpa sua.
Ma neanche colpa mia.

Charles De Gaulle
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È uscito il romanzo «Fratello cicala»

Il sesso? È un ricordo,
per il vecchio «coniglio»
Updike torna in pista
con nuove ossessioni

In mostra a Torino progetti e disegni urbanistici dell’Unione Sovietica dal ‘30 al ‘50

Una città non a misura d’uomo
L’utopia mai realizzata di Stalin
Le grandiose opere monumentali affidate ai più autorevoli architetti e artisti del tempo
volevano celebrare la gloria del socialismo. Il luogo più rappresentativo: la metropolitana di Mosca

Tamaro
suicida?
«Scherzo»
di Luther
Susanna Tamaro «gode di
ottima salute». È arrivata
con un comunicato della
casa editrice Baldini &
Calstoldi la smentita
ufficiale alle voci di un
presunto suicidio di
Susanna Tamaro. Le prime
voci su un tentativo di
togliersi la vita da parte
dell’autrice di «Va’ dove ti
porta il cuore» erano
cominciate a circolare
domenica, dopo che un
anonimo aveva telefonato
ad alcuni redazioni
giornalistiche. «È una
notizia che mi allungherà la
vita di cento anni» ha
commentato la scrittrice,
ridendo, le voci macabre. E
in serata è esploso anche un
piccolo giallo su questo
«misterioso» finto suicidio:
un anonimo telefonista ha
rivendicato all’Ansa la
paternità dello scherzo al
gruppo «Luther», che
potrebbe essere quello dei
«Luther Blisset» cui si
attribuiscono molti scherzi
clamorosi alle redazioni di
giornali negli ultimi anni.
«Lo scherzo è andato male,
questa volta ci avete
fregati...» ha detto il
telefonista. Poco dopo
un’altra telefonata smentiva
tutto: «Il Luther Blisset - ha
detto - non rivendica mai
scherzi andati male... È un
tentativo di infangare il
gruppo». Insomma, il
«mistero» resta e la Tamaro,
per fortuna, sta in ottima
salute.
A parlare con lei, nel
pomeriggio, è stato
Alessandro Dalai,presidente
e amministratore delegato
della Baldini & Castoldi.
Dalai, ha chiamato la
Tamaro a telefono nella sua
casa di campagna, vicino a
Orvieto. Con l’autrice best
seller si è messo subito in
contatto don Leonardo
Zega, direttore di «Famiglia
cristiana», settimanale sul
quale dall’ottobre scorso la
Tamaro tiene una rubrica
fissa. «Non c’è niente da
commentare» ha fatto
sapere il sacerdote.
Secondo Dalai, sulla
scrittrice triestina stanno
addirittura comiciando a
nascere leggende
metropolitane, soprattutto
dopo le polemiche che
l’hanno riguardata. Certo è
che la circolazione di false
voci del genere
appartengono più allo stile
del mondo televisivo, dove
notizie e smentite si
rincorrono con
impressionante disinvoltura
e dove tutto concorre
spesso a rialzare la
quotazione nella borsa
auditel del personaggio.

In Fratello cicala, Updike fa qual-
cosa di vecchio e di nuovo. Il vec-
chio è che il sessantacinquenne ro-
manziere, ritrovando una vena
che sembrava smarrita, torna a in-
serirsi nel gruppo dei quattro-cin-
que maggiori narratori americani
viventi. Il nuovo è che in questo
suo undicesimo libro di racconti
egli non ci parla di sesso: del qua-
le, tutt’al più, affiora qua e là un
doloroso, impotente ricordo. Il
che non è poco per un autore che,
assieme all’appena di un anno più
giovane Philip Roth, ha per decen-
ni arditamente indagato l’animo
dell’uomo (della donna proprio
no) attraverso la spudorata esplo-
razione di peni, coiti, vagine. An-
che se, veramente, rispetto ai ro-
manzi, i suoi racconti son sempre
stati più casti, in quanto già passa-
ti per le pagine del pudibondo
«New Yorker».

Fratello cicala (titolo originale:
The Afterlife) è quasi esclusivamen-
te abitato da uomini che si affac-
ciano alla soglia della vecchiaia.
Così è Carlyle, ex vincente della
vita, il quale insensibilmente ma
inesorabilmente è risucchiato dalle
feroci sabbie mobili degli anni.
Così è Ellis, allorché, precipitando
di notte dalle scale di una casa sco-
nosciuta, scopre la
nuova inaffidabilità
dei sensi e il distac-
co del corpo. Così è
Ferris, il quale dolo-
rosamente realizza
come sia ormai solo
nostalgia della men-
te quel corpo di
donna che una volta
era invece «territo-
rio da conquistare,
coltivare, seminare e
su cui fare il raccol-
to» (come ci dice questo scrittore
famigerato per essere «politica-
mente scorrettissimo»). E via di-
cendo. Insomma, ovunque uomini
che dimenticano perché si sono al-
zati per andare dove, che si stizzi-
scono perché gli occhiali crudeli
non si fanno trovare, che si assopi-
scono e sognano volti (scomparsi),
che scoprono di chiamarsi ormai
«anziani».

Il segno più sicuro della vena ri-
trovata è l’uso di una metafora
nuovamente esatta e potente.
Questo scrittore cui si deve, con
l’invenzione di «Coniglio» (il pro-
tagonista del ciclo di Rabbit), una
delle più efficaci immagini della
mediocrità e incertezza dell’Ameri-
ca degli ultimi quarant’anni, torna
di nuovo a scovare la metafora
«necessaria» con fiuto di furetto, la
piazza al centro giusto del raccon-
to, vi lascia crescere attorno la sto-
ria con una semplicità apparente
che è invece il segreto del grande
narratore. La metafora è soprattut-
to quella della vecchia casa provvi-
soriamente ritrovata dalle nebbie
dell’infanzia. Luogo dell’ambigui-
tà, essa è da un lato prezioso scri-
gno che racchiude affetti, ricordi,

odori di genitori e di nonni. Che
restituisce una quantità di cose e
di oggetti (come sempre pullulanti
nei libri del grande cataloghista
Updike). Dall’altro è invece antro
ormai vuoto, ripugnante, dalle cui
fauci spalancate emana l’alito del
tempo che divora. La casa è talora
tutt’uno con la madre scomparsa
(palesemente quella dell’autore,
rievocata senza velami o pudori in
una toccante, acidula memoria di
odiamore) il cui corpo doloroso si
scambia e confonde con quello del
vecchio edificio. Altra ricorrente
metafora è il viaggio. Questo auto-
re che si è consacrato a una restitu-
zione minutissima, pezzo per pez-
zo dell’America («io che volevo di-
re tutta l’America» scriverà nell’au-
tobiografia) qui sorprende sovente
i suoi personaggi smarriti lontano
da essa: in Italia, in Irlanda, nel
Mediterraneo. Luoghi simbolo del
nuovo spaesamento della loro vi-
ta, del congedo dalle abitudini, da-
gli affetti, da un corpo che obbedi-
va e faceva cose che ora non fa
più. Il congedo più spietato si tro-
va nel racconto «Una Pasqua mol-
to breve» (che però si svolge in
America).

Una parte della critica ha letto
con sgomento e sorpresa questi

spietati congedi. Ha
scritto che Updike-coni-
glio, terrorizzato dalla
vecchiaia, ha come di-
menticato di esser il ro-
manziere che era, ridu-
cendosi a fissare ossessi-
vamente se stesso allo
specchio. Ma, veramen-
te, il dolore di racconti
come questo non ci
sembra meno universa-
le di quanto non fosse
la fuga del mediocre

«Coniglio» dalla responsabilità,
dalla famiglia, dal mondo. O dei
crudeli giochi dell’eros e dei tradi-
menti di un Couples. Anzi, forse az-
zarderemmo che mai lo scandalo-
so Updike abbia scritto più since-
ramente e universalmente (il che
non vuol dire meglio) che qui. Solo
che ora lo scandalo è diverso. Qui
non c’è una riga di sesso. C’è
«semplicemente» lo scandalo della
morte.

Che, poi, non è neppure uno
scandalo «nuovo» in Updike. Il
senso del congedo, dell’esproprio,
ci sembra ci sia infatti sempre stato
nelle pagine di uno scrittore che
ha sì narrato lo splendore della
carne, ma senza mai cessare di
evocare lo scheletro sotto di essa.
Premonizioni e immagini di disso-
luzione si trovavano già un po‘
ovunque nei libri passati : da The
Centaur al ciclo di «Rabbit» a quel
singolare romanzo d’esordio (The
Poorhouse Fair) che il poco più che
ventenne autore sceglieva d’am-
bientare - guarda caso - in un ospi-
zio di vecchi impegnati in una par-
tita a scacchi con la morte.

Francesco Dragosei

TORINO. Ottima, e forse non ca-
suale, la scelta da parte di Torino -
città operaia e insieme di élites po-
litiche e intellettuali - di propor-
re una mostra sull’architettura
sovietica del periodo staliniano.
Il titolo, «Urss: anni 30-50. Pae-
saggi dell’utopia staliniana», ci
dà immediatamente la misura
(ancora prima di entrare nelle
sale dell’Accademia Albertina)
del più ampio orizzonte storico -
e, direi, filosofico - che la mani-
festazione abbraccia.

La mostra offre, agli occhi del
pubblico occidentale (e in parti-
colare del pubblico che ha vissu-
to la storia del Novecento dalla
peculiare angolazione politica
italiana), il materiale progettua-
le su cui si è costruita l’utopia
urbanistico-monumentale del
programma politico sovietico
negli anni di Stalin.

Scorrono davanti ai nostri oc-
chi progetti e disegni di altissi-
mo livello qualitativo, vere e
proprie opere d’arte di gusto
estremamente raffinato, realiz-
zati dai più autorevoli architetti
e artisti del tempo (K. Mel’ni-
kov, I. Leonidov, I. Zoltovskij,
A. Dejneka...), che hanno costi-
tuito la base della trasformazio-
ne urbanistica e territoriale del-
l’Unione Sovietica nei venti an-
ni caratterizzati dai più tragici
avvenimenti della storia di quel
paese: la guerra, l’industrializza-
zione forzata, e il tremendo sfor-
zo di ricostruzione; la scelta re-
pressiva, sul terreno politico e
sociale, intellettuale e religioso.
In un contesto storico come
questo, andremo alla scoperta di
grandiose realizzazioni monu-
mentali (il Palazzo dei Soviet;
l’Edificio del Commissariato del
popolo per l’industria pesante;
la sistemazione del lungofiume
Kotel’niceskij, la «casa dei fanta-
smi» resa celebre da Trifonov
nel suo romanzo La casa sul lun-
gofiume), dei progetti per l’edili-
zia pubblica e privata, prima e
dopo la ricostruzione (complessi
residenziali, modelli di edilizia
abitativa, edifici amministrativi
e rappresentativi), dell’architet-
tura industriale (lo stabilimento
automobilistico «Stalin» a Mo-
sca): diversi tasselli di un gran-
dioso mosaico pensato per cele-
brare la gloria, e le realizzazioni,
del socialismo.

Il luogo certamente più rap-
presentativo per meglio com-
prendere questo processo è co-
stituito dalla metropolitana di
Mosca, la cui precisa funzione
ideologica e sociale, alla fine de-
gli anni 30, veniva programma-
ticamente riflessa nelle parole
del direttore dei lavori, L. Kaga-
novic: «Vogliamo mostrare la
nostra lotta, la differenza radica-
le fra il presente e il passato e,
con l’esempio del metrò, voglia-
mo mostrare un frammento del-
la futura città (...). Il nostro la-

voratore che cammina nel me-
trò deve sentirsi gioioso e dina-
mico nel metrò come nella vita
quotidiana, alle riunioni, ai cir-
coli, in fabbrica».

Le splendide stazioni della
metropolitana della capitale,
differenziate tra loro nelle affa-
scinanti soluzioni architettoni-
che e decorative, danno la misu-
ra da un lato della ricchezza del-
le ricerche formali, ancora rela-
tivamente «libere» in quegli an-
ni, e dall’altro dell’opzione di
fondo per un linguaggio a carat-
tere sostanzialmente classicisti-
co: come altre volte nella storia
della cultura (la Francia rivolu-
zionaria, l’Italia del ventennio,
in Roma antica l’età augustea),
il Classico ritorna, inesorabil-
mente, come codice di autorap-
presentazione del reale in chia-
ve rassicurante sul piano sociale
e insieme capace di dare solidità
concettuale alle fondamenta di
nuovi ideali.

Se la mostra torinese permette
di fare il punto critico, alla luce
del dibattito storiografico in
corso, sull’articolata vitalità del-
le tendenze architettoniche del-
l’Urss di quegli anni - spesso
contraddittorie, e sempre ag-
giornatissime - mostrandoci un
panorama tutt’altro che rigida-
mente monolitico, essa ci con-
sente anche di riflettere su più
di un aspetto di una storia che è
anche la nostra storia.

Per un verso, ci sentiamo
proiettati in un mondo, final-
mente, reale (pur se costituito
dalla compresenza di monu-
menti realizzati e di edifici mai
costruiti, poco importa), un
mondo che abbiamo sempre
vissuto in modo fasullo, perché
alterato dalla propaganda, vuoi
perché idealizzato vuoi perché
demonizzato. Per un altro, sia-
mo costretti a confrontarci con
un’utopia.

Un’utopia che, ancor prima di
essere realizzata, nel giro di po-
chi anni è già scomparsa, spaz-
zata via dalla storia: quegli edifi-
ci, nel loro significato primario,
di fatto non esistono più.

E questa precisa sensazione di
cogliere la fine di un’epoca, il
collasso storico di un’intera ci-
viltà - così vicina, ma ben più
palpabile, alla fine di altri gran-
di imperi della storia - si accom-
pagna a una sorta di malinconi-
co disagio, che ci assale nel mo-
mento in cui, lentamente, riu-
sciamo a renderci conto di co-
me, e in quali modi, le straordi-
narie possibilità di una stagione
che voleva trasformare il mon-
do, ancorché mai realizzate, so-
no state perdute irrimediabil-
mente, forse proprio anche al-
l’ombra di palazzi troppo gran-
di, troppo lontani dalla misura
d’uomo.

Mario Denti
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Un progetto di Rukhljadev del 1932 per la stazione fluviale

Una mini-Auschwitz di Lego
E a Varsavia è polemica
Un giovane artista polacco, Zbigniew Libera, ha ricostruito in
miniatura gli ex campi di sterminio di Auschwitz con cubetti
simili ai giocattoli Lego ottenendo un grande successo ma
attirandosi anche l’accusa di antisemitismo. Il ministero della
cultura ha proposto Libera, 30 anni, per la Biennale di Venezia
ma il commissario di governo Jan Wojciechowski si è opposto.
Ne sono seguite aspre polemiche di cui parlano giornali e
settimanali. «Non sono antisemita - ha detto l’artista di
Varsavia all’Agenzia Ansa - Ho congegnato questa opera per
protesta contro i modelli dell’educazione odierna e dei mass
media che divulgano violenza e odio. Ho fatto leva sul simbolo
di Auschwitz ma ho pensato anche a Serbia, Bosnia e Croazia».
Libera ha ideato un complesso di sette scatole di diverse
dimensioni con cubetti identici ai Lego. Mettendo cubetto su
cubetto ha ricostruito in miniatura gli ex campi di sterminio
nazisti.

Lawrence Ferlinghetti a Firenze per l’inaugurazione della libreria «City Lights», succursale di quella americana

«Confesso: ho rubato molte idee a Pasolini»
Il poeta spiega il suo amore per l’Italia, ricorda le performance del suo amico Ginsberg e dice di aver scoperto un alter ego romano.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Una piccola libreria appe-
nanatasulla«rivegauche»fiorentina
èdiventatal’ombelico«beat»delvec-
chiocontinente.Lalibreriasichiama
«City Lights» ed è la succursale (spiri-
tuale) di quella fondatanel ‘53 da La-
wrence Ferlinghetti a San Francisco.
Per l’inaugurazione di City Lights Fi-
renze(chedovevaesseretenutaabat-
tesimodaAllenGinsberg)unafollasi
è riversatanel localediviaSanNicco-
lò.Iresponsabilidellalibreriaraccon-
tano di aver ricevuto telefonate da
tutta Italia, e il primo maggio centi-
naiadifanhannoascoltatoinreligio-
so silenzio le parole di Ferlinghetti,
venutoapposta dagli States, pronun-
ciate in ricordo dell’amico scompar-
so: «L’agonia di Allen Ginsberg/ È su
tutti i giornali/ tutti i telegiornali/
Muore un grande poeta/ ma la sua/
vocenonmuore».Giovani,giovanis-
simi, che ai tempi della beat genera-
tion non erano ancora nati, hanno
registrato sui loro piccoli apparecchi
la voce cantilenante di Ferlinghetti,

quell’accento ritmico, strascicato,
ondilineo, che spiega il perché in
America la lettura della poesia - il
«reading» - sia un fenomeno celebra-
to (esiste addirittura un concorso na-
zionale a squadre), mentre da noi i
poeti leggono pochissimo le loro
poesie, quasi si vergognino o preferi-
scano consegnarle al silenzio della
carta. Ferlinghetti ha poi firmato per
ore autografi, gli occhi azzurrissimi
spiritati, la barba bianca alla Hemin-
gway, intestauncappellosbarazzino
con la scritta «City Lights» e all’orec-
chio un brillantino, azzurro anche
quello. Finalmente, dopo un altro
reading e un secondo bagno di folla,
il grande poeta si concedeperunbre-
ve incontro con i giornalisti. Anche
se gli organizzatori giurano che è
molto stanco, molto provato dalla
morte dell’amico Ginsberg, Ferlin-
ghetti sembra perfettamente a suo
agio: si sforza di rispondere in italia-
no, si sincera che le sue parolevenga-
no capite, legge tre sue poesie dalla
nuova raccolta - A far Rockway of the
heart (il seguito, a quaranta anni di

distanza, di A Coney Island of the
mind) - e spara a raffica battute:
«Vi ricordate il motto americano:
Make the world safe for democracy
(rendiamo il mondo sicuro per la
democrazia)? Ho coniato la mia
personale versione: Make the world
safe for anarchy».

Ferlinghetti confessa di non es-
sere stupito del successo che gode
ancora oggi il movimento beat.
«C’è una nuova generazione che
cerca una spiritualità che è molto
vicina a quella del beat. Mi rendo
conto che sono soprattutto i più
giovani che sentono questa esigen-
za. Credo che sia perché il mondo
è troppo materialista, troppo mili-
tarista, aggressivo. Troppo interes-
sato al profitto... ». Ed è proprio
questa spiritualità che sta alla base
del messaggio lanciato quaranta
anni fa da Ferlinghetti, Ginsberg,
Kerouac, Corso e soci. I poeti della
beat generation hanno fatto del
«reading» il momento della rottu-
ra, della rivolta (come Ginsberg
che leggeva la sua preghiera dei

morti, il kaddish, davanti ai soldati
americani). «La nostra tecnica di
lettura - spiega Ferlinghetti - nasce
dal recupero di radici antiche: Saf-
fo, i trovatori della Provenza. Con
l’invenzione della stampa la poesia
è divenuta silenziosa. Bisognava ri-
trovarne l’anima nella voce parla-
ta». Da qui anche le ripetizioni, co-
sì drammatiche e così frequenti
nella poesia di questi artisti. Un
vero esperto di questa tecnica era
Ginsberg: «Era capace di ripetersi
anche per un quarto d’ora Don’t
smoke, don’t smoke, don’t smoke...
fra un colpo di tosse e l’altro», ri-
corda ridendo Ferlinghetti.

City Lights Firenze non è certo il
solo legame che unisce Ferlinghet-
ti all’Italia (fra l’altro ci tiene a sot-
tolineare che non esiste un legame
economico fra le due librerie: «Ci
mancherebbe altro che mi mettes-
si a fare dell’imperialismo cultura-
le!»). È invece un amore che ha ra-
dici antiche - «l’Italia è un paese
meno materialista, ha una cultura
più profonda degli Stati Uniti», di-

ce - e risalgono a un viaggio subito
dopo la guerra, da Parigi a Firenze,
in autostop naturalmente. In Italia
Ferlinghetti ha scoperto Pasolini:
«Ho tradotto i suoi poemi romani -
spiega - ma soprattutto ho rubato
molto da lui. Apprezzo molto più
il Pasolini poeta che il regista». E
adesso Ferlinghetti si è creato un
alter ego italiano che dice di aver
scoperto a Roma, al Testaccio, dal
nome che è tutto un programma:
Lorenzo Chiera (in inglese whowa-
sit). Scrive poesie oscene, e l’edito-
re americano di Ferlinghetti si è ri-
fiutato di pubblicarlo. Il libro usci-
rà invece in Italia grazie a City
Lights Firenze, che è anche casa
editrice. E se questo sporcaccione
di Chiera costasse al suo inventore
qualche giorno di galera come la
pubblicazione di The howl di Gin-
sberg? Ferlinghetti scoppia a ride-
re: «Qualche mese in prigione me
lo farei volentieri. Adesso ho mol-
to tempo libero».

Domitilla Marchi
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Telefonini
Italia ottava
nel mondo
Con 6,4milioni di telefoni
cellulari (uno ogni nove
abitanti), l’Italia è balzata
all’ottavo posto nella classifica
mondiale delladiffusione dei
telefonini in base ai dati
contenutinell’Atlante1997della
BancaMondiale, raddoppiando
la quota diffusa nel1995.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.161 0
MIBTEL 12.333 -0,17
MIB 30 18.393 0,03

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 0,98

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -3,00

TITOLO MIGLIORE
A MARCIA 9,33

TITOLO PEGGIORE
SASIB W 20,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,28
6 MESI 6,46
1 ANNO 6,52

CAMBI
DOLLARO 1.710,57 2,44
MARCO 989,63 -1,11
YEN 13,529 0,04

STERLINA 2.771,64 15,57
FRANCO FR. 293,28 0,55
FRANCO SV. 1.162,15 0,16

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,62
AZIONARI ESTERI 1,02
BILANCIATI ITALIANI 0,42
BILANCIATI ESTERI 0,62
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,17
OBBLIGAZ. ESTERI 0,10

Granarolo
Sale il fatturato
+ 6,2%
Sale il fatturatodel Gruppo
Granarolo di Bolognaterzo
gruppo in Italia nel settore
lattiero-caseario. Il 1996 si è
chiusoa quota 673 miliardi
(+6,2%) per laGranarolo Felsinea
Spa,mentre il fatturato
consolidato è statodi 713
miliardi (+8%).

«Prosciolti perché il fatto
non sussiste». Così il gip di
Ivrea Emanuela Gai ha
archiviato ieri l’inchiesta sul
«dividend stripping», che
vedeva coinvolti una
ventina di manager, fra cui
l’ex presidente dell’Olivetti
Carlo De Benedetti, tutti
accusati di truffa aggravata
e frode fiscale. L’inchiesta su
questa complessa
operazione finanziaria
compiuta, secondo l’accusa,
da alcune aziende che
avrebbero eluso il fisco
utilizzando la cessione di
dividendi azionari, era
partita da Pordenone circa
quattro anni fa. Dopo le
prime indagini il gip di
Pordenone Anna Fasan
aveva deciso però
l’incompatibilità
territoriale, diviso
l’inchiesta in più tronconi e
quindi disposto l’invio degli
atti alle procure competenti
fra cui Milano, Bologna,
Trieste e Ivrea appunto. I
documenti che
riguardavano non solo
l’Olivetti e i suoi rapporti
con la società svedese
Electrolux e con la Chase
Manhattan Bank di Londra,
ma anche altre aziende
quali la 3M, la Landis e Gir di
Zurigo e la Heinz di
Pittsburg (Usa) erano giunti
nel settembre scorso a Ivrea
dove il gip Lorenzo Fornace
aveva chiesto il rinvio a
giudizio per De Benedetti e
gli altri manager coinvolti.
L’archiviazione di ieri è
l’ultima in ordine di tempo
rispetto ad analoghe
decisioni prese da altre
procure, quella di Udine,
per esempio, per l’azienda
Danieli, quella di Milano per
Zucchi, Bassetti e Ideal
Standard, a cui si devono
aggiungere identici
pronunciamenti delle
procure di Vicenza e
Ravenna. Sul fronte civile
sono da registrare i
pronunciamenti favorevoli
delle commissioni tributarie
di Ivrea e Mantova. A
Pordenone, il 15 aprile, il
pm ha chiesto per De
Benedetti la condanna a 2
anni e 4 mesi.

«Dividend
stripping»
Prosciolto
De Benedetti

Le azioni della conglomerata nata da una costola della Gemina punite dal mercato con un secco -7%

Titoli Hpi e Mediobanca in picchiata
Nel divorzio la Borsa è con i Marzotto
Giannino, uno dei fratelli di Valdagno: «Meglio arrossire oggi che impallidire domani». «A noi interessava il progetto indu-
striale, a loro quello finanziario». Nei progetti di Mediobanca c’era una fusione anche con la Snia del gruppo Fiat?

Fossa all’attacco

«Le imprese
vogliono
entrare
nell’Uem»

MILANO. E adesso, povero Cuccia?
All’indomani del clamoroso an-
nuncio del fallimentodelmatrimo-
nio tra Marzotto e Hpi-Gemina, i
mercati finanziari hanno dato un
verdetto inequivocabile: i titoli del-
la Hpi sono usciti massacrati (-7%),
seguiti da quelli di Mediobanca (re-
gista dell’operazione saltata: -
4,33%), mentre le azioni dell’azien-
da di Valdagno sono uscite indenni
dalla seduta borsistica, chiudendo
sostanzialmente sugli stessi valori
divenerdìscorso.

Tra i due mancati contraenti,
dunque, se c’è qualcuno che ha da
perdere a causa del matrimonio an-
dato a monte sabato, questo qual-
cunoèlaHpi,unibridoconunapre-
senza di rilievo nell’abbigliamento,
nell’editoria, nella finanza, ma sen-
zaunastrategiadisviluppoprecisa.

Nei commenti degli operatori si
commenta positivamente l’attitu-

dine dei Marzotto di restare solida-
mente ancorati alle proprie radici
industrialinel tessile,esicritical’in-
certezza strategica attribuita alla
Hpi(equindiallasuamusaispiratri-
ce, Mediobanca). In piazza degli Af-
fari si parla insistentemente dell’i-
dea di Enrico Cuccia di portare an-
chelaSnianelnuovoconglomerato
che sarebbe nato dall’accordo con
Marzotto: un modo di tener fede a
un vecchio impegno (assunto con
la Fiat ai tempi del progetto Super-
gemina) portando nel nascituro
Gruppo IndustrialeMarzottounul-
terioreelementodiconfusione.

Si trattadivocirimastesenzacon-
ferma.DaValdagnoGianninoMar-
zotto ha spiegato che la famiglia
«era interessata a un’operazione di
natura industriale attinente al set-
tore tessile, o nella quale il settore
tessile fosse preminente». Ma che
«poi è emerso che l’operazione era

subordinata a vicende di carattere
finanziario». A quel punto, ha spie-
gato Giannino Marzotto, «per noi
sonovenutemenoleragionidell’af-
fare». «Meglioarrossireoggicheim-
pallidire domani», è la laconica
conclusione.

Dal mondo dell’imprenditoria,
non solo veneta, si è levato un coro
di dichiarazioni di solidarietà con i
Marzotto (e già questo è abbastanza
straordinario, considerato il peso
delle potenze finanziarie che quelli
di Valdagno hanno pubblicamente
ripudiato). Il ministro dell’Indu-
stria Bersani ha ammesso che la vi-
cenda non lo lascia «indifferente».
Naufragata l’alleanza, iduepromes-
si sposi dovranno andare avanti da
soli. I Marzotto facendo il mestiere
che fanno da 160 anni. E la Hpi?
Qualesaràilsuomestiere?

Dario Venegoni

Financial Times
«Mediobanca porta iella»

DALL’INVIATO

MANTOVA. Il presidente della Con-
findustria, Giorgio Fossa, non fa no-
mi. Il suoriferimentoègenericamen-
te rivolto «alla classe politica». Speci-
fico invece il concetto. «Le imprese
sono già cittadine del mondo e non
hanno nessuna paura di entrare in
Europa». E ribadisce: «Le imprese ita-
liane di qualsiasi dimensione hanno
dimostrato di saper stare sui mercati
internazionali. Chi non ci riesce è,
ma non sempre, l’impresa pubblica
assistita. Noi siamo fortemente de-
terminati aentrareperprimi inEuro-
pa.Nonsarannomaigli imprenditori
a chiedere di dilazionare nel tempo
l’ingresso dell’Italia in Europa». Con
chi se la sta prendendoFossa? Un po’
con tutti. A partire da Prodi. Ma il
messaggio in fondo è ben confezio-
natoancheperqualcheesponentedi
prestigio della Confindustria mede-
simatrinceratidietroargomentitipo:
anche se si entra nel secondo gruppo
nonèundramma.

Giorgio Fossa parla agli imprendi-
tori mantovani convocati per l’as-
sembleaannualedell’associazione. Il
presidenteRobertoColaninnohade-
scritto luci e ombre di una situazione
chelapresidentessadeigiovaniindu-
striali, Emma Marcegaglia (l’azienda
di famiglia è appena fuori Mantova)
definisce come in bilico: «Ma se s’in-
verte la strada e s’innesta la marcia
dello sviluppo questo Paese è ancora
ingradodi farcela». Iproblemi?Isoli-
ti: unapressione fiscaledefinita inso-
stenibile(l’88%degliimprenditoriin
un recente sondaggio così la defini-
sce), una pubblica amministrazione
quasi all’unanimità (l’84,5%) giudi-
cata inefficiente. Anzi, come ha so-
stenuto Sergio Billè, il leader della
Confcommercio invitato eccellente
assieme a Ivano Spalanzani numero
uno della Confartigianato e al mini-
stro per la funzione pubblica, Franco
Bassanini, un «moloch»rinchiuso in
unatorremedioevale.

In platea grande attenzione allo
svilupparsi di un ragionamento che
quanto a urgenza di riforma dello
Stato trovava tuttid’accordo.Aparti-
re proprio dal ministro Franco Bassa-
nini che non è statocertomenoduro
nel denunciare le incongruenze di
procedure prive ormai di qualsiasi si-
gnificato. Sottolineando al contem-
pocomeconl’approvazionedefiniti-
va del pacchetto di riforma - prevedi-
bilmente in giugno - le imprese
avranno finalmente quello che inva-
nochiedonodaunsecolo.

Tutti temi su cui Fossa conviene.
Anche perché il presidente della
Confindustria giudica (pubblica-
mente) Bassanini assieme al suo col-
lega all’Industria, Pier Luigi Bersani,
(entrambi pidiessini) i ministri con i
quali ha rapporti più cordiali. Ma su
un altro terreno il discorso cambia.
Fossanonacasoribadiscelasceltaeu-
ropeista. «Non credo al complotto.
Passaredal3,2al3%nonèimpossibi-
le ma bisogna rimboccarsi le mani-
che». Affermazione che segna il via
alle critiche. Già, la riforma dello sta-
to sociale a cominiciare dalla previ-
denza. Fossa respinge la proposta del
ministro della Difesa Andreatta di
congelare per un anno le pensioni di
anzianità.Eribadisce - inperfettasin-
tonia con i sindacati - che la Confin-
dustria è pronta a sedersi al tavolo
della trattativa ma a patto che sul ta-
volo il governo presenti una propo-
sta a nome dell’intera maggioranza.
Insomma, Fossa non ha nessuna vo-
glia di discutere con l’ipoteca finale
di Bertinotti. E quindi l’affondo sul-
l’agognata flessibilità. Il governo ha
messo la fiducia sulla manovrina?
«Bene,maperchénonlametteanche
sul pacchetto Treu, naturalmente
sulla proposta originaria non quella
stravolta da Rifondazione, verdi e re-
cepitadalgoverno?».

Michele Urbano

Il fallimento della fusione tra Hpi e Marzotto «ferisce innanzitutto
la reputazione di Mediobanca». Anzi, secondo il Financial Times,
«come intermediario di matrimoni d’affari, la potente merchant
bank milanese sembra cominciare a portare iella». Il quotidiano
finanziario londinese ricorda che il fallimento dell’operazione «Big
Gim» è il secondo tentativo mancato da Mediobanca per trovare un
partner al portafoglio industriale di Gemina. E, secondo l’Ft, «il
significato della mancata fusione deve essere visto nella scia dello
sforzo abortito nel settembre 1995 di creare Supergemina».
Mediobanca «non si è arresa». Di qui il progetto di fondere le
attività della Marzotto con quelle di Hpi dopo la scissione da
Gemina. «E questa volta lo scenario sembrava migliore».
Mediobanca, scrive Ft non fa mai commenti in questi casi, «ma il
giudizio - è la conclusione - verrà probabilmente dalla Borsa».

Entro fine anno una società in comune per gestire una potenza da 5.000 megawatt

Dalla promessa di nozze con l’Eni
Tatò delinea il futuro per l’Enel privata
Lo scorporo degli impianti per dar vita ad un gruppo da quotare in Borsa. L’operazione potrebbe ripetersi
trasformando la società elettrica in una holding. Non mancano le polemiche sul «nuovo monopolio».

Tempi più rapidi per
ottenere le pensioni;
miglioramento del servizio;
automatizzazione del
servizio relazioni col
pubblico; definizione degli
strumenti di tutela degli
utenti. Sono le novità
introdotte dalle Carte dei
servizi in materia
previdenziale del Tesoro,
un’iniziativa presentata ieri
dal sottosegretario Laura
Pennacchi. Attraverso le
Carte, che saranno
operative da subito, i
cittadini potranno
esprimere il loro giudizio sui
servizi resi dalle
amministrazioni, le quali
assumono l’obbligo nei loro
confronti di migliorare i
propri standard qualitativi.
Per gli amministratori
inadempienti, ha precisato
il sottosegretario
Pennacchi, sono previsti
provvedimenti disciplinari.

Una carta
per velocizzare
le pensioni

ROMA. «Se non ci bloccano i politi-
ci, andremo fino in fondo». Il com-
mento è ovviamente off records, ma
esprime bene il pensiero dell’ammi-
nistratore delegato dell’Eni, Franco
Bernabè, e del suo omologo all’Enel,
Franco Tatò. Ieri hanno firmato un
memorandum di intenti per dar vita
adunasocietà incomune.Entrol’an-
no vogliono arrivare alla decisione
operativa e sono convinti che non si
tratterà di una riedizione dell’insuc-
cesso Marzotto-Hpi. Sempre che,
fanno gli scongiuri, la politica non
mettaibastonitraleruote.

Ieri, giornata dell’annuncio uffi-
ciale delle promesse nozze, critiche
sono venute soprattutto dal Club
Pannella che denuncia il «parados-
so»diduesocietàpubbliche,control-
late dal Tesoro, che si mettono assie-
me per andare a fare concorrenza ai
privati prima ancora che si apra il
mercato. Alessandro Rubino, di For-
za Italia, osserva che l’intesa «va con-
tro la liberalizzazione del mercato

dell’energia». Favorevole, invece, il
popolare Gianfranco Morgando:
«Non abbiamo obiezioni. Credo si
tratti di una ottimizzazione delle ri-
sorse delle due società». «Vogliamo
vedere in concreto - mette le mani
avantiGiacomoBerni,segretariodel-
la Fnle Cgil - non vorremmo che og-
getto dell’intesa fossero solo gli im-
pianti migliori, lasciando sulla fami-
glieilcostodiquellimenoefficienti».

Ineffetti, siaEnicheEnel troveran-
no indubbi vantaggi. Compreso
quello di prenotare l’occupazione di
un terreno su cui si appuntano molti
appetiti. Costituiranno una società
in comune controllata paritetica-
mente anche se all’inizio, in attesa
della liberalizzazione del mercato
elettrico, l’Enelavràunquiddiazioni
in più acausadei vincoli impostidal-
la concessione. L’Eni conferirà la sua
capacità di produzione elettrica oggi
sostanzialmente concentrata in Fre-
ne (circa 2.300 megawatt); l’Enel ap-
porterà impianti (presumibilmente i

più moderni lasciando al mercato
vincolatoquellimenoefficienti)sino
a raggiungere una potenza comples-
sivaattornoai5.000megawatt.Laso-
cietà sarà collocata in Borsa sia in Ita-
lia sia all’estero e costituirà il princi-
pale produttore elettrico indipen-
dentedelpaese«ingradodicompete-
reanchealivellointernazionale».

C’èdaimmaginarecheiprivatiche
volevano buttarsi nel mercato libero
dell’energia (si cominceràconquello
destinato aòle aziende industriali)
non siano molto lieti per l’annuncio
di ieri. In campo entra un colosso ca-
pace di sbaragliare tutti. L’attuale co-
sto di produzione degli impianti che
verranno apportati si aggira sulle 80
lire ilchilowattoramascenderannoa
65 lire dopo gli investimenti di rior-
ganizzazione. Il Cip 6 ha riconosciu-
to agli autoproduttori 118,60 lire
«protette». La differenza sta tutta a
vantaggio della competitività di
Enel-Eni.

L’Eni trova il suo vantaggio nella

valorizzazione degli asset e nella ri-
duzione dei costi di approvvigiona-
mento. L’Enel, invece, prepara le ar-
miinvistadellaliberalizzazione:spo-
sta dal mercato vincolato a quello li-
berogli impiantipiùefficientidando
un futuro all’insieme della sua capa-
citàproduttivaecominciaacostruire
le basi per la sua nuova struttura di
holding (l’operazione potrebbe ripe-
tersi).Enelcontempoaprelaportaal-
laprivatizzazionediunsuopezzo.In-
fine, Eni ed Enel insieme pongono
una robusta ipoteca sul mercato
aperto del futuro. Scontentano i po-
tenziali concorrenti ma ingenerano
qualchesperanzaneglioperatoridel-
l’indotto, in particolare l’Ansaldo: il
nuovoaccordopotrebberimettere in
moto investimenti fermi da anni. La
potenza, infatti potrebbe salire sino
ad 8.000 megawatt con la trasforma-
zione in ciclo combinato. I soldi ver-
rannodallaquotazioneinBorsa.

Gildo Campesato

Gli «opinion leaders» vorrebbero i parametri del Trattato meno rigidi. Dubbi sui benefici per l’occupazione

Per gli italiani Maastricht è bello, «revisionato» è meglio
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Sanpaolo
Maranzana
nuovo Ad

Luigi Maranzana è il nuovo
amministratore delegato
dell’Istituto Bancario San
Paolo di Torino. Lo ha eletto
ieri il consiglio di
amministrazione al posto di
Dario Pasqua che aveva
annunciato le dimissione
nell’assemblea degli
azionisti del 30 aprile
scorso. Maranzana conserva
provvisoriamente anche la
carica di Direttore generale
della società. Il consiglio di
amministrazione ha anche
nominato il nuovo Comitato
Esecutivo, portando da sei a
nove i componenti (tre
membri di diritto e sei
elettivi).
Sono membri di diritto il
presidente, Gianni
Zandano, il vicepresidente,
Emilio Ottolenghi, e
l’amministratore delegato,
Luigi Maranzana.

ROMA. È un europeismo strano
quello degli italiani. Si potrebbe defi-
nirlo un europeismo per necessità,
ma chiaramente «revisionista». I pa-
rametridiMaastrichtnonpiacciono.
Alla fine del1996, secondo unaricer-
ca sulle convinzioni di trecento opi-
nion leaders (imprenditori, alti diri-
genti dell’industria pubblica e pri-
vata, burocrati dello stato e politi-
ci), un campione della classe diri-
gente nazionale, sarebbe stato ab-
bandonato l’europeismo idealista.
E il paese si presenterebbe avvolto
da una nuvola di pessimismo sul-
l’intera operazione della moneta
unica, sorretto da un’opinione un
po‘ autolesionista circa la propria
capacità di modernizzarsi, ingene-
roso con sé stesso visti i grandi sa-
crifici sostenuti nel nome di Maa-
stricht. Che accetta, come sostiene
il sociologo Alessandro Pizzorno,
«la superiorità degli altri», soprat-
tutto della Germania». È questo il
risultato di un sondaggio compiu-
to dalla Pragma nell’ottobre-no-
vembre 1996 in collaborazione

con Il Sole 24 Ore, la Rai e la rap-
presentanza italiana dell’Unione
europea.

L’atteggiamento nei confronti
dell’unione monetaria è ambiva-
lente. Una larghissima maggioran-
za degli intervistati ritiene molto
(40,7%) o abbastanza auspicabile
(41,8%) che si arrivi alla moneta
unica nei tempi e nei modi previ-
sti. Sono sempre più numerosi co-
loro che lo ritengono abbastanza
probabile (49,7%). Nello stesso
tempo, il 58% si schiera per una
revisione dei criteri di convergenza
economica o perché sono troppo
rigidi, restrittivi, impegnativi, duri
o perché inattuabili o attuabili da
un numero scarso di paesi o per-
ché socialmente troppo costosi. Di
questa opinione sono soprattutto
gli industriali mentre i più sensibi-
li ad un ingresso ritardato dell’Ita-
lia nell’unione monetaria sono i
funzionari pubblici. Un’assoluta
novità rispetto al 1994 e al 1996.
Chiara la maggiore propensione
dell’area di centrosinistra alla revi-

sione, ma la distanza dall’area di
centrodestra è minima. Ma nell’a-
rea di centrosinistra è più chiara la
percezione della necessità dell’u-
nione monetaria perché «costringe
al rigore economico». La sinistra si
rivela più europeista della destra e
la destra, a parte frange di opinio-
ne seccamente antieuropeista (il
5% degli intervistati), si rivela più
tiepida. Nel 1995 era il centrode-
stra ad essere considerato dal 38%
degli intervistati l’area più euro-
peista mentre il centrosinistra rac-
coglieva il 39%. L’anno dopo il
centrosinistra viene dato per più
europeista dal 49%, il centrodestra
solo dal 37%.

Secondo Gian Enrico Rusconi
emerge un quadro di «inconclu-
denza»: «Non si riesce a venire a
capo con chiarezza ai problemi
connessi con la scadenza e i criteri
di rigore della moneta unica». Il
54% degli opinion leaders intervi-
stati ritiene che siano maggiori per
l’Italia i costi di un ingresso ritar-
dato in chiaro contrasto con la ri-

chiesta di una revisione del Tratta-
to. Ci si trova sul terreno scivoloso
in cui i confini fra previsioni e de-
sideri si fanno molto labili.

La contraddizione tra previsioni
e aspettative emerge chiaramente
quando ci si sofferma sui fini del-
l’unione monetaria. I tre problemi
considerati urgenti da affrontare
sono la disoccupazione (per l’83%
degli intervistati), il risanamento
dei bilanci pubblici e la riduzione
dei tassi di interesse. Effettivamen-
te, però, solo il 20% ritiene che il
problema della disoccupazione po-
trà essere risolto, mentre si ritiene
che l’Europa sarà in grado di favo-
rire la creazione della moneta uni-
ca, ridurre i deficit pubblici e il co-
sto del denaro. È interessante no-
tare che sia la destra che la sinistra
separano questi risultati dall’effet-
to sull’occupazione. Non si crede
alla teoria del «circolo virtuoso»
secondo cui la riduzione dei deficit
pubblici, dei tassi e dell’inflazione
creerà le condizioni per creare po-
sti di lavoro.

Gli italiani continuano ad avere
un basso grado di autostima. È ve-
ro che il livello di fiducia nel pro-
prio paese si è un po‘ elevato ri-
spetto all’«anno terribile» 1995
grazie a una migliore efficienza
economica e affidabilità negli affa-
ri. Ma all’Italia si attribuisce un pe-
so politico scarso o appena suffi-
ciente nell’Unione europea. Non
sono più l’instabilità politica, l’im-
mobilismo e l’elevata inflazione le
cause principali, bensì l’inefficien-
za dell’apparato pubblico e il diva-
rio nord-sud. Il bello è che negli al-
tri paesi si ritiene che le condizioni
economiche italiane siano migliori
delle condizioni politiche, mentre
gli italiani pensano esattamente il
contrario. Se si dovesse votare per
un presidente dell’Europa il 33,2%
dei voti andrebbe a Kohl, il 10,8%
a Delors, il 6,9% a Chirac, il 5,4% a
Monti, il 3,1% a Berlusconi, il
2,3% a Prodi, il 2% a Blair, l’1,7 a
Fini, l’1,3% a Ciampi. Un test di
sfiducia per il personale politico
italiano.
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L’attrice Glenda Jackson nonimata ieri sottosegretario all’ambiente. Prima uscita di Henderson a Bruxelles

Londra cambia linea sull’Europa
Sì alla carta sociale e alla riforma
Il governo inglese chiude con l’ostracismo verso le istituzioni europee e annuncia la disponibilità ad appoggiare
il varo delle nuove regole. Prima fra tutte la fine del diritto di veto di un singolo paese sulle decisioni comunitarie.

Il premier chiede privacy per i figli

L’appello di Blair
ai quotidiani
«Lasciate in pace
i miei tre bambini»

La nuova Inghilterra targata La-
bourbuttanellaManicalasospetto-
sa ostilità tory verso l’Europa, e an-
nuncia«unnuovoavvio»nellerela-
zioni con gli altripartner dell’Unio-
ne europea. A Londra invece con
unarafficadinomineèstatapresso-
chè completata la squadra di gover-
no dove - tra gli altri - è entra anche
l’attrice Glenda Jackson, nominata
sottosegretarioall’ambiente.

A soli quattro giornidalla vittoria
nelle elezioni, intanto, il nuovo mi-
nistro per l’Europa, Doug Hender-
son, è corso ieri a Bruxelles per assi-
stere di persona a una delle periodi-
cheriunioni traalti funzionaridella
Cig, laConferenzaperlariformadel
Trattato di Maastricht. Henderson
ha colto l’occasione per affermare
che, ricacciati i tory all’opposizio-
ne, Londra è ora pronta ad aderire
alla cosiddetta Carta sociale, un do-
cumentoannessoaltrattatodiMaa-
stricht, che fissa alcune garanzie a
vantaggio del mondodel lavoro, al-
lequali ipaesidellaUedevonoadat-
tare le proprie leggi nazionali. Basta
con il «dogmatismo» del governo
Major. Sì ad un «approccio costrut-
tivo» della Gran Bretagna nei con-
frontidell’Unioneeuropea.Cosìsiè
espresso il ministro britannico, che
hapoiusatoun’immaginesuggesti-
va per delineare il nuovo approccio
dell’esecutivoguidatodaTonyBlair

rispetto alla politica dei suoi prede-
cessori: «Da ora in poi per il nuovo
governo l’Europa sarà un’opportu-
nità,nonpiùunaminaccia».

Londradunqueribalta l’imposta-
zioneconservatrice,anchesecivor-
ranno tempi tecnici piuttosto lun-
ghi prima che l’adesione alla Carta
sociale diventi operativa. Hender-
sonnonhapotutoentrareneidetta-
gli circa l’impostazione europeista
del suo governo: «Sono in carica da
meno di 24 ore - ha affermato - e il
nostrogovernononhaancoraposi-
zioni definitive su tutti i punti indi-
scussione. Auspichiamo anche noi
che la riforma di Maastricht sia
pronta entro la data stabilita per il
vertice europeo di metà giugno ad
Amsterdam,manonhounasferadi
cristallo perpoterlo predire con cer-
tezza».

Henderson ha comunque ipotiz-
zato un consenso britannico su
punti finora esclusi dei conservato-
ri. In primo luogo l’estensione del
voto a maggioranzarispettoal siste-
ma oggi dominante dell’unanimi-
tà. Poi il conferimento di più ampi
poterialParlamentoeuropeo.

L’esponente laburistahaperòan-
che indicato alcune richieste bri-
tanniche volte a preservare la liber-
tà d’azione dei singoli governi in al-
cune sfere. Ad esempio ha afferma-
tocheilvotoamaggioranzavabene

per alcune questioni economiche,
manonperlapoliticaestera.Inque-
stocampo, haprecisato,«ledecisio-
ni devono tener conto dei punti di
vista di tutti». Idem per quanto ri-
guardalagiustiziaegliaffariinterni.
Londravuolmantenereadesempio
i controlli di frontiera. Henderson
ha anche fermamente «escluso»
l’integrazione, preconizzata da vari
paesi, traUeeUeo(l’organizzazione
europea di difesa). Europeisti sì, in-
somma, ma senza esagerare, alme-
noperilmomento.

Intanto il nuovo governo conti-
nua a prendere forma. Dopo una
primaserie dinomine inmattinata,
sono stati resi noti ieri sera inomidi
un’altra ventina di componenti del
nuovo governo. Tra essi, oltre a To-
ny Banks nominato nuovo mini-
stro per lo sport, spicca il nome di
Glenda Jackson, l’attrice due volte
premioOscar,chesaràsottosegreta-
rio all’ambiente e ai trasporti. Alan
Howarth, ex conservatore passato
ai laburisti, è stato nominato sotto-
segretario all’istruzione e all’occu-
pazione, dicastero di cui era stato
ministro nel precedente governo
conservatore.Diversiministrioccu-
pano il posto ricoperto nel governo
ombra, come ad esempio Tessa Jo-
well,ministrodellasanità.

Ga. B.
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LONDRA. Il primo ministro britan-
nico Tony Blair e sua moglie Cherie
hanno chiesto alla stampa di aste-
nersi dall’interferire con la vita pri-
vatadei lorotrebambiniedi lasciar-
li condurre una esistenza normale,
oracheèterminatoiltraslocoditut-
ta la famigliaaDowningStreet. Ico-
niugi Blair sono da ieri installati al
numero11diDowningStreet.L’ap-
partamento privato al numero 10,
dove hanno risieduto sino all’altro
giorno Major e la moglie, era infatti
troppo piccolo per la numerosa fa-
migliaBlair.

Ilneo-primoministrohafattoco-
noscere la sua richiesta in una lette-
ra indirizzata ai caporedattori dei
principali media britannici. Nel te-
stosi spiegachei figlideiBlairparte-
ciperanno ai festeggiamenti della
vittoria laburista venerdì prossimo.
Per questa ragione i genitori hanno
accettato sinora che i fotografi si
sbizzarrissero nel riprenderli, men-
tre l’intera famiglia era impegnata
nel trasloco dalla casa di Islington,
dove ha abitato sinora, alla nuova
residenza riservata ai premier bri-
tannici. Ora però i giornali sono
esortatiarispettarescrupolosamen-
te la vita privata dei tre ragazzi,
Ewan, Nick e Kathryn, di età com-
presatratredicienoveanni.

«Anche se la nuova sistemazione
domestica continuerà ad attirare

l’attenzione dei mezzi di informa-
zione», i Blair auspicano nella lette-
ra che i loro figli «possano vivere
nella maniera più normale possibi-
le». Il neo-premier e la consorte «si
preoccupano particolarmente che i
bambini possano esssere disturbati
a scuola o lungo il tragittoper recar-
visi». Infine, venendo incontro alle
esigenze dei media, i Blair aggiun-
gono che «ci saranno occasioni du-
rante le quali la famiglia sarà riunita
per avvenimenti pubblici, e anche i
bambini allora potranno essere fo-
tografati».

Intanto si fa incerto il futuro per
Humphrey, il gatto di strada bianco
enerocheerariuscitoafarsiaccetta-
re a Downing Street quando la resi-
denzadelpremierbritannicoeraoc-
cupatadalconservatoreJohnMajor
e dalla moglie Norma. Humphrey
rischia losfratto. Igiornalibritanni-
ci hanno scritto infatti che la signo-
raCherienonamaigatti incasaper-
ché «non sono igienici». Ieri matti-
na Humphrey è rimasto a lungo ac-
cucciato in terra accanto al porton-
cino numero 10, per osservare con
fare quasi indifferente il via vai dei
nuoviarrivati.Anchequandoèarri-
vata la Ford Galaxy con i ragazzi
Blair e lamadre, il felinononsiè fat-
to contagiare minimamente dall’a-
gitazione che ha invece scosso ca-
meramenegiornalisti.Kathryne e Nicholas Blair, trasportano i bagagli nel nuovo appartamento Ansa

Cambia lo scenario elettorale in Francia a tre settimane dal voto, Chirac verso la coabitazione?

Juppé in caduta libera, sinistra in testa nei sondaggi
Ps, comunisti e verdi al 47%, centro-destra al 38%
L’indagine demoscopica dà ai socialisti di Jospin il 27,5 percento, ai comunisti il 10,5 percento e a verdi ed estrema sinistra il 9 percento
L’attuale maggioranza formata dai neogollisti e dall’Udf si fermerebbe al 38%, il Fronte Nazionale di Le Pen sarebbe al 15 percento

Spagna

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Per la prima volta un son-
daggio autorevole prospetta non più
solo unfotofinish testaa testamaad-
diritura un netto sorpasso della sini-
stradi Jospinsul centro-destradi Jup-
pè e Chirac nelle elezioni che si ter-
ranno in Francia il 25 maggioe 1 giu-
gno. Ed è sinora il segno più forte di
un «effetto Blair», perchè è stato rea-
lizzato il 2 e 3 maggio, cioè dopo che
erano stati resi pubblici i risultati del
votoinInghilterra.

In questo sondaggio della Louis
Harris, realizzatoper il canaledinoti-
zie LCI, saleal40%lapercentualede-
glielettoridiPsePcfalleatiescendeal
38% quella del voto previsto per cen-
tristi e gollisti alleati. Peggio ancora
per questi ultimi, il 43% dei francesi
auspica che dalle politiche emerga
una maggioranza Ps-Pc all’Assem-
bleanazionale,mentresoloil43%di-
cedipreferire inveceunamaggioran-
za per l’attuale coalizione Rpr-Udf,
cioè gollisti e centristi. Malgrado che
quasi due intervistati su tre (il 63%)
continuino sempre a ritenere «più
probabile» una vittoria del centro-

destra.
Questo sondaggio, compiuto su

un campione di unmigliaiodiperso-
ne,nonsiaddentrainunaproiezione
a livello di seggi. Ma la gran novità,
oltre al «sorpasso», è che conferma,
comequasituttiglialtrisondaggidel-
lafinedellascorsasettimana,uncon-
sistente spostamento di «intenzioni
divoto»versolasinistra,mentreresta
fermo il centro-destra. Abbastanza
per avere l’effetto di una doccia fred-
da su quelle che erano sinora le cer-
tezze della maggioranza uscente, di
farcela comunque a conservare il
vantaggio anche dando per scontato
un salasso. E smorzare gli entusiasmi
suscitati tra in suoi dalla decisione di
Chirac di entrare direttamente e per-
sonalmente in campagna elettorale -
come del resto faceva Mitterrand -
con un intervento scritto sulla gran-
de stampa di provincia mercoledì e
un altro già preannunciato quasi a ri-
dosso del primo turno, quando sarà
diritornodaunviaggioinCina.

Lacampagna-lampo,diunatrenti-
nadigiorniappena, inunmeseincui
si sono contati 19 giorni tra vacanze,
festività civili e religiose e relativi

«ponti», era iniziata sull’onda di pre-
visioni, attentamente analizzate dai
servizi segreti,per cui il centro-destra
rischiava di perdere sino a 150 seggi,
ma conservava agevolmente la mag-
gioranza. In poco tempo, e con una
netta accelerazione dopo la valanga
laburista in Gran Bretagna, le previ-
sioni sono andate modificandosi.
Nell’inchiesta IFOP, pubblicata do-
menica sul «Journal du Dimanche»
lo scarto di seggi tra sinistra e centro-
destra si riduceva ad appena 14, a
vantaggio di quest’ultima, rispetto
agli addiritura cento di appena una
settimana prima. Appena un poco
meglio per lamaggioranzauscente la
situazione fotografata dalla Sofres, e
pubblicata ieri dal «Figaro», con una
trentina di seggi di differenza, ma un
corollarioparticolarmenteallarman-
teperloro,cheil41%degliintervista-
ti,qualunquesia l’intenzionedivoto
dichiarata, spera che vincano i socia-
listi (mentre solo il 39% spera che
vincano gli altri). Tanto allarmante
che l’ultra-governativo quotidiano,
una specie di «Pravda» gollista in ter-
mini di schieramento, titolava sul
«Vantaggio della maggioranza eroso

dalla sinistra» e dedicava di conse-
guenzal’editorialealtemadella«Mo-
bilitazione».

La grande incognita continuano
ad essere gli incerti (ancora il 37%). E
tutti di sondaggi che fanno proiezio-
ni in termini di seggi concordano co-
munque che qualsiasi previsione è a
questo punto azzardata, perchè an-
che uno spostamento minimo po-
trebbe cambiare completamente la
situazione.Ilcalcolocorrenteèchelo
spostamento di appena l’1% in ter-
mini di voto su scala nazionale si tra-
durrebbe in uno spostamento di 25-
30seggi.

Elasituazioneèancorapiùcompli-
cata dal fatto che in almeno 180 col-
legi l’equilibrio è talmente delicato
che mezzo punto percentuale o me-
nopossonodeterminarelaconquista
da parte di un candidato dell’attuale
maggioranzaodell’opposizionedisi-
nistra. E ancora, le simulazioni degli
esperti mostrano che basterebbe ap-
pena il31%alPsperpoterdisporredi
una maggioranza in seggi da solo,
senzailPcf.

Siegmund Ginzberg

Valeria Mazza
«Mai elogiato
Pinochet»

La modella argentina
Valeria Mazza ha smentito
di aver elogiato l’ex
dittatore cileno Augusto
Pinochet, da lei incontrato
la settimana scorsa durante
una serata di gala in un
centro commerciale di
Santiago. «Me l’hanno solo
presentato, hanno scatto le
foto e nulla più», ha
dichiarato la modella a New
York, secondo un
comunicato diramato a
Buenos Aires dal suo press-
agent. Giorni fa la stampa
cilena aveva dato ampio
risalto all’incontro e a
presunte frasi elogiative
pronunciate dalla modella.

Nessuno vuole
il ranch
di Reagan

Pugno di ferro in Cisgiordania per bloccare il trasferimento di terreni ai coloni ebrei

Pena di morte per chi vende la terra
«Rischiano la condanna anche i mediatori». Oggi a Eretz il leader dell’Olp incontra il presidente Weizman

L’Eta colpisce
la base
militare
di Araca

NEW YORK. Il ranch di Ronald Rea-
gan in California è in vendita da di-
versi mesi, ma al momento non ci
sonocompratori.FuNancyReagan,
la ex First Lady, lo scorso agosto, a
mettere discretamente sul mercato
la fattoria e il relativo terreno di cir-
ca 350 ettari con vista panoramica
sulPacifico,soprannominato«Ran-
cho del Cielo». Prezzo: 6 milioni di
dollari, 10 miliardi di lire. Reagan,
86 anni, ha ilmorbodiAlzheimer,e
vive in stato di quasi incoscienza
conlamoglienellussuosoquartiere
di Bel Air, a Los Angeles. È Nancy
dunque ad occuparsi degli affari di
famiglia; ma a quanto pare, gioca
troppo sul richiamo popolare del
marito: per cedere il terreno chiede
una cifra eccessiva. Secondo la So-
theby’s International Realty, una
delle agenzie incaricate della vendi-
ta, un ranch simile a quello dei co-
niugi Reagan, nella stessa zona, di
proprieta‘ dell‘ attore Steven Sea-
gall, è passato di recente di mano
per 3,8 milioni di dollari. Nancy
dunquedovràcalarediprezzo.

«La condanna capitale sarà inflitta
a chiunque sia trovato colpevole di
venderesiapureunfazzolettoditer-
ra a Israele». Pena di morte per im-
pedire che i palestinesi vendano le
loroterreagliisraelianicheseneser-
vono per allargare i loro insedia-
menti in Cisgiordania e nella Stri-
scia di Gaza: una misura estrema,
dai risvolti drammatici, quella an-
nunciata ieridalministrodellaGiu-
stizia dell’Anp Freih Abu Medein.
La decisione, spiega, è stata assunta
dal Gabinetto nazionale presieduto
da Arafat in una riunione svoltasi
sabato a Ramallah. «Rischieranno
lastessacondannaancheimediato-
ri»,aggiungeAbuMedein.

Una «scelta dolorosa, molto gra-
ve», ammette il ministro palestine-
se ma inevitabile vista la situazione
esplosiva venutasi a creare in Ci-
sgiordania e a Gerusalemme Est ne-
gli ultimi tempi. «Gli israeliani - de-
nuncia Ziad Abu Zyad, membro del
parlamento palestinese - si muovo-
no su più strade per raggiungere l’o-
biettivodiebraicizzare laCisgiorda-

niaeGerusalemmeEst.Leminacce,
la forza, ma anche lacarta dabolloe
i soldi, tanti soldi con cuicercanodi
comprare la disperazione di mi-
gliaia di palestinesi».Milionididol-
lari provenienti in larga parte dalle
potenti organizzazioni ebraiche
statunitensi. Abu Zyad racconta di
vecchie famiglie della Gerusalem-
me araba costrette a scegliere se es-
sere espulse con la forza o accettare
denaroincambiodellarinunciaalla
propria terra e alla propria abitazio-
ne; di anziani palestinesi trascinati
in tribunale per contenziosi terrieri
e impossibilitatiapagarsiunadifesa
per mancanza di soldi, di arabi resi-
denti da una vita a Gerusalemme
Est e che da un giorno all’altro si ve-
dono negare il permesso di soggior-
no e invitati a «patteggiare» la loro
fugadaGerusalemme.Leminaccee
i «patteggiamenti», mitra e ruspe.
Sheckel in cambio della propria di-
gnità. «Dovevamo frenare questa
deriva», si giustifica Abu Medein.
Malasuavocetradiscerabbiaeindi-
gnazione: «A questo ci sta costrin-

gendoilgovernoisraeliano.Voglio-
no distruggerci o comprarci. Ma
nonfare lapaceconnoi».Sulladeci-
sione dell’Anp tacciono le organiz-
zazioni palestinesi per i diritti uma-
ni. Un silenzio imbarazzato, che
porta la memoria indietro nel tem-
po, agli anni dell’Intifada, anni nei
qualivennerouccisidecinedicolla-
borazionistidapartedegliirredenti-
sti palestinesi. Ed oggi i nuovi colla-
borazionisti sarebbero coloro che
cedono ai ricatti, o alle lusinghe
economiche, degli israeliani.Perar-
ginare questo «smottamento», il
Consiglio nazionale palestinese
aveva approvato a Gaza una dichia-
razione contro la vendita di terreni
situatineiterritoridell’Anpaimpre-
se straniere. Queste, secondo l’Au-
torità palestinese, fungono spesso
solo da copertura a società israelia-
ne che poi procedono a rivendere
con profitto le stesse terre ai coloni
degliinsediamentiebraici.

In questo scenario a tinte fosche,
oggi ad Eretz si incontreranno Yas-
ser Arafat e il capo dello Stato ebrai-

co Ezer Weizman. È il secondo in-
contro in sette mesi. Identico è l’o-
biettivo: provare a rilanciare il pro-
cesso di pace. L’8 ottobre scorso i
due statisti diedero vita a un incon-
tro dramatico e sostanzialmente
positivo, dopo soli dieci giorni dai
gravissimiscontriarmatiisraelo-pa-
lestinesi nei Territori, costati la vita
ad un’ottantina di persone. Adesso
cercheranno di ritessere la trama di
un dialogo interrottosi il 18 marzo
scorso con l’inizio dei lavori del rio-
neebraicodiHarHoma,asuddiGe-
rusalemme. «Weizman nonè come
Netanyahu, luivuole davverolapa-
ce», dichiara Arafat a poche ore dal-
l’incontro di Eretz. Ieri Israele si è
fermato nel giorno della memoria,
dedicato alle vittime dell’Olocau-
sto. «Non lasceremo che altri figlidi
Israele si presentino inermi davanti
ai carnefici», promette Netanyahu.
Una promessa che suona come
oscuro presagio mentre tornano a
spirareiventidiguerra.

Umberto De Giovannangeli

Una bomba piazzata dai
separatisti dell’Eta è
esplosa ieri mattina nella
base militare di Araca,
alla periferia di Vitoria
(Paesi Baschi),
provocando gravi danni,
ma, per fortuna, nessuna
vittima. Lo hanno reso
noto fonti ufficiali.
L’attentato,

preannunciato da una telefonata alla sede di un giornale, è
avvenuto alle 10:45 di ieri. La bomba è esplosa nel centro
istruzioni reclute, hanno affermato le fonti.
Proprio ieri mattina si sono svolti i funerali della guardia
civile Jose Manuel Garcia, assassinato sabato da un uomo
armato mentre si trovava, fuori servizio, in un villaggio
della regione basca. Fonti ufficiali hanno accusato l’Eta
dell’omicidio. La polizia ha detto che un’ora dopo
l’eplosione della bomba, nella base militare di Araca la
guardia civile ha rinvenuto e fatto brillare un secondo
ordigno.
Il ministero dell’Interno aveva previsto che l’Eta avrebbe
fatto una dimostrazione di violenza intorno o proprio il 5
maggio, primo anniversario dell’elezione di José Maria
Aznar a capo del governo conservatore. E le misure di
sicurezza erano state rafforzate. Ma nonostante tutto l’Eta
è riuscita a colpire ancora.



06INT01A0605 ZALLCALL 11 00:02:39 05/06/97  

IL FATTOMartedì 6 maggio 1997 2 l’Unità

06INT01AF01
1.0
7.0

Il bambino è stato trovato ieri alle 14 da alcuni pescatori. Il padre: «Sono sicuro è stato picchiato»

Davide è annegato nel canale di Pescara
Giallo sulla morte: solo un incidente?
Interrogato per ore l’amichetto di undici anni. Oggi l’autopsia

DALL’INVIATO

PESCARA. Davide adagiato in terra,
sulla banchina del porto canale di
Pescara, a non più di cento metri in
linea d’aria dalla questura. Gonfio
d’acqua, sporco di fango, il viso tu-
mefatto. L’urlo altissimo del papà,
AlfredoMutignani,sel’èportatovia
ilvento.Econquell’urloèsvanita la
speranza di poter trovare vivo quel
bimbettodall’ariafurbaedalsorriso
dolcissimo che dal 14 aprile era
scomparso nel nulla. Non era a Na-
poli, ma ad un passo da casa.
«L’hanno picchiato - ha gridato Al-
fredo Mutignani in faccia agli inve-
stigatori-, ha un taglio sull’occhio.
Me l’hanno ammazzato». Non è
d’accordo il medico legale, che do-
po un primo esame ha escluso «ap-
parenti segni di violenza». Oggi
l’autopsiadovrebbesciogliereidub-
bi. Ma in serata il capo della mobile
di Pescara, Patrizio Di Frischia, non
ha escluso che in Procura sia stato
aperto un fascicolo, contro ignoti,
conl’accusadiomicidio,ancheseal
momentononcisonoindagati.

Il corpo del bambino è stato tro-
vato alle 14,16 di ieri, lungo il porto
canale di Pescara, a pochecentinaia
di metri dallo sbocco a mare. Il co-
mandante del peschereccio «Jona-
than», Nicola Febbo, stava uscendo
in mare quando, passando neipres-
sidelrimessaggiodellebarche,èsta-
to chiamato da alcuni ragazzi che
sul molo stavano pescando. Indica-
vano, i ragazzi, un fagotto dalle
sembianze umane rimasto impi-
gliatoinalcunirami.Ilcomandante
si è avvicinato, ha capito, l’ha ag-
ganciato ed ha chiamato i vigili del
fuoco e la capitaneria di porto. Che
potesse trattarsi di Davide è venuto
in mente a tutti, subito. Il papà del
bimbo è stato rintracciato e accom-
pagnato al porto canale, dove nel
frattempo i vigili avevano issato il
corpo sulla banchina, coprendolo
conuntelo.Il fangononcoprivadel
tutto il giaccone a scacchi bianchi e
blu col collo di pelliccia, che la
mamma, Giovanna Di Francesco,
contantaprecisioneavevadescritto
in una puntata di “Chi l’ha visto”.
Alpadreèbastataun’occhiataperri-
conoscere il figlio.Poi ilgrido,el’in-
descrivibile dolore dichi mai riusci-
rà a cancellare dalla mente l’imma-
ginedellamortesulvisodelfiglio.

Mai dubbi restano, e sono davve-
romolti.Tantochegliinvestigatori,
subito dopo aver ripescato il cada-
vere di Davide, sono andati da Yuri,
il suo amichetto, anche lui undici
anni.Yuri è ilbimbocheDavidedo-
veva incontrare alla fermata del-
l’autobus il giorno della sua scom-
parsa. Yuri è il bimbo che ha negato
di averlo più incontrato, salvo am-
mettere, il 19 aprile, cinque giorni
dopo la sua scomparsa, di avervisto
Davide l’indomani, mercoledì 15
aprile, di avercianchegiocato insie-
me, ma di non sapere altro. Yuri è il
bimbo che è passato per gli uffici
dellasquadramobileedellaprocura
almeno una decina di volte in que-
sti venti giorni d’angoscia e di inda-
gini, assistito dalla mamma, com’è
ovvio in caso di minorenni, da uno
psicologochiamatodallaprocura,e
ultimamente anche da un avvoca-
to,AngeloScudieri.Ebbene,Yuriha
trascorso gran parte del pomeriggio
di ierinegliufficidellamobile.Sono
andati a prenderlo poco dopo le 15,
ne è uscito verso le 19. Poco prima,
accompagnato oltre che dall’avvo-
cato, dal procuratore capo di Pesca-
ra, Enrico Di Nicola, era tornato sul
quel tratto del lungofiume dove
tante volte lui e Davide era andati a
giocare. «Ci mettevamo qui a cerca-
re le pietre nere - ha detto Yuri -, se-
duti sulla riva, con i piedi nell’ac-
qua».Nemmenounalacrimaquan-
do gli hanno detto che Davide era
morto. Ma ha chiesto di poterlo ve-
dere.

Delle tante ombre che soffocano
questa vicenda, quella che riguarda
il ruolo di questo bambino è senza
dubbiorilevante.Potrebbesaperedi
più, aver visto, aver taciuto per pau-
ra. Oppure nulla di tutto ciò. Del re-
sto i suoiundiciannirendonofragi-
lissimaogniipotesi.

Si diceva dei dubbi. Oggi pome-
riggio il professor Sciarra eseguirà
l’autopsia all’Istituto di medicina
legale, e dunque gran parte dei dub-
bi saranno sciolti. A partire dalla
causadellamortedelbambino,vale
a dire se, come sembra, per annega-
mento o per altra causa. Al momen-

to, al di là dei sospetti del padre di
Davide, le versioni ufficiali parlano
di “permanenza in acqua di diversi
giorni, senza particolari ed evidenti
segni di violenza sul corpo”. Anche
il fango, secondo i medici che han-
no compiuto la prima analisi ester-
na del cadavere, era in quantità
”normale”peruncorporimastoco-
sì a lungo sott’acqua. Già, ma per-
chésott’acqua?AmmessocheDavi-
de sia caduto (scivolato? spinto?
gettato?) inacquailgiornosuccessi-
vo alla sua scomparsa, possibile che
ilcorposiarimastoafondoperventi
giorni? Impigliatoacosa?Eperaltro
in un tratto assai frequentato da de-
cine di barche e pescherecci. Non è
impossibile, ma certo è molto stra-
no. E poi c’è l’ultima segnalazione
di cui si è avuta notizia solo ieri, an-
che se gli inquirenti non sembrano
dargli troppo peso. Il 30 aprile una
donna ha detto alla polizia di aver
visto Davide a Pescara. Era in barca,
con qualcuno. La donna non ha sa-
putoaggiungerealtro.

Finquiidubbidiun’indagineche
ripartedazero,chetornaacircoscri-
vere il suo raggio d’azione qui a Pe-
scara,dopoavertantovagatoingiro
per l’Italia,daNapoliatutta laCam-
pania, da Pisa a Siena.Mac’èdell’al-
tro, c’è il dolore muto di una fami-
glia spezzata, l’illusione svanita, la
speranza mortificata. La portadica-
sa Mutignani, in via Monte Siella,
prima periferia di Pescara, è aperta.
Eppure poco prima al porto il papà
di Davide, Alfredo, aveva scansato
con rabbia alcuni giornalisti. «Sì,
quei bastardi hanno infamato il
miobambino,hannoscrittocheera
un teppistello, l’hanno dipinto co-
me un piccolo Vallanzasca, che va-
gava da solo chissà dove a chiedere
elemosine. E tutti a parlarne male,
mentreDavideeralì,morto,sott’ac-
qua». E le botte? «Aveva un taglio,
sopra l’occhio destro. Come se l’è
fatto?»

Ele indagini?«Nonmihannoda-
toretta.Glielodicevoiochenonpo-
teva essere andato a Napoli, come
faceva a prendere il treno o il pul-
lman, e poi a girare a Napoli senza
essere mai fermato? Come hanno
fatto a non rendersi conto che si
trattavadiunbambino,avevaundi-
ci anni, non diciotto... Niente, non
mi hanno voluto credere. Forse se
l’avessero cercato subito qui, senza
perdere tanto tempo a Napoli, ora
Davidesarebbevivoe iononmitro-
verei così, ad avere la casa piena di
gente che non conosco, a non capi-
re cosa sta accadendo. Sembra un
bruttosogno,maiol’hovisto,hovi-
sto com’era ridotto il mio Davide,
non si dimenticano certe cose». E
ora? «Ora vado avanti, non posso
fare altro. Devo farlo per gli altri
miei due figli, per mia moglie. Non
posso fare altro, anche se forse do-
vrò cambiare lavoro, non posso più
guidareilcamionpersettimaneela-
sciarlisoli.Anchequelgiornoerano
soli...».

Andrea Gaiardoni
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Il corpo di Davide Mutignani coperto da un lenzuolo, in basso i genitori con il Papa Urbini /Ansa

Il Papa addolorato
si è raccolto in preghiera

L’intervista

L’investigatore: «Ma noi
non siamo sorpresi,
abbiamo elementi...»
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DALL’INVIATO

PESCARA. «Sono addolorato, non
sorpreso». Patrizio Di Frischia, capo
della squadra mobile di Pescara, tito-
lare delle indagini sulla scomparsa di
Davide Mutignani,risponde con cal-
ma, ma non nasconde stanchezza e
amarezza.
Allora se l’aspettava una conclu-
sionedelgenere?
«No, ma sapevo, sapevamo tutti
noi, anche il procuratore capo che
mihadelegatoaparlareconvoi,che
sarebbe potutoaccadere.Perquesto
dico che siamo colpiti dalla notizia,
si tratta di un bambino..., ma non
sorpresi».
Come mai per tanto tempo le in-
dagini sono state concentrate a
Napoli?
C’eranodeiriscontrioggettivi...
Adesempio?
Ora nonservescendereneidettagli,
ma se l’abbiamo fatto è stato a ra-
gion veduta. Non è stata un’indagi-
ne a vanvera, anche se il drammati-
co esito di oggi (ieri, ndr) sembra
contraddire le ipotesi note. Invece
eravamo a conoscenza di una serie
di elementi, sui quali devo mante-
nere il riserbo,chesonocompatibili
con il ritrovamento del corpo del
bambino».

MasuNapolipuntavate...
Certo, avevamo elementi tali, ri-
scontri che ci spingevano a conti-
nuare a cercare anche in quella zo-
na. Del resto cosa avremmo dovuto
fare? Ignorare le segnalazioni?
Avremmo corso un rischio altissi-
mo, le abbiamo dovute verificare
tutte,dallaprimaall’ultima».
Cosa può essere accaduto a Davi-
de?
L’unica cosa certaèchenonpresen-
ta evidenti segni di violenza. Altro
non posso dire. Aspettiamo l’esito
degliesami.Epoil’indagineèincor-
so, meglio non avanzare ipotesi af-
frettate».
PerchéaveteriascoltatoYuri?
Non rispondo. È un minorenne,
l’assoluta riservatezza è un dovere
pertuttinoi».
Sonoinprogrammainterrogatori
dialtribambini,amicidiDavide?
Sì, probabilmente domani (oggi,
ndr)neascolteremounaltro.
In questi venti giorni d’indagine
haascoltatomoltebugie?

Sì, qualche bugia c’è stata. Ma bi-
sogna capire se c’è stata buona fede
odolo.
Haqualcosadarimproverarsi?

No,incoscienzano.
A.Ga.

Papa Giovanni Paolo II, informatodella tragicamorte di Davide
Mutignani, si èmostratoprofondamente addolorato ed ha voluto
immediatamente raccogliersi inpreghiera, sia per il bambino
morto che per i suoi genitori. Wojtyla si era già interessatodella
scomparsa del piccolo Davide:mercoledì scorso,al termine del-
l’udienza generale inpiazza san Pietro, si era trattenuto alcuni
minuti con il padre e la madre del ragazzo, giunti aRomacon la
speranza che l’interessamento delPapaaiutassea risolvere il caso,
quando sipensava che Davidepotesse essere stato rapito. L’appel-
lo delPapasarebbe stato«importante». Giovanni Paolo IIaveva
pregato con i signori Mutignano,donando loro una immaginetta
e dicendo di aver pregatoe di continuare a pregare perchè il pic-
colo «potesse tornare a casa».

Dalla scomparsa il 14 aprile scorso, all’ultimo falso avvistamento al Maschio Angioino di Napoli

Venti giorni di misteri, depistaggi e false speranze
Per settimane gli investigatori hanno creduto che il piccolo davide si fosse allontanato per vivere un’avventura, poi i mitomani...

ROMA. 14 aprile. Davide esce di ca-
sa alle 17,30 di quel lunedì, per rag-
giungere il suo amichetto Yuri che
lo aspettava alla fermata dell’auto-
bus. Da quel momento di lui si per-
dono ufficialmente le tracce. La
scomparsa viene segnalata alla poli-
zia alle 21,30, dopo vani tentativi
da parte di familiari e vicini di casa
di rintracciarlo.

15 aprile. Un testimone vede Da-
vide insieme al suo amichetto. Ma
Yuri inizialmente nega di averlo vi-
sto. È lui a raccontare che qualche
giorno prima Davide gli aveva con-
fidato il suo desiderio di viaggiare
su un pullman a due piani, di quelli
utilizzati dalle autolinee Arpa e Di
Fonzo nei collegamenti per Roma e
Napoli. Solo il 19 aprile Yuri, messo
a confronto con il testimone alla
presenza di uno psicologo, confer-
merà di aver visto Davide martedì,
giorno successivo alla sua scompar-
sa.

17 aprile. Si parla di una telefo-
nata a un compagno di scuola: «so-
no Davide sto bene» e poi cade la li-

nea.
18 aprile. Iniziano le segnalazio-

ni sulla presunta presenza di Davi-
de nel napoletano. La polizia con-
ferma di averne ricevute più d’una
in zone diverse. Una donna sostie-
ne di averlo visto sulla ferrovia Cir-
cumvesuviana. Per gli investigatori
l’ipotesi più attendibile è quella di
una fuga volontaria, la pista napo-
letana «avrebbe un valore al 50 per
cento», pur seguendo altre possibi-
lità, compresa quella di un rapi-
mento da parte di un pedofilo.

22 aprile. Della scomparsa di Da-
vide si occupa anche la trasmissio-
ne «Chi l’ha visto». Intanto, si sus-
seguono le segnalazioni sui presun-
ti avvistamenti del bambino e men-
tre gli investigatori accreditano
sempre di più l’ipotesi dell’allonta-
namento volontario, i genitori so-
stengono che il figlio non più esser-
si allontanato da solo. «Ha paura
del buio ed è troppo attaccato alla
madre», ha detto più volte il padre
Alfredo.

23 aprile. Un uomo che dice di

chiamarsi Aldo segnala di aver visto
Davide bere un cappuccino nell’au-
togrill «Montevelino» sulla A25 Ro-
ma-Pescara. La polizia sequestra la
videocassetta della telecamera a cir-
cuito chiuso del locale, ma secondo
gli investigatori non si tratta del
bambino pescarese.

25 aprile. Giunge la prima segna-
lazione che gli inquirenti giudicano
«molto attendibile», e arriva ancora
una volta da Napoli. Un finanziere
racconta di aver visto Davide il 22
aprile, quando non sapeva che fos-
se ricercato, al porto di Napoli e gli
avrebbe consegnato alcune schede
telefoniche. Un particolare che ali-
menta la speranza perché Davide è
un accanito collezionista di queste
schede. Inoltre, ne fa una descrizio-
ne somatica molto vicina alla real-
tà. Sempre il 25 aprile, la madre,
Giovanna Di Francesco rivolge un
appello al papa Giovanni Paolo II,
affinché nel suo discorso domeni-
cale parli del suo bambino. E, la no-
tizia di un’eventuale presenza del
bambino a Napoli scatena tutta

un’altra serie di presunti avvista-
menti anche dalle città e paesi vici-
ni.

26 aprile. A dare ulteriore forza
alla pista napoletana arriva un’altra
testimonianza, anch’essa ritenuta
«attendibile». È quella di uno dei
custodi del Maschio Angioino che
riferisce di aver visto notato il ra-
gazzo, di averlo chiamato per no-
me, il ragazzino si sarebbe girato di
scatto e subito dopo fuggito. Lo
stesso giorno l’arcivescovo di Pesca-
ra, mons. Antonio Cuccarese, fa vi-
sita ai genitori di Davide e annun-
cia loro un incontro con il papa che
avverrà mercoledì 30 aprile.

29 aprile. Nuove segnalazioni
giungono dalla Toscana e dalle
Marche, ma ben presto si rivelano
piste infruttuose, mentre il padre
del bambino continua a manifesta-
re scetticismo sulla presenza di Da-
vide a Napoli.

30 aprile. Al termine dell’udien-
za generale in piazza San Pietro,
Giovanni Paolo II si intrattiene al-
cuni minuti con i genitori di Davi-

de e prega con loro. A Pescara per
fare il punto sulle indagini giunge
anche il dirigente della Criminalpol
di Lazio-Umbria-Abruzzo, Nicola
Calipari che incontra il questore
Biagio Giliberti. Anche in questa
occasione si ribadisce che la pista
più credibile è quella della pista vo-
lontaria. Lo stesso giorno gli inqui-
renti rendono noto che l’azione di
mitomani complicano le indagini.
Nel frattempo due lettere anonime,
una al Questore e l’altra alla madre,
annunciano la morte di Davide.

3 maggio. A Pescara si tiene una
fiaccolata per Davide, cui partecipa-
no personalità politiche, civili e
tanta gente. Lo stesso giorno il capo
della Squadra mobile si reca a Pisa a
verificare una nuova «verosimile»
segnalazione che si rivela inconsi-
stente. Ancora nuove segnalazioni:
vicino al mercato ittico di Chieti,
nei pressi di uno stabilimento bal-
neare di Montesilvano.5 maggio. Il
corpo senza vita di un ragazzo vie-
ne scorto nel porto canale della cit-
tà abruzzese.
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Scovati 6mila
falsi invalidi
Ce ne sono
altri 10mila
Su oltre 40.000 verifiche
effettuate negli ultimi sei
mesi sono già stati scovati
6.000 falsi invalidi, quasi il
15%, ai quali è stata
revocata la pensione: lo
rivela Michelangelo
Bergamini, il direttore
generale dei servizi vari e
delle pensioni di guerra del
Tesoro.
Tra le cause principali delle
revoche spicca in quasi
tutti i casi la totale
«mancanza dei requisiti
necessari ad ottenere la
pensione d’invalidità». È al
Sud che si concentra la
maggior parte dei casi
sospetti: «La punta
dell’iceberg - ha detto
Bergamini - è nel
Meridione, precisamente
la Campania, là si annidano
di più coloro che hanno
percepito una pensione
d’invalidità non avendone
diritto». Il procedimento di
verifica sui circa 1,2 milioni
di pensioni d’invalidità è
stato attuato per
estrazione e si concluderà
alla fine del primo
trimestre del 1998, quando
saranno state completate
tutte le 150.000 verifiche,
oltre un decimo del totale.
I falsi invalidi che
attualmente recepiscono
l’assegno della pensione
sono in tutto circa 16.000: a
questa cifra vi si arriva
aggiungendo ai 6.000
«scoperti» dalla direzione
generale del Tesoro con il
programma straordinario
di verifica, altre 10.000
decreti di revoca
provenienti dai normali
controlli che
l’amministrazione ha fatto
ogni anno dal 1990. In
tutto 16.000
provvedimenti su oltre
80.000 controlli eseguiti
complessivamente. Come
dire, uno su cinque. «La
nostra struttura ha seguito
due ordini di ispezione -
rileva Bergamini - da una
parte, attraverso i nostri
normali controlli annuali,
circa 40.000, abbiamo
scovato 10.000 pensioni
d’invalidità indebitamente
percepite, dall’altra, con il
programma straordinario
d’ispezione deciso dal
governo, abbiamo
effettuato altri 41.000
controlli e sono già scattate
circa 6.000 revoche». In
tutto, rileva la direzione
generale del Tesoro,
settore servizi vari, sono
stati recuperati dal 1990
105 miliardi di lire, mentre i
16.000 procedimenti di
revoca in rampa di lancio
porteranno nelle casse
dello Stato altri 185
miliardi.

Il governo intanto mette la fiducia per bloccare l’ostruzionismo del Polo sulla manovra bis

I rimborsi alle pensioni minime
pagati in contanti non in Bot
Ciampi annuncia la decisione sugli arretrati dell’integrazione a un milione di pensionati. Macciotta: «Quest’an-
no verranno già restituiti 7.340 miliardi». Il ministro del Tesoro: il deficit del primo semestre ‘97 metà di quello del ‘96.

Rutelli e Bassolino
«Non c’è partito
dei sindaci»
Nonesisteun«partitodeisin-
daci», ma i sindaci uscitidalle
elezioni del 1993 si confron-
tano, si scambiano esperien-
ze, suggerimenti, sono in
contatto costante. Cosi due
sindaci rappresentativi di
quello che è stato definito il
«partito delle città», Antonio
Bassolino, primo cittadino di
Napoli, eFrancescoRutelli,di
Roma, si «confessano» nel
supplemento dell’Unità,
«Diario»inedicoladomani.

Candidati dell’Ulivo
I Pininfarina?
liberi pensatori
Ogni individuo è un libero
pensatore e anche nella no-
stra famiglia esiste il libero ar-
bitrio». Commenta così An-
drea Pininfarina vice-presi-
dente di Federmeccanica e
presidente dell’Amma tori-
nese (Associazione imprese
meccaniche e metallurgiche)
lanotiziache lasorellaLoren-
za figura nella squadra di col-
laboratori presentata dome-
nica dal candidato a sindaco
della coalizione dell’Ulivo
ValentinoCastellani.

Intervista a Tv7
Cossiga
Censurato?
Una polemica tra il senatore
Cossiga e il Tg1 è stata accesa
da un lancio dell’agenzia
Adnkronos. Sentite: «All’in-
domani della elezione di To-
ny Blair, il senatore Cossiga,
come conoscitore della situa-
zione interna della Gran Bre-
tagna, è stato intervistato dal
giornalista del Tg1 Giulio
Borrelli. L’intervista, molto
particolareggiata, doveva es-
sere preannunciata dal Tg1
con uno stralcio e poi tra-
smessa integralmente dome-
nica sera dal settimanale Tv7.
Ma domenica sera il colloquo
con Cossiga non è andato in
onda. Sembra - a quanto ap-
prende l’AdnKronos - sia sta-
to censurato dallo stesso di-
rettore del Tg1, Marcello Sor-
gi,conlagiustificazionecheil
succo dell’intervista era stato
giàanticipatodalTg1».

Il direttore del Tg1
Sorgi: «Intervista
trasmessa...»
Il direttore del Tg1 Marcello
Sorgi replicaall’accusadicen-
sura ricordando che «l’inter-
vista è stata trasmessa sabato
nell’edizionedelTg1delle20,
ha avuto una lunghezza di
due minuti e quattordici ri-
spetto alla media di un minu-
to, un minuto e mezzo che il
Tg1 assegna abitualmente al-
le interviste politiche... lun-
ghezza determinata proprio
dall’interesse delle risposte
del senatore Cossiga». «E so-
no le stesse ragioni giornali-
stiche che hanno spinto la di-
rezione del Tg1 all’ anticipa-
zionedellamessa inondadel-
l’intervistaeallacollocazione
nell’ edizione più importan-
te», rispetto all’ipotesi di
mandarla in onda il giorno
successivo a «Tv7», in secon-
daserata.

ROMA. Saranno pagati in contanti
(e non più con i Bot, com’era stato
previsto in Finanziaria) i rimborsi
al milione di titolari di pensioni al
minimo e di reversibilità degli ar-
retrati impostidalle sentenzedella
Corte costituzionale del ‘94 e del
’95. L’annuncio è stato dato ieri in
contemporanea con quello della
decisione del governodi porrealla
Camera la questione di fiducia (la
ventesima in un anno) per stron-
care l’ostruzionismo del Polo alla
manovra di primavera da 15.500
miliardi, e per “ghigliottinare” co-
sìunmigliaiodiemendamentiche
rischiavano di far decadere il de-
creto.

La decisione del governo è stata
annunciatanelpomeriggioinaula
dal superministro dell’economia,
Carlo Azeglio Ciampi, dopo una
riunione governo-maggioranza
che ha consentito il perfeziona-
mento del contenuto del maxi-
emendamento su cui è stata posta
la fiducia, e che comprende ap-
punto anche la novità del paga-
mentoincontantidegliarretratiai
pensionatipiùpoveri.

Con l’accoglimento della pro-
posta di ridurre di circa mille mi-
liardi l’anticipo di imposta sul Tfr
(già approvata in commissione), è
infatti questo l’elemento più rile-
vante e comunque più popolare

delle decisioni finali scaturite dal
vertice di Palazzo Chigi. La novità
interessa più di un milione dipen-
sionati creditori di qualcosa come
22mila miliardi. Èvero che il saldo
del debito sarà pur sempre diluito
nel tempomailgovernocomince-
ràadonorarloimmediatamente: il
sottosegretario al Tesoro Giorgio
Macciottahaannunciatocheque-
st’anno verranno restituiti i primi
7.340 miliardi. In pratica il Tesoro
farà ugualmente la già prevista
emissioneadhocdi titolipubblici;
il loro controvalore sarà incassato
daglientiprevidenziali (soprattut-
to l’Inps) che a loro volta paghe-
ranno in contanti gli arretrati ai
pensionati.

C’è un’altra novità annunciata
daCiampieche,consideratalano-
toria cauteladelministrodelTeso-
ro-Bilancio, acquista un particola-
re rilievopolitico:nelprimoseme-
stredi quest’anno ildeficitpubbli-
co sarà dimezzato rispetto allo
stesso periodo dell’anno scorso.
Era di 54mila miliardi, sarà intor-
noai26mila.

La riduzione (da sei a cinquemi-
la miliardi) dell’acconto sul Tfr si
ottiene sommando alla già previ-
sta esclusione dal provvedimento
delle imprese sino a 15 dipendenti
anche una franchigia per i primi
10 dipendenti a favore delle im-

prese che occupano tra i 16 e i 50
dipendenti. Il minor gettito sarà
compensato soprattutto con il
prolungamento dei termini per il
concordatodimassa.

Malgradotutto,e fors’ancheper
queste novità, il centro destra non
solo ha continuato a parlare di
«esproprio del Parlamento» e di
«opposizione esautorata» ma, con
Gianfranco Fini, ha invocato l’in-
tervento del capo dello Stato con-
tro il governo che «sta impedendo
alParlamentodidiscutereedeven-
tualmente emendare i suoi prov-
vedimenti».

«Facciamounpatto»,hareplica-
to allora il presidente dei deputati
della Sd Fabio Mussi rivolgendosi
proprio a Fini: «An si impegna a
comportarsi più omenocometut-
te leopposizioni costituzionalidei
paesi democratici moderni, e noi
ci impegneremo con il governo a
ridurre al minimo il ricorso alla fi-
ducia». Certo, l’opposizione deve
fare il suo mestiere, ma «sarebbe
più produttivo se basato sulla con-
trapposizione di idee e proposte
piuttosto che sul puro consumodi
tempo e sulla paralisi del processo
legislativo. Ne guadagneremmo
tutti». Tanto più, ha notato poi
MassimoD’Alema,che«quisiamo
di fronte a provvedimenti assolu-
tamente necessari, a manovre di

correzionedeicontipubblici»e«se
nonc’èunacomuneassunzionedi
responsabilità, ma anzi l’opposi-
zione abusa del suo diritto di pre-
sentare emendamenti, diventa
inevitabile il ricorso alla fiducia
per provvedimenti come questo»
che oltretutto hanno una scaden-
za obbligata per la conversione
parlamentare.

C’è da aggiungere che dietro al
desolante atteggiamento di cen-
trodestra e Lega c’era stavolta an-
cheunpiccolocalcolopolitico: far
leva sul dissenso di merito del so-
cialista del Si Roberto Villetti e dei
pattisti di Rinnovamento per cer-
care di attizzare ulteriori divisioni
nella maggioranza. Villetti (Si) e
Bicocchi (pattistadiRinnovamen-
to) avevano infatti contribuito a
bocciare lamanovrina incommis-
sione Bilancio ritenendo insuffi-
ciente la riduzione di mille miliar-
di dell’acconto sul Tfr. Ma tanto il
presidente del Si, Ottaviano Del
Turco, quanto Nerio Nesi, respon-
sabile economico di Rc (altra ani-
ma critica della maggioranza)
hanno ieri confermato che i loro
gruppi voteranno la fiducia. An-
che se a malincuore, ha chiosato
per suo conto Diego Masi a nome
deipattisti.

Giorgio Frasca Polara

Dpef, slitta la
presentazione
alle Camere?

La presentazione in
parlamento del Dpef, il
documento di
programmazione
economica, secondo quanto
si è appreso in ambienti
sindacali, potrebbe slittare
alla seconda metà di questo
mese. D’altra parte, già la
scorsa settimana, il ministro
del lavoro Treu, non aveva
escluso la possibilità che il
Dpef venisse definito quindi
presentato entro la fine di
questo mese. Stando alle
stesse fonti, a determinare
lo slittamento vi sarebbero
diverse ragioni: qualche
ritardo nella elaborazione
dei dati e la necessià di fare
gli ultimi ritocchi dopo aver
illustrato ai sindacati le linee
generali di intervento. I
sindacati si attendono una
convocazione tra il 12 e il 15
maggio.

Il presidente della Camera: bisogna riconvertire la spesa sociale per favorire i giovani

Violante: meno privilegi ai parlamentari
e agli altissimi funzionari dello Stato
Occorre rivedere le pensioni di senatori e deputati. Michele De Luca, presidente della commissione bicame-
rale di vigilanza sugli enti previdenziali: «La tesi è giusta, ma va considerata con una certa attenzione».

Pacchetto-Treu

Marini:
il Polo
sia corretto

ROMA. Se la riforma dello Stato so-
ciale dovrà dare una ulteriore stretta
alle pensioni, bisogna che anche i
parlamentari facciano la loro parte.
Questa è la tesi dei sindacati, ma sta-
volta a sostenerla è il presidente della
Camera dei deputati, Luciano Vio-
lante.Esiccomel’assemblea legislati-
va è autonoma nella definizione dei
trattamenti economici e pensionisti-
ci dei suoi componenti (e dei suoi di-
pendenti), la presa di posizione del
presidente di uno dei due rami del
Parlamento,conta.

Occorre «riconvertire la spesa so-
cialeafavoredeigiovani,eperquesto
alcune fasce sociali devono cedere
una quota dei loro privilegi», ha det-
to Violante ieri a Torino. E «tra le fa-
sce privilegiate che devono essere di-
sposte a fare sacrifici» ci sono «gli al-
tissimi funzionari dello Stato e i par-
lamentari», questi ultimi «anche ri-
vedendo le loro pensioni». La spesa
sociale deve essere ridistribuita
«esprimendo un indirizzo rivolto al
futuro più che al passato, e questo si-
gnifica spendere di più per la scuola,
per l’occupazione giovanile, e meno
asostegnodichiègiàinserito».

Ma come vanno in pensione i par-
lamentari? Il vitalizio siottieneapar-
tire dai60annidi età, avendoall’atti-
vo almeno una legislatura (cinque
anni). Se l’assemblea viene sciolta
prima della scadenza, al parlamenta-
reèconsentitoilversamentodeicon-
tributi volontari. La pensione viene
calcolata col metodo retributivo, e
l’indennità parlamentare frutta il
2,6% l’anno. Inoltre se l’eletto svol-
geva un altro lavoro, i contributi cor-
rono come figurativi nell’ente previ-
denziale originario per tutto il man-
dato parlamentare. Quindi se un la-
voratore diventa onorevole e tale re-
sta per tre legislature, all’età pensio-
nabile di 63 anni con 30 anni di con-
tributi prenderà due pensioni. Una
dall’Inps, avendo però pagato solo
metàdeicontributi (per15annisono
figurativi,cioègratis).EunadalParla-
mento, pari al 40% dell’ultima in-
dennità. Se è quellaattuale, 12milio-
ni al mese, la pensione sarà di4,8 mi-
lionimensili.

Questi sarebbero iprivilegi. Secon-
do il presidente della Commissione
bicameraledivigilanzasuglientipre-
videnziali, senatore MicheleDe Luca

(Sd), la tesi di Violante è giusta ma va
considerata con una certa «attenzio-
ne». La ragione per cui il diritto si ac-
quisisce subito e la prestazione con
soli cinqueannidi contributi «è lega-
ta alla temporaneità dell’incarico,
mentre le regole generali sono scritte
per una attività che si presume duri
per tutta la vita attiva». La doppia
pensione inoltre deriva dall’istituto
dell’aspettativa, «che vale per chiun-
que abbia un mandato elettivo, an-
che per un sindacalista». Si trattereb-
be di considerare se sia opportuno
abolirel’aspettativa.

Per De Luca il vero privilegio dei
parlamentari è che «le loro regole
non seguono le variazioni restrittive
imposteallealtrecategorie»comeili-
miti alle rivalutazioni dei trattamen-
ti. Nel Polo anche Pietro Armani di
An ritiene che pure i parlamentari
dovrebbero fare la loro parte, «ma
non sarà questo a riportare in equili-
brioicontidell’Inps: siamoallasolita
demagogiadellasinistra».

Temporaneità dell’incarico che
giustifica il favore, questo il punto.
Ma per i dipendenti di Camera e Se-
nato - anche loro «autoregolamenta-

ti» - l’impiego non è temporaneo.
Godono di condizioni più favorevoli
degli altri lavoratori dipendenti? Si
direbbedi sì,avendolororecepitoso-
lo quella parte della riforma Amato
del ‘92 che riguarda il calcolo della
pensione su un arco più esteso di an-
nidiservizio.Perilresto,eccolasitua-
zione. Età pensionabile per il tratta-
mento di vecchiaia, 60 anni per uo-
mini e donne. Gli altri lavoratori an-
drannofrapocorispettivamentea65
e60anni (tutti a65 idipendentipub-
blici). La pensione di anzianità si
prende dai 50 anni di età con35anni
di contributi. Per ogni anno che
manca a quest’ultimo requisito, si
paga una penale tra l’1,5 e l’1,25 %
dellapensionechespetterebbe.

A proposito di pensionidianziani-
tà,lapropostadelministrodellaDife-
sa Andreatta (Ppi) di bloccarle come
fece Amato è stata bocciata dagli eco-
nomisti Baldassarri, Brunetta e Sylos
Labini: meglio abolirle del tutto, per-
ché poi lo sblocco costa il doppio. Il
ministro del Lavoro Treu ha suggeri-
todi«evitareproposteisolate».

Raul Wittenberg

CROTONE. Se il Polo di centro-de-
stra terrà in Parlamento un atteg-
giamento «corretto» il governo
Prodi potrà fare a meno di porre la
fiduciasulpacchettoTreu,conmi-
surerelativealmondodellavoro.È
questa l’opinione espressa dal se-
gretariodel Partitopopolare italia-
no,Marini.

«Quella di cui si parla - ha ag-
giunto il leader del Ppi, parlando a
Crotone nel corso di una manife-
stazione elettorale - è una fiducia
eventuale su un aspetto particola-
re di grandissimo rilievo per la no-
stra realtà, vale a dire il pacchetto
del ministro Treu sull’occupazio-
ne. Iodebbo direchedato il rilievo
di questo problema, la sua centra-
lità, il dramma dei giovani del
mezzogiorno, c’è urgenza di far
passare queste regole sul mercato
del lavoro, dopo le intese del set-
tembredell’annoscorso».

«Speriamochecisiaunatteggia-
mentocorrettodelPolodelleliber-
tà, per cui possiamo vedere di ap-
provare il pacchetto Treu senza
porre la fiducia», ha aggiunto il se-
gretarioPpi.

Il procuratore e il «rap» di Canale 5 sui pm

Borrelli: «La tv di Fiorello?
Meglio il Maggio musicale»

Proposte a Prodi norme per chi commette reati contro la Pubblica amministrazione

Bassanini: via i corrotti dagli uffici
Sarà obbligatoria la risoluzione del rapporto di lavoro dopo condanne superiori ad un anno di reclusione.

Giustizia
Il ministero
su Internet

MILANO. «Sono segnali per la collet-
tività far passare per veniali reati co-
me la corruzione o la concussione. Si
trattadi reati seriali:unavoltachesiè
saltato lo steccato, è molto probabile
che si cada nuovamente nella tenta-
zione, commettendoli nuovamen-
te». Lo ha dichiarato ilprocuratoredi
Milano,Borrelli, tornandosullanoti-
zia della riammissione in servizio del
maggiore della Gdf Aldo Lattanzi
che, dopo essere stato arrestato per
corruzione, ha patteggiato una pena
ad un anno e dieci mesi di reclusione
per una tangente di 220 milioni. A
questo episodio si era riferito il pm
Davigo quando sostenne che i magi-
strati sono «la parte migliore della
pubblicaamministrazione».

Borrellihasostenutolanecessitàdi
inasprire le sanzioni disciplinari in
modo da evitare il ripetersi di questi
casi. «Forse andavano interpretate
così leparolediDavigo: seandiamoa
vedere in fondo, solo nella magistra-
tura ci sono stati interventi forti con-
troleirregolarità,bastipensareaima-
gistrati espulsi perchè iscritti alla P2.

Le archiviazioni di procedimenti di-
sciplinari sono poche e spessoseguo-
no le dimissioni dei magistrati». «Il
Csm - ha concluso il procuratore di
Milano - ha preso il più alto numero
di provvedimenti rispetto agli altri
settoridellapubblicaamministrazio-
ne». E a proposito del ritornello rap
cantato domenica scorsa nel corso
della trasmissione “Buona domeni-
ca” di Canale5, ilprocuratorehadet-
to consarcasmo:«Macosavoleteche
vi dica di Fiorello? Mi dispiace molto
di aver mancato questo appunta-
mento culturale, ma ero impegnato
in un altro appuntamento, ilMaggio
fiorentino e, francamente, non ho
guardatolaTvieri».

Ha letto le parole?, gli ha chiesto
un cronista. «Le parolenon bastano-
ha risposto il capo della Procura di
Milano -. Bisognava ascoltare la can-
zone. Per esempio, le parole di Wa-
gner nel ‘Parsifal‘ - ha concluso con
unsorriso,riferendosiallamanifesta-
zione di apertura del Maggio a Firen-
ze -, prese così possono avere un si-
gnificatodiversodaquelloreale».

MILANO. I dipendenti pubblici con-
dannati ad oltre un anno per delitti
contro la pubblicaamministrazione,
come la corruzione o la concussione,
potrebbero essere costretti a salutare
per sempre il loro posto di lavoro. Il
ministro della Funzione Pubblica
Franco Bassanini sta elaborando uno
schema di disegno di legge e ha chie-
sto di inserirlo nell’ordine del giorno
del prossimo consiglio dei ministri,
previstodomani.

Al ministro Bassanini non sono
piaciute affermazioni tipo: «La rivin-
cita dello vecchio Stato corrotto con
l’approvazione dei politici riforma-
tori». È una delle tante battute con le
quali ieri Giorgio Bocca ha commen-
tato la vicenda del maggiore della Fi-
nanza Aldo Lattanzi, condannato
per corruzione e tornato in servizio
dopo aver patteggiato la pena. Un
giudizio che Bassanini ritiene ingiu-
stificato, anche perché da tempo del
fenomeno, assai diffuso, si sta occu-
pando la Commissione sulla preven-
zione dei fenomeni di corruzione
nellapubblicaamministrazione,pre-

sieduta dal professor GustavoMiner-
vini. «Quel pessimismo - ha afferma-
to il ministro - è ingiustificato, anche
perché il governo aveva già, mesi fa,
insediato una commissione di auto-
revoligiuristipertrovareunasoluzio-
ne. L’hanno trovata e noi a questo
punto la sottoporremo al parlamen-
to».

La commissione Minervini - che
ha esaminato le proposte formulate
dalla commissione parlamentare
istituitadalpresidentedellaCamera-
suggerisce di far equivalere la senten-
za di condanna conseguente ad un
patteggiamento (applicazione della
pena, scontata, su richiesta della par-
ti, senza che l’imputato debba con-
fessare e senza pene accessorie, come
la sospensione dal pubblico servizio)
alla sentenzaconseguenteadunpro-
cesso ordinario. Inoltre per quel che
riguarda i delitti contro la pubblica
amministrazionecompiutidadipen-
denti, si distingue tra quelli che ab-
biano subito una sentenza irrevoca-
bile non inferiore a un anno, per i
quali la risoluzionedelrapportodi la-

voro è obbligatoria, e coloro che ab-
bianosubitounacondanna inferiore
ad un anno, per i quali vi sono so-
spensione e procedimento discipli-
nare. Infine, per quel riguarda il dan-
no all’erario, si stabilisce la compe-
tenzadellaCortedeiconti.

Ministro Bassanini, ha pesato il
«caso Lattanzi» sulla decisione di
accelerareunintervento?

«Guardi che il fenomeno genera-
le era noto da tempo... Questo è sta-
to uno dei numerosi problemi sot-
toposti alla Commissione Minervi-
ni, che sta svolgendo un lavoro
molto ampio, nelcuiambitohafor-
mulato alcune proposte di integra-
zione al testo unificato della com-
missione parlamentare. Proporrò al
consiglio dei ministri di presentare
un disegno di legge del governo su
quella base, con eventuali integra-
zioniocorrezioni».

Dunque, il governo non è stato
coltoimpreparato?

«Voglio ricordareche - inrisposta
adunainterrogazionediElioVeltri-
iostessoallaCameraforniituttiida-

tirelativiaquestofenomeno.Espie-
gai qual era il problema. È nato da
duesentenzedellaCortecostituzio-
nale. Queste hanno dichiarato l’in-
costituzionalità di precedenti di-
sposizioni che prevedevano l’auto-
matica cessazione di rapporti di la-
voro nel caso di dipendenti con-
dannati per reati contro la pubblica
amministrazione. In questo modo,
èstataresaobbligatorialavalutazio-
ne delle commissioni disciplinari e
sono stati eliminati dal nostro ordi-
namentoicasidiautomaticarisolu-
zionedelrapportolavorativo».

Quale quesito poneste alla
commissione presieduta dal pro-
fessorMinervini?

«Questo: è possibile trovare una
soluzione che eviti nuove sentenze
di incostituzionalità? La commis-
sione qualche settimana fa ci ha da-
to una risposta lavorando sul testo
della commissione parlamentare.
Così abbiamo elaboratoun disegno
dileggedelgoverno».

Marco Brando

ROMA. Anche l’Amministrazione
giudiziaria ha un suo sito in Internet.
L’obiettivo - come afferma lo stesso
ministro Giovanni Maria Flick nella
pagina di benvenuto riservata agli
utenti - è quello di «rendere meno
sconosciuto un pianeta così com-
plesso come quello della giustizia». Il
progetto curato dauno staff diperso-
ne guidate dalla dottoressa Floretta
Rollari, direttore dell’Ufficio del re-
sponsabile per i Sistemi informativi
automatizzati (Ursia), in collabora-
zione con il Consorzio interuniversi-
tario Cineca, è entrato ufficialmente
infunzioneierimattina.«Stiamocer-
cando di modernizzare il ministero -
ha spiegato Flick - e intendiamo far
vedere all’esterno come funziona in
temporealelagiustiziadicasanostra.
La trasparenza, del resto, è la condi-
zione essenziale per rendere efficien-
te la giustizia». Il sito in Internet
(http:// www.giustizia.it) andrà in-
contro alle esigenzedimagistrati, av-
vocati e studiosi e a quelle del comu-
ne cittadino che avrà la possibilità di
acquisireinformazioniutili.
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Lettere sui bambini

La giornata
dev’essere fatta
anche
di tempi «vuoti»
di MARCELLO BERNARDI

Uno studio dall’Inghilterra: in dodici anni passa dal 20 al 35% la quota di piccoli che ascolta con difficoltà

La tivù sempre accesa rende i bimbi
distratti e incapaci di ascoltare
Le maestre: «La capacità di concentrazione diminuisce sempre più». La causa? La televisione a tempo pieno. Nelle case in
cui l’apparecchio resta acceso in continuazione, tutta la giornata, gli adulti interagiscono assai meno con i bambini.

06SCI01AF01

Noto che i figli dei miei amici finisconosempre per avere una
vita molto ben organizzata: scuola, studio, corsidi lingue,
sport, magarianche pianoforte o flauto. Insomma, sembra
sempre nonabbiano mai tempi «vuoti», non organizzati - dai
lorogenitori, ovviamente.È organizzatopersino il tempo che
passanocon loro piuttostoche con lababy-sitter.E mi chiedo
sempre se questopossa renderli felici, se giovi al loro benesse-
re. Lei che ne pensa?

Iltempoèunaconvenzionedell’uomo.Èunachiusuraentroli-
mitiprestabilitiatavolino:unanno,unsecondo,ungiorno,tutto
èconvenzionaleearbitrario.Tantoèverocheesisteanchel’anno
bisestile,laconvenzionepereccellenza.Perilbambino,invece,
contatutt’altro.Ilritmopiùimportanteperluièquellobiologico,
quellichesichiamanoritmicircadianiechesottendonoalfunzio-
namentodelsuoorganismo.Inpratica,perunbambinochesia
maggioodicembrenonhadavveroalcunaimportanza,nongliin-
teressaaffatto.L’importante,invece,ècheisuoiritmibiologici
venganomantenuticonunacertastabilità.Farloandarealetto
tardilasera,obbligarloafrequentareunosportchenonglipiace,
sonotutteimposizionisgraditeechenongiovanoaffattoalsuo
benessere.Insomma,giànonèsempresempliceconciliareiritmi
biologicidelbambinoconquelliconvenzionalistabilitidagli
adulti;esepoiincasacisonopiùfigli, iproblemisimoltiplicano.
Perchéognunodilorohaipropriritmicircadiani,diversil’uno
dall’altro,edèchiarochecercaredirispettarlituttinonèfacile.Ma
occorrefarlo,ilpiùpossibile.Unesempiosemplicesemplice:ciso-
nobambinichemangianointreminuti,altricheperconsumare
unpastohannobisognodiun’oraemezzo.Senzacontarechealtri
ancorasoffronodiunveroepropriodisturbodell’alimentazione,
chiamatoruminazione,epermangiarepossonoimpiegareanche
seiore.Inquestocaso,comunque,èbenericorrereaiconsiglidiun
medico.Unaltroesempiocalzante,oltreaquellodelcibo,èofferto
dairitmidelsonno,unbisognoscarsamentedefinibileperilquale
sifannodellemediecheperònoncorrispondonomaiallarealtà.
Laveritàèchenoiadultisiamodeireligiosidellafretta,dimenti-
candocicheperilbambinoilconcettodieconomiadeltemponon
esiste.Perluiiltempononèmaidenaro,enonpuòequivalereall’i-
deadicostrizione.

Questosignifica,adesempio,chelagiornatadiunbambino
nonpuòessereprivaditempi«vuoti».Altrimentièdavverounavi-
tadacampodiconcentramento.Deveaveredeltempopernonfa-
reassolutamenteniente,perguardareilsoffittoofuoridellafine-
stra,selodesidera.Deltempo,comunque,chenonsiaorganizzato
trasport,studio,corsidilingueequant’altro.L’unicaregoladate-
nerepresente,inverità,èlanon-costrizione,l’unicaleggequella
deldivertimento:ibambinidevonopoterfarequellochealoro
piace.ComedicevaNeruda,unbambinochenongiocanonèun
bambino,eunadultochenongiocahaperdutopersempreilbam-
binocheavevadentrodisé.Edisicuro,questoloaggiungoio,così
facendononpuòsentirsifelice.

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32,
20124 Milano.

Arrivadall’Inghilterraunastatistica
allarmante.Tredicianni fa,unaricer-
ca condotta nella zona centrale di
Manchester sulla capacità di prestare
attenzione uditiva dei bambini di 9
mesi, mise in evidenza che circa il
20% dei piccoli presentavano diffi-
coltà nell’ascolto selettivo: essi risul-
tavano carenti in quella abilità che
consente di focalizzare l’attenzione
sui suoni principali ignorando quelli
di sottofondo. Nel 1996 questo dato
erasalito(semprenellastessazona)al
35%; si era cioè verificato un incre-
mento del 15% in una dozzina di an-
ni. Lo stesso rilevamento compiuto
in altre aree metropolitane dell’In-
ghilterra ha riportatodi recentevalo-
ri intorno al 40%. Poiché si tratta di
studi ampliati e attendibili, è realisti-
co ipotizzare che, se non ci saranno
fatti nuovi, nei primi anni del Due-
mila i bambini inglesi incapace di
ascoltare in modo soddisfacente i
suoni della voce dei loro genitori sa-
rannocircail50%.

Secondo Sally Ward, la specialista
del linguaggiochehaelaboratoil test
usato nella ricerca, i bambini poco
abili nell’ascolto selettivo vanno fa-
cilmenteincontroadunritardonello
sviluppo del linguaggio e a problemi
di concentrazione e di lettura che
possono rendere difficili gli appren-
dimenti scolastici. Discriminare i
suoni significativi daquelli irrilevan-
ti è una capacità importante per lo
sviluppo della consapevolezza fono-
logica, l’abilità di sintonizzarsi con il
discorsoediriconoscereisingolisuo-
ni nel linguaggio parlato. Senza que-
sta abilità, i bambini tendono a dare
scarso valore ai suoni e alle lorodiffe-
renze.

I dati statistici di queste ricerche
concordano con le osservazioni di
moltepuericultriciemaestreanziane
che da anni seguono i bambini di età
prescolare. Le risposte più frequenti
delle maestre sono state: «la capacità
di ascolto si deteriora di anno in an-
no»; «la concentrazione dei bambini
tende a diminuire»; «sono meno ca-
paci di sintonizzarsi nella conversa-

zione»; «dobbiamo insegnare ai
bambini ad ascoltare, cosa che un
tempo era necessaria soltanto per al-
cuni»; «i genitori nonparlanoasuffi-
cienza con i figli: sono sparite dallo
scenario domestico quelle canzonci-
ne e filastrocchedivertenti cheaiuta-
no i più piccini a discriminare i suo-
ni».

Dietro a questo incremento ci po-
trebbero essere cause diverse. Una
potrebbe essere, per esempio, un in-
debolimento saltuario dell’udito le-
gato a quei fattori dietetici o ambien-
tali che soprattutto nel Regno Unito
sono responsabili dell’enorme au-
mento delle allergie e dell’asma. Ma
per i ricercatori inglesi, cosi come per

le maestre intervistate, alla radice del
problema vi è un cambiamento so-
ciale epocale: la televisione a tempo
pieno. Nelle case in cui il televisore
resta acceso in continuazione, i geni-
tori interagisconoassaimenoconifi-
gli e finiscono per non compiere più
operridurrenotevolmente i tempidi
tuttaunaseriediroutinequotidiane-
come vestirsi, svestirsi, fare il bagnet-
to,prepararsiperil letto,ecc.-nelcor-
so delle quali adulto e piccino dialo-
gano,nominanooggettiesituazioni,
ridono, si ascoltano a vicenda. Sem-
pre meno numerosi sono i genitori
che cantano canzoncine, racconta-
no fiabe e fanno i giochi di parole di-
vertenti,perchéinmoltecaseèiltele-

visore ad essere al centro dell’intrat-
tenimento famigliare. E quando pa-
pà e mamma parlano, i rumori che
proviengono dal teleschermo si me-
scolanoalleloroparole.Giornodopo
giorno i bambini imparano così a
non prestare molta attenzione alla
conversazione come fonte principa-
ledisignificato.

Questa tendenza è in aumento per
motivi generazionali. Molti dei geni-
tori attuali sonoessi stessicresciuti in
un ambiente famigliare carente di
linguaggiointerattivoenonpossono
quindi insegnare ai loro figli ciò che
non hanno imparato. Per Sally Ward
si tratta di una sorta di vero e proprio
tracollo della cultura genitoriale che
puòaveredelleripercussionisullaca-
pacità di apprendimento dei bambi-
niesullororendimentoscolastico.

Etuttaviailrimedioesiste.Iricerca-
tori inglesihannoottenutodeibuoni
risultaticontecnichesemplici.Adun
gruppo di genitori con figli piccoli è
stato chiesto di spegnere il televisore
almeno mezz’ora al giorno e di im-
piegarequel tempo aparlare, addirit-
tura arrivando a suggerir loro delle
modalità di interazione nei diversi
momenti della giornata.Questa stra-
tegia è stata sufficiente perché i bam-
bini con udito normale recuperasse-
ro rapidamente la loro capacità di
ascolto.Neiprimiannidivitalacapa-
citàdiapprendimentoedirecuperoè
enorme. Le cose però non si risolvo-
no da sole: se non si interviene, il ri-
tardo linguistico e le difficoltà di pre-
stareattenzioneuditivapossonocro-
nicizzarsi eavereeffettinegativi sulla
resa scolastica. Questi «esercizi» di
linguaggio individualizzato possono
essere fatti anche al nidoe alla scuola
materna. Una brava puericultrice sa
(o dovrebbe sapere) comestrutturare
lacomunicazioneverbalediunbam-
binoecomeguidarloverso interazio-
ni e risposte corrette. Ma questo tipo
di attività formativa ha bisogno di
spazi tranquilli che consentano un
minimodiconcentrazione.

Anna Oliverio Ferraris

Washington
Raddoppiata
la mortalità
tra i ragazzi
Washington è uno dei posti
con la più alta mortailità
infantile degli Stati Uniti.
Nel Distretto il numero di
adolescenti e di ragazzi
morti è cresciuto più
velocemente che altrove.
La mortalità tra i ragazzi è
cresciuta, negli Stati Uniti,
fin dalla metà degli anni
’80. Ma a Washington è
quasi raddoppiata.
Essendo aumentata del
91% tra il 1985 e il 1994. In
particolare il numero di
morti per cause violente
(incidenti, omicidi, suicidi)
è cresciuto del 669% nello
stesso periodo. «Questi
numeri devono mettere in
allarme non solo i cittadini
del Distretto di Columbia,
ma anche tutti i membri del
Congresso, che devono
individuare le cause e
rimuoverle», sostiene
Douglas W. Nelson,
presidente dell’Annie E.
Casey Foundation, che ha
sponsorizzato lo studio da
cui sono stati ricavati questi
dati.
L’interesse, in realtà, è più
generale. La causa di
questo aumento di
mortalità, infatti è «che
abbiamo troppi bambini
con troppe poche risorse».
Insomma, è l’aumento
della povertà.

Eutanasia

Italiani
sempre più
favorevoli

Trapianti

Più efficace
il midollo
dei feti

SARDEGNA
SAN TEODORO
Durata del soggiorno 8 giorni
(7 notti) da domenica a
domenica
Partenza del 1° e 8 giugno e 21
settembre lire 631.000
Partenza del 13 luglio lire
957.000
(su richiesta e con supplemento
il volo o il traghetto, i
trasferimenti e la settimana
supplementare)
La quota comprende: il
soggiorno in camera doppia
presso il Veraclub Bungalow (4
stelle) di San Teodoro (a sud di
Olbia) in pensione completa con
le bevande ai pasti. Il Club è
situato sulla spiaggia dinanzi a
uno dei più bei mari della
Sardegna, è dotato di due
piscine di cui una per bambini e
del campo da tennis. È prevista
l’animazione diurna con giochi e
tornei, serate con spettacoli di
teatro e cabaret e feste a tema.
La località di San Teodoro,
situata difronte alle isole di
Tavolara, Molara e Molarotto, è
tra i più interessanti di
immersione.

IL MARE 
A CUBA

Partenza da Milano il 21 giugno
- 12 luglio - 30 agosto - 13
settembre - 18 ottobre
Trasporto con volo speciale

Durata del soggiorno 9 giorni
(7 notti)
Quote di partecipazione
giugno lire 1.637.000
luglio lire 1.674.000
agosto e settembre lire
1.767.000
ottobre lire 1.860.000
Supplemento partenza da Roma
lire 150.000
(settimana  supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni, la sistemazione in
camere doppie presso il
Veraclub Gran Caribe (4 stelle),
la pensione completa con
servizio a buffet con le bevande
analcoliche ai pasti. Il Club sorge
all’inizio della penisola di
Varadero, in località Punta
Blanca ed è vicino al mare. È
prevista l’animazione diurna e
serale con spettacoli di cabaret e
intrattenimenti.

IL MARE
A SHARM 
EL SHEIK

Partenza da Milano e da Roma il
25 maggio - 15 giugno - 20 luglio
e 7 settembre
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 8 giorni
(7 notti)
Quote di partecipazione:
maggio lire 1.246.000
giugno e luglio lire 1.195.000
settembre lire 1.302.000

La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano, a Roma e all’estero, i
trasferimenti, la sistemazione in
camere doppie presso il
Veraclub Tower (4 stelle), la
mezza pensione con servizio a
buffet. Il Club dista pochi minuti
da Naama Bay, in uno dei luoghi
più suggestivi del Mar Rosso, è
situato su una splendida
spiaggia privata dinanzi ai
trasparenti fondali di Sharm el
Sheik. A disposizione degli ospiti
la piscina e la spiaggia attrezzata.
L’animazione, curata dallo staff
italiano organizza corsi e tornei,
giochi e spettacoli di musica e di
cabaret.

IL MARE 
A ZANZIBAR

Partenza da Milano il 30 agosto
- 20 settembre - 18 ottobre - 29
novembre
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione lire
1.860.000
Supplemento partenza da Roma
lire 120.000
(settimana supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i
trasferimenti,  la sistemazione in
camere doppie presso il
Veraclub Zanzibar Village (4
stelle), la pensione completa con
servizio a buffet, spuntini e

bevande analcoliche durante il
giorno. La cucina è
particolarmente curata e diretta
da un cuoco italiano. Il Club, in
località Kiwengwa, dista 35 km
da Zanzibar, è circondato dal
giardino tropicale ed è situato
sulla spiaggia di sabbia
attrezzata dinanzi alle acque
dell’Oceano Indiano. A
disposizione degli ospiti la piscina,
istruttori per corsi di immersione,
surf, vela e canoa. Lo staff di
animazione organizza giochi,
gare, tonei, spettacoli di cabaret
e corsi di ballo. Dal Club è
possibile organizzare safari.

SPAGNA. ISOLA
DI TENERIFE

Partenza da Roma il 12 maggio
- 9 giugno e 1° settembre
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 8 giorni
(7 notti)
Quote di partecipazione
maggio - giugno lire 947.000
settembre lire 1.039.000
(settimana supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali, i
trasferimenti, la sistemazione in
camera doppia presso il Club
Ponderosa (3 stelle), la mezza
pensione. Il Club è situato a
Playa de Las Americas e dista
trecento metri dal mare. A
disposizione degli ospiti due
piscine di cui una climatizzata e
la sala giochi, l’animazione
diurna e serale.

SPAGNA.
PALMA DI
MALLORCA

Partenza da Roma il 4 giugno - 9
e 17 luglio
Trasporto con volo speciale
Durata del soggiorno 8 giorni (7
notti)
Quote di partecipazione
giugno lire 665.000
luglio lire 856.000
Supplemento partenza da Napoli
lire 70.000
(settimana supplementare su
richiesta)
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti,
la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel Sol Guadalupe (3
stelle), la pensione completa.
Situato a trecento metri dalla
famosa spiaggia di Magalluf,
l’albergo è dotato di due piscine e
di grandi spazi comuni. È previsto
un interessante programma di
animazione sportivo e ricreativo
per tutte le età. A disposizione
per i più piccoli il parco infantile e
il miniclub. 

I SOGGIORNI. PARTENZE DI GRUPPO

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Incasodi encefalogrammapiatto
il58,9%degliuomini«stacchereb-
be la spina»,mentre il 52,7 % delle
donnenonlofarebbe. Sonoquesti
alcuni dati dello studio Eurispes
contenuto nel «Rapporto Italia
1997». Dalla ricerca risulta inoltre
che negli ultimi otto anni è au-
mentato il numero degli italiani
(soprattutto uomini e giovani) fa-
vorevoli all’eutanasia. La maggior
parte dei sì riguarda comunque il
ricorsoalla«mortedolce»soltanto
incasidisperati.

Rispetto al 1989, gli italiani che
approvano l’eutanasia soltanto in
casi limite sono aumentati del
13,4%, passando dal 18,3%
dell’89 all’attuale 31,7%. Molto
meno pronunciato (più 2,2%) l‘
aumento dei favorevoli in genera-
le,passatidal14,2%diottoannial-
l’attuale16,4%.Sempresecondoil
rapporto è diminuito in modo
consistente (meno 9,8%) il nume-
ro di coloro che considerano «im-
morale» l’eutanasia (passati
dall’11,2dell’89all‘1,4%),e inmi-
suraminore ilnumerodeicontrari
in assoluto (dal 29,6% al 25,8%,
con un calo del 3,8%). Tra questi,
la maggioranza sono donne
(30,5%), contro il 20,8% degli uo-
mini.

Al contrario, si dichiara favore-
vole senza riserve il 20,5% degli
uomini,contro il12,4%delledon-
ne. I giudizi si avvicinano però
quando il ricorso all’eutanasia ri-
guarda i «casidisperati», ammesso
dal 33,3% degli uomini e dal
30,2%delledonne. I giudizi simo-
dificano anche con l’età. Mentre
quelli negativi vanno aumentan-
do da 16 a oltre 60 anni, quelli fa-
vorevoli diminuiscono fino a ri-
dursi di quasi il 50%. Dal rapporto
risulta inoltre che igiovani tra16e
31anni sidividonoequamentetra
contrari(26,3%)econtrari(26,2).

Il midollo osseo dei feti si rivela
più efficace di quello degli adulti
nei trapianti necessari per la cura
di anemia falcemica, leucemia e
anche Aids. Loaffermaunaricerca
dellaGeorgetownUniversity.

Ilmidolloosseo dei feti è risulta-
to23voltepiùfunzionalediquello
degliadulti, edhaagitoancheotto
volte meglio che il sangue del cor-
done ombelicale. La ragione, ha
spiegato Maria Michejda, una dei
ricercatorichehannolavoratoallo
studio, è che nel midollo osseo dei
feti lecellulehannounaltotassodi
proliferazione, grandi capacità di
autorinnovarsi epresentano, inol-
tre, minori problemi di rigetto. Sia
il sangue del cordone ombelicale
sia il midollo osseo di adulti con-
tengono cellule molto più sofisti-
cateecapacidiorganizzareunadi-
fesa contro gli agenti esterni. I ri-
schi di trapianto, inquesti casi, so-
no altiperché lecellule reagiscono
negativamente quando poste in
unorganismoestraneo.

Ilmidolloosseodeineonatié in-
vece assai meno reattivo e pertan-
to più idoneo al trapianto. Gli
scienziati non si nascondono le
delicatequestionietichesotteseal-
l’uso medico dei feti. «Il punto è:
chi è il donatore? Sotto il profilo
bioetico,permolti sarebbeunaco-
sa inaccettabile»,haaffermatoMi-
chejda,chehapure ipotizzatouno
scenario in cui alcune donne po-
trebbero essere spinte a iniziare
una gravidanza solo con lo scopo
di abortire e vendere il feto per de-
stinarlo al trapianto di midollo. La
ricercatrice, tuttavia, ritiene che
non ci sarebbe la richiesta perché-
dagli aborti spontanei si potrebbe
prelevare midollo osseo sufficien-
te per soddisfare le esigenze tera-
peuticheattuali.

Si tratterebbe di raccoglierlo e
conservarlonelmodoopportuno.
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GLI SPETTACOLI Lunedì 5 maggio 1997l’Unità29
LONDRA. Il sadoma-
sochismo come spetta-
colo dal vivo, con atti-
va partecipazione di
migliaia di persone, è
diventato la tendenza
dimodainalcunilocali
notturni della capitale.
Uomini e donne di
ogni età si mettono nei
panni di spettatori, di
protagonisti o anche di
coordinatori di fantasie erotiche per-
sonalizzate. Da fenomeno under-
ground e semiclandestino, probabil-
mente sempre esistito, ma in am-
bienti ristretti e sotto la minaccia di
raidsdipolizia,ilsadomasochismodi
gruppo segna anche uno sviluppo di
carattereculturale.Lapauradell’Aids
ha posto un freno al sesso libero e di-
retto degli Anni Sessanta ed ha con-
vogliato la conquistata permissività
verso forme d’espressione che tradu-
cono fantasie private in manifesta-
zioni di pubblica realtàe consumo. Il
fenomeno è stato esaminato in un
programma radiofonico della Bbc
trasmesso la sera tardi, verso mezza-
notte. Il presentatore ha chiesto ai
partecipanti, fra cui Edwina Currie,
deputatoconservatoreeautricediro-
manzi, di commentare sulle attività
inattoinunodiquestilocali,allosco-
po di poter discutere la questione del
sadomasochismo consenziente nel
contestodelle libertàcivili. L’ideadel
programma è probabilmente origi-
nata dal caso «Spanner» che è stato
giudicato alcuni mesi fa dalla corte
europeadeidirittiumani.Treannifa,
sei uomini, in questo caso gay, furo-
no arrestati perché si erano voluta-
mente feriti con degli scalpelli. Fece-
ro notare alla polizia che era nel loro
diritto civile di permettersi il gusto di
farsi male, nei limiti riservati al loro
propriogiudizio,enonaquellodios-
servatori esterni con orientamenti
sessuali più ortodossi. Furono con-
dannati da un tribunale inglese a di-
versi anni di carcere. Gli imputati fe-
ceroappelloallacorteeuropeachere-
centemente ha confermato la loro
colpevolezza. La sen-
tenza ha scatenato di-
scussionisuicriterimo-
rali e giuridici da appli-
care nei casi di lesioni
inflittefrapersonecon-
senzienti per cui, in
mancanza di qualsiasi
denuncia, può essere
difficile distinguere i
confini fra il diritto al
godimento del proprio
piacereel’attocrimina-
le. Tutti sanno, per
esempio, che nello sport della boxe,
due adulti consenzientipossono col-
pirsi legalmente anche fino al feri-
mentoecheilpubblicoassisteagliin-
contri consapevole che le ferite e il
sanguefannopartedeldivertimento.
Il locale sadomasochista che abbia-
mo visitato è immenso,una speciedi
magazzino merci suddiviso in una
decina di stanzoni, situato in una
viuzza a pochi minuti dalla stazione
metropolitanadiBrixton.Per inuovi
venuti è meglio presentarsi con una
cartolina-invito. Può essere richiesta
ad uno dei gruppi s/m che pubblica-
no i loroannuncianchesuiquotidia-
ni o dai sex shops specializzati in co-
stumi di pelle, gomma, latex, o varie
materie sintetiche. Ce ne sono centi-
naiaaLondra,ancheinpienocentro.
L’ex moglie dello scrittore Salman
Rushdiel’altrogiornohaconfidatoal
Times di aver acquistato in uno di
questi sex shops un capo di abbiglia-
mento con un numero spropositato
di cerniere, ovviamente destinate ad
aprirsi su zone erogene e a provocare
non pochi versetti. Ci sono dueener-

gumeni alla porta, con occhiali neri,
appostati ai lati di un enorme banco
di legno. Devono controllare la bona
fide dei clienti di «Submission», il ti-
tolo dato alla serata, stampato sulla
cartolina. Il bancone serve per ap-
poggiarvi il bagaglio a mano. La gen-
te arriva sul posto vestita normal-
mente, con i costumi o gli arnesi del
piacere inunbagaglio.E‘ impossibile
accedere al resto dell’edificio senza
indossare qualche tipo di ciò che vie-
nedefinito«dresscode»,costumeco-
dice. Vuol dire che è necessario met-
tersi almeno un indumento di«codi-
ce» sadomasochista. Per questo può
bastare un paio di pantaloni di pelle
nera, o una giacca pure di pelle nera,

meglio se decorati con catene di me-
tallo. Un collare al collo è un lascia-
passare.Dopolo«yes»deidueportie-
ri, si accede al botteghino. Il biglietto
costaquindicisterline,quarantamila
lire e permette di entrare nella prima
zona riservata. È costituita da una
dozzinadicubicolidivisidatendene-
re. È qui che ci si deve cambiare, fra il
fruscio e lo scalpitare di altra gente
che si veste e si sveste. Dopodicché si
va a depositare il bagaglio. Infine si
entranelsanctuum,conl’impressine
di aver attraverso tutti i confini dei
paesi dell’ex oltrecortina. Il primo
stanzoneèunaspeciedihangardove
potrebbe starci comodamente un
Boeing 727. Gli spot sono puntati su

unabandchesuonapunkrock. Imu-
sicisti portano, sopra ipantaloni, slip
di cuoio sui quali sembracherisplen-
danotestedichiodigiganteschi.Nes-
suno li ascolta, nessuno li guarda.
Non sono lì per incitare al ballo, ma
comesottofondo. Il verospettacoloè
lagentechepasseggiaevaazonzoco-
meinunapiazza,conunassortimen-
tostraordinariodicostumiedunifor-
mi.Cisonovigilidel fuoco, infermie-
re, spazzini, meccanici con la tuta e
soldati con l’elemetto. Figure antro-
pomorfe pendono dal lunghissimo
bancone del bar. Ci sono almeno
quattrocento o cinquecento perso-
ne.Primavengonoallamente ipitto-
ri, Breughel per esempio, e poi registi

comeFellini,Ronconi,PolanskieAn-
dy Warhol. Due ragazze sui vent’an-
ni passeggiano a braccetto vestite da
cameriere, col grembiulino bianco e
cappellini di pizzo. Hanno scarpe lu-
centissimecoitacchiaspillo.Unatie-
ne in mano una frusta che sfiora la
gamba. Non si occupano di nessuno
in particolare. C’è una coppia anzia-
na, coi capelli grigi, probabilmente
marito e moglie, piuttosto corpulen-
ti,vestiti interamentedigomma.Pas-
seggiano come se fossero a Capri e
sorridono a tutti. C’è un uomo che
porta come unico indumento un
pannolino per bambini. È scalzo. C’è
una donna stretta in quello che sem-
bra uno scanfandro per sommozza-

tori. Si sposta a fatica. Il viso è dentro
la capsula, protetto dal vetro. E‘ con
un signore in gonnellino bianco di
crinolina, scarpe da donna, una par-
ruccabiondaemoltomake-up.L’arte
dell’autosoffocamento è diffusissi-
ma. Ci sono diverse persone col viso
completamente coperto da masche-
re nere. Quando passano vicine si
sente che fanno molta fatica a respi-
rare. Lo spettacolo con partecipazio-
ne ènelle sale lateralidipintedinero.
Gli spot sono puntati su diversi stru-
mentiditorturadilegnoodimetallo.
Ogni strumentoè contornatodauna
piccola folla silenziosa che osserva
individui, o coppie, o gruppi, impe-
gnati nelle loro fantasie, nei loro pia-

ceri o nelle loro pene, tutti consen-
zienti naturalmente. Non si sa più se
le persone che usano le fruste, donne
inparticolareincostumidominatrix,
sono clienti che hanno pagato il bi-
glietto oppure comparse pagate dal
management per alimentare gli
straordinari tableaux. Un uomo in
un’impeccabile divisa dell’esercito,
grigia con stellette e decorazioni è le-
gato ad una croce e si fa frustare. La
donna che lo frusta sorride e colpisce
con movimenti lenti, non improvvi-
sati. Due donne e un uomo si stanno
facendo avvolgere in rotoli di nastro
adesivo trasparente. Rotoli enormi,
mai visti prima, di almeno trenta
centimetridi larghezza.Vengonoco-
perti anche sulla faccia. Ci si doman-
da come possano trovare aria per re-
spirare. La gente partecipa all’eserci-
zio passandosi i rotoli. Il rumore del
nastroadesivochesistaccaes’attacca
è intenso e forma il sottofondo del
balletto di persone che girano intor-
no ai masochisti trasformati in boz-
zoli lucenti. Non c’è nessuna tensio-
neo forzatura.Unadonnacompleta-
mentenudasembrainorgasmosotto
altri spot. Trenta, quaranta persone,
uomini e donne, le stanno intorno. I
più vicini hanno candele in mano e
lascianocaderegoccedicerabollente
intorno ai suoi capezzoli, sulle nati-
che, intorno alla vagina. Le due ra-
gazze vestite dacameriereorasonoal
lavoro in un angolo. Una è seduta sul
dorso di un uomo che si è messo a
quattro zampe sul pavimento. L’al-
tra, in piedi, parla con l’amica come
se niente fosse, ma si sta facendo lec-
care le scarpedall’uomo.Occasional-
mente gli tocca le natiche scoperte,
con la frusta. Altroangolo, altro spet-
tacolo. Impossibile verificare se oltre
ai clienti ci siano anche attori e attri-
ci.Malapartecipazione,ilcoro,èsen-
z’altro di clienti, perché sono troppi,
decine e decine intorno alla miriade
di shows. C’è una coppia giovane, si
direbbero fidanzati. Lui tiene in ma-
no una scatola di spilli e glieli confic-
caconmoltacurasullaschienanuda.
Lei sembra eccitata, si divincola e vi-
bra. C’è una ghigliottina. La lama è
evidentemente finta, ma la corda è
vera.C’èunagogna,unagognadiau-
tentico legno dove la gente può farsi
incastrareconlatestae lemani.Forse
l’aspetto più sconcertante dell’insie-
me è che, da quel che si può vedere,
tutto si svolge, paradossalmente, al-
l’insegna di un codice di educato
contegno.Sivisita, siguarda, siparte-
cipa ai festini di fantasie erotiche co-
mese si trattassediunassaggiodi lec-
cornie. Si assaggia solamente, anche
perché,fralecentinaiadipersone,c’è
tantodaassaggiareosaggiarecheuna
consumazione completa potrebbe
essere interpretata come indizio di
malcostume, inelegante ingordigia.
L’ambiente è pattugliato da stewards
o guardie, se così si possono chiama-
re, del buon costume, evidentemen-
te pagate dagli organizzatori. Girano
con potenti lampadine in mano. Le
puntano verso il pavimento o non
più in alto delle gambe della gente.
Nessunatracciadiusodidroghe, iga-
binetti sembrano in ordine. All’usci-
ta si riprende ilpropriobagaglio.Cisi
rimette in abiti che non sembrano
più così normali. Viene spontaneo
aspettarsi di essere salutati con corte-
siadaquellichealmomentodientra-
re sembravano energumeni e dai
quali ora ci si aspetta invece un com-
portamento da gentlemen. Infatti
danno la buonotte con un inchino.
Uno profferisce addirittura il consi-
glio che si da agli amici dopo una fe-
sta: “drive safely home”, guidate con
prudenza.

Alfio Bernabei

Una performance hard
per uomini e donne
vestititi di lattice nero
tra scudisciate, ceppi e
gocce di cera bollente
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Il pudore
della Bbc

Shopping and Fucking, lo scabroso pezzo
teatrale di Mark Ravenhill che ha fatto
enorme scandalo a Londra dopo una
breve serie di rappresentazioni al Royal
Court Theatre, verrà riproposto per una
stagione più lunga nel cuore del West End.
L’evento è destinato a riattizzare la
polemica sull’opinione espressa da molti
critici secondo i quali il lavoro costituisce
una nuova tendenza sull’esempio di Look
Back in Anger di John Osborne nel 1956.
La traduzione significa “scopare e fare la
spesa”. La Bbc si è rifiutata di citare il titolo
intero dell’opera, limitandosi a chiamarla
”Shopping and”. Lo stesso stanno facendo
alcuni giornali. I personaggi dell’opera
eseguono a ripetizione le azioni del titolo,
sostenuti da un’ora e mezzo di dialogo
assurdamente nichilista. Ravenhill è un
londinese di ventisei anni.

Sir,Sir,
Londra, hangar
sadomaso
per gentiluomini Una immagine dal film statunitense «Ulysses: The Bed»

prego, la frustaprego, la frusta

PREMI E COTILLONS Pippo Baudo presenta in anticipo l’elenco degli incoronati e gli ospiti d’onore

Telegatti senza sorprese, vince sempre lo show
«Anima mia» la trasmissione dell’anno. Bonolis l’uomo più votato. Neanche l’ombra di programmi di informazione. Jackson in agguato

I lord anni ‘30
nei 16 mm di
Mountbatten

MILANO. ITelegatti vedeteveli stase-
ra (Canale 5) in tv, se proprio non ne
potetefareameno.Traipremiati i so-
liti noti. Qualche scossa potrebbe ar-
rivare dai premiatori, tra i quali il più
atteso è Michael Jackson, che fa pre-
sto a diventare leggenda in ogni suo
spostamento. Si è detto del camper
che gli serve per muoversi e nascon-
dersi. Siè scrittoperfinochesulpalco
sarebbe apparso al buio. Ma Baudo,
che conduce la serata con Milly Car-
lucci, a sentirequestaèscoppiatoari-
dere. «In tv il buio non esiste» ha
commentato durante la conferenza
stampa che, da vero professionista,
haorganizzatoperrenderenotitutti i
nomi dei vincitori. Negli anni passa-
ti, per ambiziosa analogia con gli
Oscar, i premi venivano ufficialmen-
te annunciati solo dal palco del Tea-
tro Nazionale. In realtà circolavano
clandestinamente, con grande fatica
per noi cronisti, costretti a raccoglie-
re indiscrezioni (cosacheper laverità
cipiacemoltissimo).

Ma viva la trasparenza. Anche se, a
dire proprio tutta la verità, il Gran

Premio internazionale della tv, nato
nel 1984 da una costola del settima-
nale Sorrisi e canzoni, non è che sia
stato sempre proprio cristallino
nella sua distribuzione alchimisti-
ca tra Rai e Fininvest dei riconosci-
menti. Questione di opinioni, che
anche quest’anno trovano il Tele-
gatto troppo squilibrato nei con-
fronti della tv di intrattenimento e
dei suoi divi strapagati. Comincia-
mo dai giochi, che vedono la vit-
toria di Tira e molla, con la specu-
lare premiazione di Paolo Bonolis
come personaggio maschile del-
l’anno. Mentre il personaggio fem-
minile è Maria De Filippi, al mo-
mento piuttosto discussa per il
programma Amici e i dolorosi
scontri generazionali che ospita.

Problemi che non si possono af-
frontare dentro i Telegatti. Tra una
siepe ininterrotta di fan che sem-
brano fantasmi d’altri tempi divi-
stici, la manifestazione si svolge in
un clima di feticismo del successo
che blocca un quartiere di Milano
per un giorno intero. Tutto qui. E

continuiamo con i premiati per
contiguità familiare. Costanzo ha
vinto la categoria dell’intratteni-
mento con ospiti, il Festival di
Sanremo quella per gli eventi mu-
sicali, Dio vede e provvede quella dei
tefilm italiani, E.R. quella dei tele-
film stranieri, Beautiful quella delle
soap, Caro maestro 2 quella dei
film per la tv. E sembra quasi su-
perfluo dire che Anima mia è la tra-
smissione dell’anno.

A Fabio Fazio un altro gatto per
Quelli che il calcio, mentre a Pippo
toccherà premiare anche due tra-
smissioni del suo nemico Antonio
Ricci («Striscia» miglior program-
ma di satira e Paperissima miglior
varietà). Ne potrebbe risultare
qualche auspicabile scintilla sul
palco, anche perché altrimenti la
serata rischia la mosciaggine più
efferata, nonostante lo spreco di
star. Facciamo però affidamento al
gran mestiere di Pippo, che in con-
ferenza stampa ha molto lodato il
Pippo Chennedy Show, non inserito
tra i votati per questione di tempi.

Per concludere l’elenco delle sta-
tuette, aggiungiamo che per attua-
lità e cultura ha vinto Target, per la
tv dei ragazzi Solletico e per la tv
utile Mi manda Lubrano. E due pre-
mi speciali sono stati assegnati,
per dare rappresentanza anche a
una tv meno lieve, a Enzo Biagi e a
Bruno Vespa. Ma dove sono finiti i
grandi programmi di informazio-
ne da prima serata?

Naturalmente i Telegatti sono
soprattutto evento mondano e
quel che conta è attirare su di esso
il clamore dei titoloni. Ecco quindi
l’annuncio della presenza di Sarah
Ferguson, che secondo l’indicazio-
ne degli uffici stampa, dovremmo
chiamare duchessa di York. Ma per
noi che non siamo monarchici è
solo una signora il cui colorito da
robusta borghese farà contrasto col
pallore di Maichael Jackson e la
sua magrezza consunta da chissà
quale pena. Anche se lady Fergu-
son non è detto che ci sia. Avrebbe
infatti dovuto arrivare col suo ae-
reo privato. «Ma - ha detto Baudo -

l’aereo reale non ce l’ha più e mi
pare difficile che Tony Blair gliene
conceda uno di Stato». E bravo
Pippo, che, tra un Telegatto e l’al-
tro, ha anche confessato qualche
umanissima debolezza. Come
quella di aver sofferto per il fiasco
del suo spettacolo teatrale a Mila-
no.

Infine due parole per dire che
sono stati offerti alla curiosità (ine-
sistente) della stampa anche Da-
niel Mc Vicar, uno dei simpatici
spilungoni di Beautiful e Sophie
Marceau, che è venuta in Italia-co-
me ha fatto ampiamente capire-
per promuovere il suo film Anna
Karenina e non per rispondere alle
inutili domande dei giornalisti. E,
pensa un po’, neanche noi abbia-
mo il tempo e lo spazio di riferire
risposte inutili. E preferiamo la-
sciare una riga per citare tra i pre-
miati (per il cinema straniero in
tv) il bellissimo Johnny Depp e tra
i premiatori Luciano Pavarotti.

Maria Novella Oppo
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Una collezione di film in 16
millimetri sulla famiglia
Mountbatten, girati per
uso privato negli anni
Trenta e ritornati alla luce
dop 60 anni, ha permesso
di gettare uno sguardo
sulla vita privata di molti
«ricchi e famosi»
dell’epoca. Si tratta di circa
30 film donati dalla vedova
dell’autore - Alec «Bobbie»
Cunningham-Reid,
cognato dell’ultimo vicerè
dell’India, Lord
Mountbatten - alla nipote
Fiona che lavora in
Australia come
documentarista, tra i cui
personaggi figurano
Douglas Fairbanks,
Vivienne Leigh e Charlie
Chaplin, politici come
Neville Chamberlain e
Oswald Mosley e la
scrittrice Barbara Cartland.

Michael Jackson A. Bradlow/Ap
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Salerno, peggiora
la condizione
del tifoso ferito
Sono peggiorate le condizioni di
Roberto Bani,di 28anni, il tifoso
brescianorimasto gravemente
ferito al capo domenica a seguito
di una caduta durante una lite
con altri due tifosi del Brescia
avvenuta allo stadio «Arechi»
nell’intervallo tra ilprimo ed il
secondo tempodella gara
Salernitana-Brescia. Il giovaneè
stato sottoposto a un delicato
intervento chirurgicoalla testa
nell’ospedaleSan Leonardo di
Salerno, dove è ricoverato nel
reparto di rianimazione. I
sanitari lo giudicano in pericolo
di vita. In relazione alla vicenda
lapolizia di Salernoha fermato
due fratelli di Brescia.

Pugilato, grave
il pugile argentino
Ubaldo Sacco
L’argentinoUbaldo “Uby” Sacco, l’ex campione
delmondo deiwelters junior al qualePatrizioOliva
strappò la corona battendolo ai punti il 16marzo
1986 a Montecarlo, versa ingravi condizioni di
saluteper una meningite, complicata dal fatto che
sarebbeun portatore del virus dell’Aids. Lo ha reso
noto ieriuna fontedell’ospedale Interzonaledi Mar
del Plata, città a 400 chilometri da Buenos Aires,
dove l’ex pugile è ricoverato daalcuni giorni.
Sacco, 41 anni, in passato è stato arrestatovarie
volteper spaccio didroga e ricoverato in diverse
occasioniper tossicodipendenza, sarebbestato
riscontratoanche un tumore alle fosse nasali.

Udinese: «Nessuna
misura disciplinare
per Amoroso»
«Non esiste un caso Amoroso», loha detto ieri il
direttore generale dell’ Udinese, Carlo Piazzolla,
cheha escluso qualsiasi misuradisciplinareo
economica nei confronti del giocatore brasiliano
per il suoatteggiamento di domenica.Al momento
della sostituzione decisada Zaccheroni, infatti,
Amoroso aveva abbandonato il campo
manifestando il suo disappuntocon gestiplateali.
Non era ritornato in panchina,ma aveva subito
preso la via dello spogliatoio senza poi farsi vedere
insala stampa. Amoroso, da parte sua, haribadito:
«Sono venutoa Udine per giocaree nonper essere
sostituito».

Agassi dà forfait
ad Amburgo
e viene multato
Accusando un infortunio alla
mano destra,Andre Agassi ha
dato forfait al torneodi Amburgo
all’ultimomomento, e si èvisto
infliggere una multa di 2400
dollari (4 milioni di lire)dall’Atp.
Anche lo scorso anno, Agassi,
aveva comunicato la sua
rinuncia solo un’ora prima del
sorteggio. Lepartite cominciate
ieri sonostate presto interrotte
per la pioggia. Tra gli incontri
portati a termine,da segnalare il
successo alprimo turno del
tedescoMichael Stich, cheha già
annunciato il suo ritiro al
termine della stagione per una
problema alla spalladestra che
non è riuscito mai a risolvere.

«Non posso più seguire gli
allenamenti federali. Non
sono un militare, devo
pensare al mio futuro. Devo
mantenere una moglie e
una figlia, non posso
passare otto ore al giorno
ad allenarmi, non me lo
posso permettere». Davide
Tizzano ha 29 anni, otto
mesi fa ad Atlanta vinceva
l’oro della nostalgia: la
seconda medaglia olimpica,
ancora in barca con
Agostino Abbagnale, otto
anni dopo quella di Seul. Era
felice, Davide. Ora è a un
passo dall’addio. Interviene
alla presentazione del
Memorial D’Aloja (a
Piediluco, sabato e
domenica prossimi, con 18
nazioni partecipanti e il
marchio di Telethon). Ma
non sarà in barca. «Se non
cambia nulla arrivo fino a
metà giugno, faccio la
Regata Storica, poi smetto
pure di allenarmi». Ora lo fa
nei ritagli di tempo: due ore
la mattina, due ore la sera.
La giornata la passa a fare il
rappresentante. «Vendo
materiale industriale -
racconta -
antinfortunistico».
Centocinquanta, duecento
chilometri al giorno in
macchina. «E capisci che 15
anni di sport, due medaglie
olimpiche, un mondiale
juniores, non contano nulla.
Tanta simpatia, una foto,
ma poi quello che conta è
essere competitivo». Si
tocca il bavero della giacca.
All’occhiello, la Stella al
Merito Sportivo: «È tutto
quello che ho tirato fuori
dallo sport». E i premi? E il
fondo per le medaglie
olimpiche? Il premio per
l’oro è stato di 60 milioni,
più 150 vincolati in un fondo
che quando potrò
riscattarlo, a 45 anni, si sarà
rivalutato a 330. Posso tirare
a campare sperando in
quelli per andare avanti una
vita?»

Canottaggio
Tizzano lascia
«Devo
lavorare»

L’inizio incerto, la scelta di fare a meno di Zola, la clamorosa rimonta e ora la sfida ravvicinata alla Juve

Ancelotti e il suo Parma
Strani, vincenti equilibri

Parla Chiesa

«Adesso
abbiamo
mentalità
vincente»

DALLA REDAZIONE

PARMA. Era il 5 gennaio, con un
gollonzo di Chiesa il Parma battè
la Juventus e le si attaccò alla cavi-
glia come un cane mastino. Non
hapiùmollato,resistendoconuna
tenacia inossidabile a strattoni e
ammaccature.

I bianconeri di Lippi non sono
stati capaci di scrollarsi di dosso la
squadra di Ancelotti e fra due do-
menichese li ritroverannodi fron-
te in una partita che già si annun-
ciaalcalorbianco.

Ildopo-Bergamoèstatodapizzi-
cotti. La sconfitta con l’Udinese
nell’ultimagiornataavevatagliato
legambeai sogniscudettoedinve-
ce ... l’incredibile: riecco qui il Par-
ma ad accarezzare l’ambizione del
tricolore.

Cammino travagliato.
LasquadradiAncelottiainastridi

partenza del torneo si presentava
come un outsider. Ma dopo pochi
turni il tracollo, che giunge al cul-
mine il 15 dicembre. Pareggio a Vi-
cenza con conseguente quint’ulti-
mo posto a un punto dalla zona re-
trocessioneeatredicidallaJuventus
prima in solitudine. Parma spaccia-
to? Tutt’altro: in successione vince
con Milan, Juventus, Bologna e Ve-
rona.

La rimonta è impetuosa: il 9 mar-
zo il Parma comincia ad alitare sul
collo alla Juve: -5. Un mese dopo,
complice l’Udinese, il divario è ri-
dottoadun’incollatura:3punti.Ma
i friulani di Zaccheroni giocano lo
stessoscherzettoalParmasettegior-
nidopo.

Il distacco torna doppio e i giochi
per lo scudetto sono considerati
chiusi da tutti. Tranne, evidente-
mente,chedaigiallobluchevorreb-
bero ottenere la partecipazione alla
Champion’s League dalla porta
principale e non dalla finestra del
secondoposto.

Ancelotti e l’equilibrio.
«L’importante è raggiungere l’e-

quilibriofra ireparti»,disseCarletto
Ancelotti presentandosi a Parma
nelgiugnoscorso,frescoreducedal-

lapromozioneinAconlaReggiana.
Il tecnico si riprometteva di ottene-
re questo equilibrio facendo coesi-
stere Zola con Chiesa. Effetto non
riuscito al suo maestro Sacchi agli
Europei.

Anche Ancelotti si è dovuto pre-
sto ricredere. I due là davanti si pe-
stavano i piedi. Zola fu messo in di-
scussione e ... accettò (ad inizio no-
vembre) i miliardi del Chelsea. Uno
dei rari esempi calcistici dove han-
noavutoragioneindue:Zola,eletto
miglior giocatore d’Inghilterra, e il
Parma, secondo in classifica eanco-
rainlottaperloscudetto.

La filosofia sacchiana che ispira
Ancelotti punta tutto sul collettivo
a scapitodegli eccessidi fantasia.Ed
è attorno a questo principio che il
tecnicohacostruitol’equilibriodel-
lasquadra.

Tornando sui suoi passi in alcuni
casieammettendoalcunierrori.

La difesa impenetrabile.
Come l’ostracismo verso Canna-

varo, dapprima provato come terzi-
no di fascia, poi relegato in panchi-
na fino a che, per necessità, non si è
accorto di avere fra le mani uno dei
miglioridifensoricentraliitaliani.

La coppia Cannavaro-Thuram è
la cerniera più rinomata del torneo.
Con l’aggiunta della saracinesca
Buffon, partito in panchina ha rile-
vato il partente Bucci, costretto ad
emigrare a Perugia. Sulle fasce Mus-
si, Benarrivo e Zè Maria tre terzini
formatoMundialchetrainfortunie
squalifiche si danno continuamen-
teilcambio.

Baggio: unico incedibile.
A centrocampo la riscoperta di

Dino Baggio, che ha assunto anche
compiti di regìa, tanto che Ancelot-
tihadichiaratocheè l’unicoincedi-

biledelParma(ancheperchèèl’uni-
co con contratto in scadenza, l’an-
no prossimo, ed è già statorichiesto
da alcune squadre, tra cui il Milan.
Baggio per rimanere, stando ai ben
informati, vorrebbe il doppio di ciò
che guadagna adesso per altri quat-
tro anni). Ma la prestazione di Ber-
gamo, con Baggio assente per feb-
bre, hasegnalato lapresenza impre-
scindibile di un altro giocatore: Ne-
stor Sensini, sceso in campo con
una caviglia in disordine ed autore
dell’assist decisivo a Chiesa. L’ar-
gentino incarna al meglio lo spirito
del Parma. Poco appariscente ma
umile e concreto. Accanto a lui altri
due portatori d’acqua di elevata
qualità:CrippaeStrada.

Crespo, Chiesa e ... Melli.
Crespo, 21 anni, è la sorpresa.

Osannato in patria, nei primi mesi
in Italia aveva deluso le attese. An-

celotti,ostinato,continuavaaripre-
sentarlo al centro dell’attacco e, fi-
nalmente, contro il Cagliari, 2 mar-
zo,sièsbloccato.Oraèaquota8gol.

Qualche difficoltà l’ha avuta an-
che Chiesa, solo 11 gol contro i 22
dell’anno scorso. Ma l’ex-doriano,
comprato per 25 miliardi, ha dimo-
stratodiessereungiocatorecoifioc-
chi. Infine SandroMelli, l’ultimaci-
liegina della rinascita del Parma. In
rottadasubitoconAncelotti,conte-
stò duramente le scelte societarie e
in dicembre fu messo in disparte.
L’ostracismo è finito in aprile. Gio-
coforza poiché c’era da rimpiazzare
l’infortunato Chiesa. E Melli ha fat-
to faville, facendo ricredere Ance-
lotti sul suo valore. Poi il bomber
parmigiano si è fratturato l’anca in
allenamento finendo il campiona-
toanzitempo.

Francesco Dradi

PARMA. Enrico Chiesa è tornato a
giocare dopo un mese di assenza ed
ha realizzato lo splendido gol che ha
consentito al Parma di continuare a
sognare. «Era importante -diceChie-
sa -vincereaBergamoperconservare
il secondo posto in classifica. Ci sia-
mo riusciti e abbiamo dimostrato co-
sì la nostra maturità. Adesso affron-
tiamo questa fase finale con maggior
serenità». L’aggancio alla Juve è an-
corapossibile?«Èdifficiledirlo.LaJu-
ve ha meritato con la continuità di
rendimento la posizione che occupa
ed è la squadra più completa. Ogni
volta che ci siamo avvicinati troppo
ai bianconeri siamo rimasti scottati.
Questo è successo prima a Firenze e
poi incasa con l’Udinese. Abbiamo il
doveredi finirenelmiglioredeimodi
il campionato e per questo faremo di
tutto per vincere le restanti partite. A
partire da domenica prossima si apre
per noi la settimana decisiva che si
concluderà con la sfida al Delle Alpi.
Lìsigiocheranno-spiegal’attaccante
-lesortidelcampionato».

Un Parma sornione che continua
la sua marcia rosicchiando punti alla
Juve. E un bomber ritrovato. «Sono
contento di essere tornato in un mo-
mento delicato e di aver contribuito
alla vittoria. Siamo stati bravi a ri-
montare senza però innervosirci. Sa-
pevamo cheaBergamocigiocavamo
molte delle nostre chance di entrare
in Champion’s League e il goldiLen-
tini rischiava di pregiudicare tutto.
Quest’anno siamoriuscitipochevol-
te a rimontare una volta passati in
svantaggio. Questo è il segnale più
importante che emergeda questa ga-
ra. Oggi abbiamo una mentalità di-
versa,vincente».

Una squadra fatta a somiglianza di
Chiesa? «Il merito è da condividere
con il gruppo, a partire dai giocatori
adesso infortunati come Stanic, Mel-
li, che hanno dato il loro contributo
importante. Occorre sottolineare
questo aspetto. Da quando la società
ha deciso di puntare su un gruppo di
giocatori, i risultati sono cominciati
ad arrivare.Con ilpotenzialecheha-
conclude Chiesa - la squadra merita
senzadubbioilpostocheoccupa».

B.D.

«No» definitivo del tecnico milanese: «Il Bayern non mi concede sconti». Ranieri il favorito, spunta Galeone

Trapattoni abbandona la Roma
Gli insulti ai nigeriani

Cori razzisti, Padova sordo
«Non abbiamo sentito...»

ROMA. Giovanni Trapattoni ci ha
ripensato:nonlasceràilBayernMo-
naco per allenare la Roma. Il «no»
definitivo,nell’ariadopolapausadi
riflessione invocata dal Trap nel
corso di un colloquio telefonico
avuto la scorsa settimana con il pre-
sidente giallorosso Franco Sensi, è
stato pronunciato ieri mattina, di
buon ora. Sensi non ha gradito il
comportamento del tecnico mila-
nese, ma tant’è: da ieri la Roma è
nuovamente alla ricerca di un alle-
natore. Tre nomi in lista: Claudio
Ranieri, Zdenek Zeman e, candida-
tura delle ultime ore, Giovanni Ga-
leone. Qualche chanche anche per
NevioScala,masiamovicinialloze-
ro. Meno di zero, invece, per Alber-
tinoBigon.

PARLA TRAPATTONI. «Una
settimana fa mi ero incontrato
con il presidente Sensi e ci erava-
mo accordati così: se avessi otte-
nuto la liberatoria dal Bayern avrei
allenato la Roma. Il Bayern non
ha accettato di sciogliere il con-
tratto. Non ho quindi la possibili-

tà di liberarmi e io non voglio for-
zare la mano a una società che mi
ha richiamato dopo l’infelice espe-
rienza di Cagliari. Sensi tutto que-
sto lo sapeva. Con la Roma non
avevo firmato un contratto: c’era
solo un accordo di massima. È
prematuro parlare di ciò che farò
alla scadenza del contratto con il
Bayern. Preferisco vivere alla gior-
nata». Questa la verità del Trap. Il
quale aveva raggiunto un accordo
niente male: un miliardo e otto-
cento milioni netti all’anno per
due stagioni. Quanto ai reali moti-
vi del ripensamento, la storia del
contratto «blindato» regge poco.
Capello, il Real Madrid e il Milan
dimostrano il contrario: oggi i
contratti si fanno e si stracciano.
La verità è probabilmente un’altra:
Trapattoni non ha alcun interesse
a guidare una Roma fuori dalle
Coppe europee e con una situazio-
ne societaria molto confusa. Sensi
è un presidente autoritario e umo-
rale. E il Trap, scottato dall’espe-
rienza di Cagliari, ha voluto evita-

re un’altra disavventura.
RANIERI IL FAVORITO. Deci-

derà Sensi, è scontato. Ma almeno
per rispettare la forma ci saranno
riunioni nelle quali sosterranno il
loro punto di vista Liedholm (con-
sulente tecnico) e Perinetti (diret-
tore sportivo). Liedholm è pro-Bi-
gon, Perinetti pro-Ranieri. Alcuni
consiglieri sono pro-Zeman. Sensi
non vuole Bigon, non ama Ranieri
(sul conto del quale ha espresso
recentemente riserve tecniche), te-
me i rischi dell’operazione Zeman
(su quest’ultimo c’è il parere nega-
tivo di Liedholm). Scala ha qual-
che chanche come cavallo fuori
corsa: qualora dovessero «rompe-
re» gli altri, potrebbe entrare in ga-
ra. Ma anche Scala non entusia-
sma Sensi. Così, il favorito è Ra-
nieri, legato alla Fiorentina fino al
30 giugno 1998 con un contratto
da un miliardo e trecento milioni
l’anno. Sarebbe, quello Roma-Ra-
nieri, un matrimonio d’interesse.
Sensi, oltre alle remore di natura
tecnica, diffidà della «romanità»

di Ranieri, nato e cresciuto nel
quartiere Testaccio, ma in man-
canza di alternative farebbe buon
viso a cattivo gioco. Ranieri vor-
rebbe lasciare Firenze solo per
un’avventura all’estero: accette-
rebbe la Roma solo in nome dei
soldi. E visto che la Roma offriva
un miliardo e ottocento milioni al
Trap, quel mezzo miliardo in più
rispetto ai guadagni attuali potreb-
be far gola a Ranieri.

GALEONE. È l’ultimo nome
iscritto alla corsa. Dipendesse da
lui, verrebbe a Roma a piedi. Gli
piace Roma, gli piace il tifo della
Roma, vede nella Roma l’ultima
occasione per lavorare in una so-
cietà importante. Sta seguendo gli
sviluppi della vicenda-Roma. Spe-
ra. È bravo e per quanto ci riguar-
da lo consideriamo il migliore tra i
tecnici in corsa per la panchina
della Roma, ma proprio per questo
quasi sicuramente non verrà a la-
vorare nella capitale.

Stefano Boldrini

PADOVA. La parola d’ordine è «ridi-
mensionare».Dopo ivergognosi cori
razzisti lanciati dagli ultras del Pado-
va durante la partita con il Cesena e
rivolti a due possibili giocatori di co-
lore del Padova, i nigeriani Moham-
med e Garba, la società biancoscuda-
ta sceglie la linea morbida. Determi-
nazione cioè a dire «no» a qualsivo-
glia pressione, ma anche tenace osti-
nazione a non raccogliere l’intera ti-
foseria del Padovasotto scomode eti-
chette di razzismo e intolleranza.
«Guardi - afferma Giovanni Gardini,
segretariogeneraledelPadovaCalcio
- ioeroallostadioenonhosentitoas-
solutamente nulla. Può darsi che
qualche decina di ragazzi abbia urla-
to qualcosa, ma su seimila tifosi pre-
senti,misembranopochinipergene-
ralizzare. Non capisco quindi perché
dare tanto risalto a cori che sono
espressione di una piccola minoran-
za».Nonèlaprimavoltachelostadio
euganeoèteatrodisimiliepisodi.An-
che due domeniche fa, in occasione
diPadova-Brescia,ci furonocoricon-
tro i due giocatori nigeriani. Ealcune

scritte offensive imbrattarono i muri
(«White Power») della sede bianco-
scudata. Potrebbero quindi davvero
non essere molti, ma su certe note
qualcuno ci marcia con costanza. La
curva padovana, soprattutto quella
più organizzata, che si ritrova nei bar
del centro storico e frequenta gli am-
bienti universitari, nutre spiccate
simpatie per la destra piùestrema.Ed
è in quegli ambienti che va ricercata
l’origine di questi gravi episodi. Gar-
dini a nome del presidente Viganò,
chiarisceunaltropaiodicose.«Laso-
cietà non si farà influenzare da pres-
sioni o intimidazioni. E poi, questi
due giocatori ancoranonli abbiamo.
Perregolamentofederale,potremmo
prenderne solo uno, e lo acquistere-
mo, senza averlo in prestito dalla Ju-
ventus». Secondo i rappresentanti di
questa ariana frangia del tifo bianco-
scudatoperòlacolpadituttociòèan-
che di Sandro Altobelli, direttore
sportivodelPadovaperché,dopotut-
to,igiocatorilihaingaggiatilui.

Giulio Di Palma

Mercato
bloccato
per Sensi

Il ripensamento di
Trapattoni ha bloccato il
mercato della Roma. È la
seconda volta che i piani di
rafforzamento vengono
stoppati. La prima volta era
stata avviata una Roma
formato Carlos Bianchi. La
seconda, una Roma
all’insegna del Trap. In
questo caso, erano state
avviate le trattative per
Simone (Milan) e Torrisi
(Bologna). Ora si riparte da
zero. L’unico acquisto sicuro
è Di Francesco (Piacenza). Il
sogno? Guardiola. Che non
lascerà Barcellona.
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Un concerto nell’anniversario della tragedia all’università: «Difendiamo ancora il diritto a protestare»

Crosby, Stills e Nash tornano alla Kent
27 anni fa la strage di studenti in Ohio
I tre sono nello Stato anche per essere «canonizzati» alla Hall of Fame di Cleveland. Nel 70 l’assalto della polizia segnò il
punto più alto della repressione ma fu anche l’inizio della fine per il movimento studentesco americano contro la guerra.

Springsteen
Vince il Nobel
per la musica
Bruce Springsteen ha ricevu-
to ieri a Stoccolma dal sovra-
no svedese Carl Gustav il pre-
mio Polar per la musica. Il co-
siddetto «Nobel della musi-
ca» consiste in un milione di
corone svedesi, pari a 250 mi-
lioni di lire. Fu istituito nel
1992 da Stikkan Anderson, il
produttore degli Abba, con
una donazione di 42 milioni
dicorone.

Concerto per il Tibet
Il 7 giugno
a New York
Adam Yauch dei Beastie Boys
è da anni impegnato nella
causa della liberazione del Ti-
bet. Dopo il concerto dello
scorso giugno a San Franci-
sco, Yauch rilancia. La data
prescelta per la nuova inizia-
tivaè il7giugno, il luogoNew
York. Tra gli artisti invitati vi
sono MichaelStipe deiREM, i
Porno For Pyros, Jon Spencer
Blues Explosion, Ben Harper,
ovviamente gli stessi Beastie
Boys ed altri cinque o sei an-
cora da confermare. Tra que-
stichegliU2.

Skid Row
Il gruppo fa fuori
Sebastian Bach
Si fannosemprepiùinsistenti
levocisul«taglio»delcantan-
te Sebastian Bach dalla for-
mazione degli Skid Row.
Bach, icui rapporticonicom-
pagni di gruppo sono da tem-
po alterati, sarebbe in rampa
di lancio proprio per iniziati-
vadeglialtrimusicisti.

NEW YORK. I capelli lunghi sono
ormai imbiancati, e così le barbe,
ma David Crosby, Stephen Stills e
Graham Nash hanno suonato an-
coraunavolta insiemenelcampus
della Kent State University dome-
nica scorsa, per ricordare l’evento
di 27 anni fa al quale sono stati le-
gati inequivocabilmente dalla
canzone «Ohio»: la protesta stu-
dentesca del 4 maggio 1970, con-
clusasi conl’uccisionedi4studen-
ti e il ferimento di altri 9 da parte
dellaGuardiaNazionale.

Fu una tragedia che scioccò l’A-
merica, nel pieno della guerra del
Vietnam e contemporaneamente
all’annunciodiNixondell’«incur-
sione» americana in Cambogia, e
colpìmoltoancheNeilYoung,che
scrisse unodei suoi successi,Ohio,
per commemorarla. «Gli studenti
volevano affermare il diritto alla
protesta, un diritto datogli da Dio,
efuronomassacratiperquesto -ha
detto Crosby domenica poco pri-
madelconcerto-enessunoancora
ha chiesto loro scusa.Maèqualco-
sa che la coscienza americana non
deve dimenticare. È un errore che
nondevemairipetersi».

Il concerto del vecchio gruppo
musicale, in Ohio per essere «ca-
nonizzato» ilprossimo martedi al-
la Rock and RollHallofFamenella
vicina Cleveland, ha marcato con
più clamore un anniversario che
vienericordatoogniannoconuna
veglia a lume di candele e qualche
discorso commemorativo per riaf-
fermare ilvaloredellaprotesta.Ma
l’accordogenerale tragli storicidel

periodo è che Kent State, il mo-
mento più tragico della contesta-
zione studentesca, simbolizza an-
che la fine della protesta. Fino al
maggiodel1970circa500campus
e 4 milioni di studenti avevano
partecipato agli scioperi per prote-
stare contro l’invasione della
Cambogia.

La violenza del 4 di maggio, se-
guitadalconsensodimassaalla re-
pressione dell’esercito in un clima
di terroreper«l’imminenterivolu-
zione», segnò anche la fine delle
speranzedellanuovasinistra,nata
agli inizi degli anni 60 con l’ascesa
di Tom Hayden, leader dell’orga-
nizzazione Students for a Demo-
cratic Society (SDS). Kent State fu
seguita da violenti scontri a New
York tra studenti e lavoratori edili,
e il rafforzamento della maggio-
ranza silenziosacherielesseNixon
nel 1972 con una valanga di voti
nonostante per la prima volta fos-
seroandatialleurneancheidiciot-
tenni.

Mainunadelleprimeseratecal-
dedellaprimavera,ventisetteanni
fa, il primoweekenddimaggioco-
minciò a Kent State solo con una
folta assemblea di studenti neri.
Nell’atmosfera di scioperi e prote-
sta di quelle giornate, altri giovani
erano confluiti al campus, alcuni
inmoto, e poi si erano riversatinel
centro cittadino, dove c’erano sta-
ti episodi di violenza e alcune ve-
trineeranoandateinfrantumi.

Una serrata dei bar, ordinata dal
sindaco, fece crescere l’ostilità
contro la polizia. Si diffuse il pani-

cotra leautoritàcittadine,convin-
te che le masse della SDS stavano
per riunirsi a Kent edare inizioalla
«rivoluzione». Qualcuno diffuse
perfino la notizia che l’acqua era
stata contaminta con la LSD. Il go-
vernatore dell’Ohio James Rhodes
decise di assumere un atteggia-
mento duro verso gli studenti, e
proclamò una sorta di coprifuoco,
legittimando l’arrivo della Guar-
diaNazionale.

Il lunedì,dopounoscontropro-
trattosinellanottecheportòauna
cinquantina di arresti, un gruppo
diduecentostudentidecisedipro-
testare contro la presenza dell’e-
sercito e si riunì al centro del cam-
pusversomezzogiorno.All’ordine
di disperdersi, gli studenti rispose-
ro lanciando sassi verso il centi-
naio di guardie armate di M-1 e
gas. In un crescendo di tensione e
confusione, intervenne anche il
sindacopercalmare leacque,edo-
po una mezz’ora sembrava che il
peggiofossepassato.

Ma mentre gli studenti conti-
nuarono a urlare slogan ostili alle
guardie, una ventina di queste ca-
ricò i propri fucili e sparò contro
un gruppuscolo di studenti, 61
colpiin13secondi.

Nessuno aveva dato ordine di
sparare, anche la commissione
presidenziale pochi mesi dopo
scoprì che si era trattato diuna ini-
ziativapersonaledelleguardie,au-
topromossisi vigilanti dell’ordine
pubblico.

Anna Di Lelio
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Quei tre
minuti
di rabbia

Prima cosa: riandate a
pescare «Four Way Street».
Magari la vecchia edizione,
quel doppio vinile che ormai
giacerà un po‘ impolverato
nello scaffale, sotto la lettera
«C» come Crosby, Stills, Nash
& Young. Roba che, adesso, si
ascolta sempre più di rado,
ma che ogni tanto fa bene al
cuore rispolverare. Fatto?
Allora, tanto per creare
l’atmosfera macchina del
tempo, guardatevi pure le
foto. Anno di grazia 1970:
David Crosby è magro come
un’acciuga, Stephen Stills ha
ancora un po‘ di capelli,
Graham Nash veste hippie
come si deve, Neil Young ha
una folta chioma nera, che
contrasta col pallore del viso.
Ok, basta con le immagini. E
passate oltre: estraete dalla
busta il secondo disco e
mettete il lato B. Dopo
qualche inevitabile segno del
tempo, sentirete il vociare
inconfondibile dei concerti,
seguito da un riff chitarristico
duro e deciso, con tutti gli
strumenti che pian piano
entrano e aprono la strada
alla voce. «Tin Soldiers and
Nixon’s Coming/ We’re
Finally on Our Own / This
Summer I Hear the
Drumming/ Four Dead in
Ohio» canta Neil Young con
l’inconfondibile falsetto. Il
suono è tosto, le chitarre
duettano, l’atmosfera è tesa, i
cori non hanno nulla di
consolatorio. Testo breve,
chiaro, violento,
inequivocabile. E quei
«quattro morti nell’Ohio»
ripetuti fino allo spasimo, fra
urla e controcanti. Il tutto in
soli tre minuti e 34 secondi. Di
quelli che rimangono nella
storia del rock. Grande
canzone, insomma, «Ohio»,
divenuta presto uno dei
simboli della protesta
studentesca. Perchè in poche
righe senza retorica riassume
il senso di un’epoca. Come
fanno, nello stesso disco e in
modo diverso, altri due
gioielli. Il primo è «Chicago»
di Graham Nash, una
marcetta orecchiabile dalla
vocazione ottimistica. L’altro
è quell’interminabile trip
elettrico-psichedelico di
«Southern Man», rabbioso
atto d’accusa contro il
razzismo. Firmato da Neil
Young. [Diego Perugini]

Poliziotti contro studenti a San Francisco nel ‘69

Sembra di essere quasi tornati agli anni 60.Quando
gli eroidel beat italianoascoltavano i miti inglesi e li
copiavanopari pari. Così fanno anche gli Statuto che
nel loronuovosingolo, «Non mancherà», omaggiano
gli Oasis sino al limitedelladecenza. I mod torinesi,
però, si salvano grazie abuonedosi di ironia e intelli-

genza. Edimostranodi ave-
re tante altre frecce nell’ar-
co. Lo conferma questo di-
schetto fresco e pimpante,
che sguazza fra tante cita-
zionimantenendo, però,
coerenza e personalità.

[Diego Perugini]

E’ uncantautoredi culto americano, dalla fedele mi-
litanza aun gusto percertopop stranito e sperimen-
tale. In girosin dagli anni Ottanta,Sweet realizza og-
gi il suo ennesimobizzarro lavoro.Che è pieno di
canzoncine pop-rock dal ritornello facile, la melodia
invitante (con tanto di coretti «sixties»), la chitarra

dura-psichedelica e l’umori-
smo in bella evidenza.Ascol-
tare percredere singoli al
fulmicotonecome «Come to
California» e «Over It», lenti
dastruscio tipo «Until You
Break» epagine più medita-
tive come «Hollowp. [D.P.]

Wargamisti di tutto il Belpaese, fatevi sotto: l’Empire
prosegue lasua fortunata serie «Battleground» con la
battaglia di «Waterloo1815»(Pc, distribuzione Cto,
89.000). Per gli amantidei giochi di guerra da tavolo,
il sistema proposto dalla Empire risulterà decisamen-
te familiare: ci sono gli esagoni, ci sonoi dadi (anche
se «virtuali»)per risolvere i combattimenti, e i vari ti-
pidi terreno comportano diversi costi per il movi-
mento. Naturalmente, ci sono anche tutti i vantaggi
che un computer in questi casi può fornire: ci pensa
lui a fare tutti i calcoli, c’èuna bella grafica (si può
scegliere tra una visuale a due dimensioni e una, mol-
to gradevole, in 3D). E c’è anche un’insidiosa intelli-
genzaartificiale in grado didare filo datorcere a ge-
nerali stagionati ed esperti. Lo scenario, ben cono-
sciuto, è quello della decisiva battagliadi Waterloo,
ultimo palcoscenico dell’epopeadelleguerre napo-
leoniche. Ci sipuò sbizzarire a rifare l’intera giornata
di scontri, scegliere di giocare soloalcune situazioni
già predisposte. Ancora, si può decidere di controlla-
re le mosse principali della nostraarmata, delegando
i «dettagli» ainostri generali (ci penserà il computer);

in alternativa, si può ascelta
gestire tutte leunità, anche
le più modeste. Chinon siè
mai avvicinato a unwarga-
me patirà un pocoper im-
pratichirsi; tutti gli altri, ap-
prezzeranno questo Cd.

[Roberto Giovannini]

Imparare le lingue conun computer? MoltiCd so-
no stati pubblicati, con diverseambizioni e diversi
risultati. Ci sembra che Opera Multimediaabbia
imboccato la stradagiusta con la seriedi corsi creati
in collaborazione con Auralog. Dopo «Talk to Me»,
ecco «Parle Moi» (Pc, 149.000),un corso di francese
decisamente simpatico basato su un meccanismo
di«riconoscimento vocale». Il sistemaè semplice
quanto efficace: seguendo le diverse lezioni (gra-
dualmente più complesse, tipicamente improntate
a situazioni di normalevitaquotidiana) il pro-
grammaproporràpiù di 300esercizi con le frasi più
ricorrenti e significative.L’utentedovrà svolgere
un dettato - controllatopasso dopo passo dal com-
puter - e fare delle semplici associazioni tra parole.
E infine,alledomande postedal programmabiso-
gnerà rispondere conla frase corretta econ la pro-
nuncia adeguata,parlandodentro unmicrofono
Philips (allegatonella confezione)collegato alla
scheda Soundblaster delnostro Pc. Se il computer
nonsarà soddisfatto dellanostra pronuncia, insi-
sterà a riproporre quellagiusta finchénon saremo

riusciti ad imitarla in modo
soddisfacente. Insomma,
vera interattività, tra l’altro
realizzata con un’interfac-
cia semplice e gradevole.
Quando si dice un buon
matrimonio tra didatticae
multimedialità. [R.Gi.]

BlueSkyon
Mars
MatthewSweet
Zoo/Bmg

✌✌✌

Tempimoderni
Statuto
Epic

✌✌✌

Diciamolo subito: RobertCraysuona la chitarra da
Dio eha una voce calda e sicura. Ciò nontoglie che
ci abbia unpo’ stufato. Nel senso che i suoi dischi
hanno addosso, da diverso tempo,una fastidiosa
patina di «deja vu». Solitobel rhythm’n’blues, con
soli puliti, fiati inbella evidenza, qualche soul bal-

lade grande professionali-
tà. Novitàzero. Poco male
se siete dei fans accaniti del
genere o sedi Cray non pos-
sedete nulla: allora questo
disco va benissimo. Altri-
menti rivolgetevi altrove.

[D.P.]

Innanzitutto unanotizia percapire dovesi «colloca-
no» musicalmente. Sono sponsorizzati dalla rivista
«No Depression», unpiccolo magazineche prende il
nomedal primo album degli Uncle Tupelo.Sono un
gruppo newyorkese tutto dentro, dunque, la rilettura
elettrica del country. Dentroquella tendenza musica-

le cherilegge, fino a stravol-
gerle, le radici americane. Di
loro ci mettono in più tanta
freschezza e tanta energia.E
in tre brani anche tanta rab-
bia. Da tenere d’occhio, in-
somma.

[Stefano Bocconetti]

SweetPotato
Pie
RobertCray
Mercury

✌✌

Cowboys
inflames
WacoBrothers
Bloodshot

✌✌✌

Waterloo1815
Empire/Cto
Pc 89.000

✌✌✌

ParleMoi
OperaMultimedia
Pc 149.000

✌✌✌✌

Primo Maggio
Skunk Anansie
e Virgin accusano

L’appuntamento di Bologna sulle musiche alternative quest’anno s’occupa del «saccheggio sonoro»

AngelicA, un festival dedicato al «plagio»
In programma anche un convegno su «diritto di creare, diritto di copiare, diritto di ascoltare». Giappone e Canda ospiti d’onore.

McCartney
risponderà
su Internet

Gli Skunk Anansie e la loro casa
discografica Virgin hanno dato
mandato ai legali di «agire per il ri-
sarcimento di tutti i danni subiti»
dalla mancata esibizione del grup-
poal concertodiSanGiovanni.Lo
annuncia la stessa Virgin, che in
uncomunicatoscrive:«Teniamoa
specificare-scrivelaVirgin-chegli
artisti sonorimastididisposizione
della società organizzatrice Ne-
twork e di Raidue dalle 16,30 alle
24,00 circa e che agli stessi non è
stato consentito dai detti soggetti
di effettuare l’esibizione annun-
ciata,per laqualeeranoarrivatiap-
positamente dall’Inghilterra». La
casadiscografica, apropositodella
versione fornita dall’ufficio stam-
pa della Network, «secondo ilqua-
le gli artisti si sarebbero rifiutati di
esibirsi di fronte al pubblico pre-
sente in piazza in assenza delle ri-
prese televisive sono prive di fon-
damento e costituiscono un’ulte-
riore grave violazione dell’imma-
gine del gruppo Skunk Anansie e
dellanostrasocietà».

BOLOGNA. Quando finiscono tut-
te le etichette, quando proprio
non avete più nessuna paroletta
appiccicosadametterci sopra,èal-
lorachespuntalamusicanuova.

Quella musica che non è rock e
nonèneppureclassica,cheèsperi-
mentale eppure non ha niente a
che farecon l’accademismodell’a-
vanguardia ufficiale. Lo sentono
in pochi perchè nessuno, almeno
qui da noi, parlae dàcreditoa mu-
sicisti come Otomo Yoshihide,
John Oswald, Chris Cutler, René
Lussier, Maria Goyette, Zygmunt
Krause che pure sono figure di
spicco nella musica contempora-
nea, musicisti ai quali, domani o
forse già oggi, tutti dovremo qual-
cosa in materia di invenzione so-
nora.Questamusicaabituataacir-
colare dove può e dove trova ospi-
talità ha da qualche tempo un ap-
puntamentoitalianofisso:èAnge-
licA, festival internazionale che si
tiene a Bologna all’inizio di Mag-
gio e che da sette edizioni rispetta
la sua vocazione di raccoglitore di

propostemusicalialternative.
AngelicA parte stasera e prose-

gue fino a domenica 11 maggio.
Sei giorni di concerti, discussioni,
di incontri con musicisti e una pa-
rola chiave: «al ladro!». Sì, perchè
l’edizione di AngelicAdi quest’an-
no sarà una plunder-edition, ossia
un’edizione dedicata al plunder-
phonic, a quel saccheggio sono-
ro, che, ben prima e ben al di là
di Michael Jackson-Al Bano,
Fossati-Zanicchi, costituisce il
cuore del «plagiarismo» musica-
le: un modo di fare musica che
si basa sul furto (o almeno su
quello che qualcuno chiama
furto) delle musiche d’altri, in-
serite in un campionatore, riela-
borate e poi rimontate in un
gioco di citazioni che può mol-
tiplicarsi e variare all’infinito,
come una sorta di ipertesto mu-
sicale.

Tutto il mondo ormai cono-
sce e segue con attenzione que-
sta musica plagiaristica che rap-
presenta uno dei fenomeni più

nuovi ed eccitanti della musica
indipendente e sotterranea, già
temprata nelle aule di tribunale
e già forte dei suoi valorosi ca-
duti (le migliaia di compact disc
fatti distruggere dalle majors di-
scografiche a tutela del proprio
monopolio). A parlare di queste
cose, i giorni 10 e 11 (comincia-
mo dal fondo ma è lo stesso) sa-
ranno gli stessi musicisti parte-
cipanti al Festival nel corso di
un convegno coordinato da
Franco Fabbri e intitolato Il dirit-
to di creare, il diritto copiare, il di-
ritto di ascoltare.

L’inizio è stasera alle 21 al
Teatro San Leonardo con Memo-
ry Disorder un progetto di Oto-
mo Yoshihide, straordinario e
implacabile sampler-man nippo-
nico. Sarà poi la volta dell’italia-
no Trio Magneto, seguito da Ta-
naka Yumiko col suo shamisen
e, infine, di Ground Zero, ossia
ancora Yoshihide col suo grup-
po Revolutionary Pekinese Ope-
ra.

Domani, giornata dedicata al
Canada (l’altro paese oltre al
Giappone attorno a cui ruota
questa edizione di AngelicA):
Diane Labrosse e Martin Té-
treault in Parasites Paradise; il
trio di Stock, Hausen & Wal-
kman e, in mezzo gli italiani di
Vakki Plakkula. Giovedì sera la
volta di uno dei maestri dei suo-
ni e rumori campionati, Boib
Ostertag che dividerà la serata
con Chris Cutler, storico co-fon-
datore di Henry Cow, gruppo
pioniere nella sperimentazione
rock e nella critica agli stereotipi
dell’industria musicale.

Venerdì, dopo due figure
chiave dell’avanguardia nippo-
newyorkese come Ikue Mori e
Tenko, toccherà a due musicisti
fra i più rappresentativi della
musica sperimentale del Qué-
bec, Jean Derome e René Lus-
sier.

Sabato si potrà ascoltare l’or-
chestra del Teatro Comunale al-
le prese con le musiche di Marie

Goyette, Ziegmunt Krause e
John Oswald, compositore ca-
nadese, creatore e teorico del
plunderphonic, incriminato e
condannato ripetutamente per
violazione delle leggi sul copy-
right.

A tarda ora, al Link, il ritrovo
dell’Underground bolognese
Mike Patton, Bob Ostertag Oto-
mo Yoshihide si presenteranno
come House of Discipline.

Infine, il giorno successivo
AngelicA si concluderà con
un’improvvisazione collettiva
che costituisce ormai una tradi-
zione e insieme l’incognita fina-
le di questa rassegna che, da an-
ni, tiene fede all’impegno di rac-
cogliere e testimoniare quanto
di interessante accade in quel
mondo musicale che per l’esta-
blishment semplicemente non
esiste e che pure continua a in-
ventare oggi le sonorità di do-
mani.

Giordano Montecchi

Il 17 maggio Paul
McCartney dà
appuntamento a tutti i suoi
fan nel mondo e promette
di rispondere alle domande
che gli verranno poste via
Internet. Lo ha reso noto ieri
a Londra, in occasione del
lancio del nuovo album
dell’ex Beatle «Flaming Pie»,
il suo manager Geoff Baker.
Il centro da cui il musicista
stabilirà il contatto con gli
ammiratori di tutto il
mondo, stando a Baker, sarà
presto pronto al Bishop
Memorial Hall di Londra.
Chi non è in grado di
collegarsi a Internet potrà
seguire l’evento dal vivo in
tv sintonizzandosi sul
canale di musica VH1 alle
ore 18 locali, le 19 italiane.
Per gli interessati, l’indirizzo
è:
(http://flamingpie.com)
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CULTURA e SOCIETÀ Martedì 6 maggio 1997l’Unità23
Inizia domani l’edizione
numero 50 del festival
più ricco e più importante
del cinema mondiale
Così l’hanno raccontato
due cronisti d’eccezione:
il regista Lindsay Anderson
e il critico André Bazin

06CUL02AF01
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Era in concorso

Zhang non
ci sarà:
bloccato
il suo film

Starlet discinte in spiaggia,
intellettuali in sala. Luogo
comune? Può darsi, ma vero
come molti luoghi comuni. I
due scritti che vi
proponiamo in questa
pagina rileggono Cannes, a
distanza di decenni, come
una gigantesca kermesse in
cui coesistono Arte e
Costume (spesso assai
succinto), cultura alta e
cultura bassa (per quello
che significa questa vetusta
distinzione). La verità è che
Cannes è proprio così: un
baraccone in cui rintracci
film straordinari, una
vetrina commerciale che poi
impone al mondo (citiamo a
memoria, e a casaccio) film
come «La recita» di
Angelopulos, «L’avventura»
di Antonioni, «La luce» di
Cissé, «Underground» di
Kusturica o, per restare
all’edizione ‘96, «Segreti e
bugie» di Leigh e «Il
prigioniero del Caucaso» di
Bodrov. Il tutto, accanto ai
film porno, agli horror di
serie Z e alle stelline con le
tette al vento.
Per ribadire questa
dialettica fra cultura &
mercato, che poi è la vera
chiave di Cannes, vi
invitiamo a leggere i pezzi di
cronaca scritti, a suo tempo,
da due grandi intellettuali.
Lindsay Anderson, grande
regista del Free Cinema
britannico, seguì il festival
nel ‘50 per la rivista
«Sequence» (il reportage
uscì sul numero 10 dello
stesso anno). Due decenni
dopo, nel ‘69, avrebbe vinto
la Palma d’oro con il
capolavoro «If...». André
Bazin, fondatore dei
«Cahiers» e padre putativo
di Truffaut e della Nouvelle
Vague, scrisse questo
articolo nel ‘55 (i «Cahiers»
medesimi l’hanno
ripubblicato nell’83, sul
numero 347). Ciò che ci
pare commovente è che
entrambi parlino del «citron
pressé» e raccontino
un’atmosfera ancora assai
vera, sia pure con ritmi più
frenetici (chissà cosa
direbbe, monsieur Bazin,
nell’apprendere che oggi il
primo film inizia alle
8.30...). [Alberto Crespi]

FIRENZE. Cambia subito espressio-
ne, Zhang Yimou, appena sente no-
minare il Festival di Cannes. Il volto
giovanile, appenaunsecondoprima
rilassatoe sorridente, si incupiscesu-
bitoelosguardocalmoeriflessivodi-
venta vitreo. Nonostante l’assoluta
padronanza dei gesti e delle emozio-
ni, ilpluripremiatoregistadi filmco-
me Sorgo Rosso, La storia di Qiu Ju o
La Triade di Shanghai non può in-
fatti nascondere l’amarezza per es-
sere stato costretto dalle autorità
del governo cinese a ritirare la sua
ultima pellicola, Keep Cool, dal
prossimo Festival di Cannes. In-
contrato a Firenze in occasione
della presentazione alla stampa
della Turandot, che lo vedrà debut-
tare come regista teatrale il prossi-
mo 5 giugno per il sessantesimo
Maggio Musicale, Zhang dichiara
di essersi molto arrabbiato per l‘
imposizione del governo del suo
paese «anche perchè - spiega - ini-
zialmente la censura di stato ne
aveva approvato la distribuzione e
la pellicola era già stata presentata
in un paio di occasioni a Pechino,
riscuotendo un grande successo. È
un vero peccato, sono dispiaciu-
tissimo non solo per me ma per
tutti quelli che hanno partecipato
alla produzione».

Definito dal suo autore «molto
divertente», Keep Cool (che in ita-
liano suona pressappoco «mantie-
ni la calma») è un film che si di-
stacca molto da quelli fin qui rea-
lizzati da Zhang Yimou: basato su
un racconto dello scrittore tren-
tenne Shu Ping e ambientato nella
Pechino di oggi, descrive il sotto-
bosco della città, animato da pro-
stitute, piccola delinquenza e ma-
fiosi e ha come protagonista un
«guappo» dall’imbarazzante bal-
buzie interpretato dall‘ attore
Jiang Weng. «Con Keep Cool avevo
inteso realizzare una commedia
contemporanea - osserva il regista
- e non un ritratto di quella che
sembra essere la nuova società ci-
nese. Non è del resto la prima vol-
ta che incorro nelle maglie della
censura: i miei due ultimi film
hanno entrambi subìto dei divieti,
Vivere non è mai stato distribui-
to».

Keep Cool dunque non andrà a
Cannes, anche se il regista ne assi-
cura la distribuzione in occidente.
Ed è forse proprio per la continua
attenzione che l’Europa e l’Ameri-
ca rivolgono alle sue opere che il
quarantesettenne cineasta subisce
continue pressioni dalla censura
governativa: «Ufficialmente le au-
torità non danno mai spiegazioni
sulle motivazioni che fanno scat-
tare la censura. Da vie traverse, da
fonti ufficiose però è possibile
comprendere quali siano stati gli
elementi che hanno causato que-
sti divieti, anche se per Keep Cool
non sono riuscito ancora a darmi
una spiegazione. Credo che il pro-
blema di fondo sia il fatto che, ot-
tenendo successo in Europa, possa
diventare una persona di riferi-
mento e di grande influenza in
ambito culturale, difficilmente
controllabile dal Governo».

Liquidati i dubbi che la sua di-
savventura sia causata da una cer-
ta ostilità che sembra avergli di-
mostrato - anche se in via del tut-
to ufficiosa - una delle figlie di
Deng Xiao Ping («non la conosco,
né ho mai avuto rapporti con lei»
sottolinea il regista), Zhang Yi-
mou afferma che questi problemi
non lo convinceranno a lasciare il
suo paese: «Non lascerò mai la Ci-
na perchè sono profondamente le-
gato alla mia terra. I miei film so-
no intrisi della sua cultura, le sto-
rie che racconto sono le storie del
mio popolo ». Non a caso anche il
prossimo film racconta una pagi-
na della storia della Cina legata
all‘ imperatrice Wu Zetian, che
dovrebbe rinnovare il sodalizio di
Zhang con l’attrice Gong Li. «Co-
munque l‘ impegno più urgente, e
forse più gravoso, è portare in sce-
na questa Turandot - dice Zhang
Yimou - Un‘ altra sfida che mi so-
no proposto e che spero di vince-
re. Magari riuscendo a farla vedere
anche a Pechino, nella Città proi-
bita. Il Teatro Comunale di Firen-
ze sta facendo di tutto, le autorità
cinesi sembrano concordi. Sareb-
be davvero un grande evento per
il mio Paese».

Silvia Poletti

CannesCannes
Stelline Cannes 1973:

una stellina
con tanto

di fotografi
davanti

al vecchio Palais
(che anni dopo

è stato abbattuto).
A sinistra,

Malcolm McDowell
in una scena

di «If...»,
Palma d’oro nel ‘69

eguerrieri
3 Settembre, sabato. Arrivo e ri-

cognizione. Non essendo invité
(soggiorno e biglietti gratis) ma
accredité (solo biglietti), e non
avendo prenotato nulla, debbo
trovarmi un posto per dormire.
Ho l’immensa fortuna che Ma-
dame Picabia, che si occupa con
grande gentilezza dell’ospitalità,
mi offra una stanza. Fresca, con-
fortevole, meglio di quanto mai
osassi sperare.

Cannes è molto calda, e tap-
pezzata di manifesti, fotografia,
pubblicità. «Voyez les Films An-
glais» è uno slogan a cui non si
sfugge: enormi poster di insulsi
divi britannici sulle vetrine di
tutti i negozi d’abbigliamento. Il
Palais - in splendida posizione
sul lungomare - è ancora scia-
mante di operai; fervono i pre-
parativi, con bandiere di (quasi)
tutti i paesi, fiori, riflettori. Le
proiezioni dei film in competi-
zione avranno luogo regolar-
mente due volte al giorno, alle
15 e alle 21.30, per due settima-
ne. Ho perso il Gala di apertura
per un giorno, e il banchetto
con il sindaco per un’ora. Mi re-
stano solo i film.

Inaugurazione del Palais. Fol-
la, luci: sembra strano essere fra
i privilegiati in una simile occa-
sione. Il Palais non è male, con
pannelli di vetro alle pareti che
cambiano colore fra l’ammira-
zione della gente: blu, verde,
giallo, rosa. Applausi. Discorsi.
Finalmente il primo film: piut-
tosto inappropriato, un docu-
mentario australiano, The Valley
is Ours. Alla fine, il lungome-
traggio House of Strangers. Nono-
stante la presentazione di
Edward G. Robinson («vinca il
migliore») e la fatica che copre
gli occhi come un velo, si con-
ferma un film con delle qualità.

5 Settembre. Oggi hanno ini-
ziato in orario, così perdo (come
la giuria, del resto) Muscle Beach,
cortometraggio americano sulla
carta interessante, con musica
blues a far da commento. Arrivo
in tempo per Palle seule au mon-
de, delizioso film per bambini
della Danimarca, e per Mistress
in the House, mattone egiziano

con un soggetto vecchio quanto
le piramidi, e uno stile pressap-
poco della stessa epoca. Sera:
danze popolari jugoslave, grade-
voli, a colori, seguite da Eroica,
biografia (austriaca) di Beetho-
ven. Bella musica, bella fotogra-
fia: esco dopo un’ora, a bere ci-
tron pressé e a controllare gli ap-
punti.

7 Settembre. Vivace incontro
con il giovane, indignato regista
di Muscle Beach (Joseph Strick)
che sta lottando per avere i bi-
glietti per le proiezioni. Il suo
tentativo di presentarmi al bra-
vo e servizievole cameriere del
Drap d’Or come un rappresen-
tante della «Avant-garde anglai-
se» si scontra con una giustifica-
ta incredulità.

9 Settembre. Arrivo di Flaher-
ty. Il festival si ravviva. Louisia-
na Story, mostrato hors festival di
mattina, si rivela più che mai
(anche in questo contesto) un
capolavoro. Una nuova luce - il
riaccendersi della fede - è visibi-
le negli occhi dei critici. Stro-
heim, assolutamente entusiasta,
saluta Flaherty dopo la proiezio-
ne. «Sono quasi trent’anni che
fai cinema?», gli chiede; «Pro-
prio così», risponde il grande ci-
neasta dell’Uomo di Aran. E Stro-
heim insiste, scherzoso: «E non
sei ancora ricco?». «No, grazie a
Dio!».

12 Settembre. Un cortome-
traggio di Dreyer su un inciden-
te d’auto, They Met at the Ferry, è
sorprendentemente insignifi-
cante (ma resto estasiato dall’in-
contro con un collega danese

che confessa: Dreyer non gli
piace!). Poi, Il terzo uomo, di Ca-
rol Reed con Orson Welles, gia
visto a Londra: a una seconda
visione sono meno ostile, ma
ancora riluttante ad unirmi al
coro di elogi. Non so analizzare
il mio dissenso. Esteticamente:
la tecnica è troppo pretenziosa
per il contenuto? Forse. Moral-
mente: mi disturba il «disfatti-
smo alla moda» di Carol Reed
che suona la cetra mentre l’Eu-
ropa si disintegra? Sì.

17 Settembre. La consegna
dei premi al Palais si rivela più
farsesca di quanto non si potes-
se immaginare. Miglior film, ov-
viamente, Il terzo uomo. Ma la
cerimonia di premiazione è co-
munque un futile business. Cui
bono, a chi giova? Il festival de-
v’essere proficuo per la munici-
palità di Cannes, e per l’indu-
stria cinematografica delle na-
zioni partecipanti, altrimenti
non si farebbe proprio. Per
quanto riguarda l’Arte del Cine-
ma... c’è sicuramente troppo
snobismo e troppa «società», e il
numero di buoni film è troppo
basso - e questo, naturalmente,
rientra in un problema più am-
pio, l’eccessivo numero di festi-
val in Europa, tutti imperniati
su film «in esclusiva». Sull’altro
piatto della bilancia, bisogna
mettere una certa quantità di
materiale interessante, di con-
tatti utili e piacevoli, e la Côte
d’Azur. I critici più esperti posso-
no pensare che è tutta una per-
dita di tempo. Il vostro princi-
piante, invece, si è divertito.

IL REGISTA

1950: la Croisette
in ginocchio

davanti a Flaherty
LINDSAY ANDERSON

Visto dal di fuori, un Festival - so-
prattutto quello di Cannes - sembra
l’evento mondano per eccellenza.
Ma per i festivalieri «professionali»,
come noi critici, non esiste nulla di
piùserioedimeno«mondano»nel-
l’accezione pascaliana del termine.
Essendomeli fatti tutti, dal ‘46 in
poi, ho assistito alla progressiva
messa a punto del fenomeno-Festi-
val,all’organizzazionedelsuoritua-
le, alla nascita delle suegerarchie.E,
quindi, oso paragonare la storia di
Cannes alla fondazione di un Ordi-
ne, e la partecipazione al festival al-
l’accettazione (provvisoria) delle
norme che regolano la vita in con-
vento. E il Palais, che sorge sulla
Croisette, è veramente il moderno
monasterodellacinematografia.

Si dirà che parlo così per amore
delparadosso.Nient’affatto.Ilpara-
gone si è imposto da sé, dopo aver
trascorso 17 giorni di ritiro e di vita
rigorosamente«regolata».SeunOr-
dineèdefinitodaunaregola,dauna
vita contemplativa e meditativa, e
dalla comunione spirituale degli
adepti nell’amore comune per una
stessa realtà trascendente, allora il
Festival è un Ordine. Da tutti gli an-
goli del mondo, i giornalisti di cine-
ma si ritrovano a Cannes per vivere
duesettimaneradicalmentediverse
dalla loro quotidianità. Sono «invi-
tati», il che è comodo, ma anche re-
lativamenteaustero(i lussi sonoper
i giurati, i produttori e i divi). E co-
munque scambierei volentieri una
camera all’hotel tale o all’hotel ta-
l’altro con certe celle monacali di
miaconoscenza!Delresto,nel1954
un giurato come Luis Buñuel chiese
all’hotel Carlton di sostituire il suo
materasso con l’asse sulla quale era
solitodormire.

L’aspetto più tipico della vita fe-
stivaliera è la ripetitività. Il giornali-
sta si fadare la svegliaalle9dimatti-
na. Durante la colazione compie il
primo rito, ovvero la lettura dei due
bollettini del Festival: quello di Ci-
némato e quello di Film Français.
Lì, trova le «ore» della giornata:
non si chiamano Lodi, Mattutini
o Vespri, ma «Aurore», «Matinée»
e «Soirée». Gli uffici si celebrano
in una delle cappelle della città.
Dopo di che, si ritorna verso la
Casa Madre per la Cerimonia dei

Casier: che consiste nel passare
alle caselle stampa per prendere i
materiali della giornata, i press-
book dei film presentati e gli invi-
ti per le proiezioni. Con ciò, sia-
mo arrivati a dopo mezzogiorno,
l’ora in cui, solitamente, si tiene
una conferenza stampa che darà
spunto di riflessione per un desi-
nare un po‘ tardivo. Alle tre, ci si
ritrova per il film del pomeriggio
nella basilica del Palais. Ma il ve-
ro rito è quello della sera. La ce-
na, intorno alle 20.30, prelude al-
la cerimonia più importante della
giornata: la vestizione. L’Ordine
festivaliero ha una sua divisa, al-
meno per i riti serali. Sono abba-
stanza vecchio per aver visto na-
scere questa regola, e per averla
vissuta. Nelle prime edizioni di
Cannes e di Venezia era facoltati-
va. La giovane critica e, in modo
meno ostentato, certi giornalisti
di prima della guerra dall’origine
orgogliosamente proletaria, affet-
tavano il disprezzo per lo smo-
king. Ma li ho visti cedere tutti,
uno dopo l’altro. All’inizio lo
chiedevano in prestito, e si met-
tevano quello dell’amico, magari
troppo stretto. Oggi, non solo
tutta la stampa ha adottato l’uni-
forme, ma l’accetta come una co-
sa del tutto naturale. Per quanto
mi riguarda, lo ammetto senza
vergogna, lo smoking mi dona,
soprattutto quello bianco! Anche
se il nodo della cravatta mi dà
sempre qualche problema.

Verso mezzanotte e mezza, ci si
ritrova sulla Croisette, e si forma-
no piccoli gruppi che, nei bar del
circondario, discutono dei film

del giorno davanti a un citron
pressé. Un’ora dopo, si va a dor-
mire. Alle 9, bussano alla porta:
piccola colazione, e si riparte per
il rituale di un nuovo giorno.

Al programma che ho appena
descritto, si aggiungono le feste.
Dal punto di vista liturgico, la
più importante è la «battaglia dei
fiori» che si svolge a metà festi-
val, e che costituisce soprattutto
per i critici la scusa per fuggire
dal festival per un pomeriggio.
Questo segna, effettivamente, un
cambiamento sensibile del rituale
quotidiano. Fino a quel punto, il
ritmo delle proiezioni e delle fe-
ste era rimasto relativamente
tranquillo. A metà festival, preci-
pita bruscamente. Le proiezioni
private cominciano da lì, e coloro
che possono seguire il festival so-
lo in parte vengono abitualmente
per la seconda metà, che è sem-
pre la più animata. Da lì in poi la
prova si fa pesante, ed è questa la
fase in cui il giornalista conduce
davvero una vita monastica.

Quindici giorni di questo regi-
me sono sufficienti, ve l’assicuro,
a disorientare un critico parigino.
Quando torna a casa, e riprende
il suo lavoro abituale, gli sembra
di essere tornato da un lungo
viaggio, di aver vissuto a lungo in
un universo di ordine, di rigore e
di obblighi, che evoca il ricordo
di un ritiro al tempo stesso bril-
lante e studioso di cui il cinema
costituiva l’unità spirituale. E si
sente, nel ricordo, un eletto: per
aver partecipato a un rito i cui
echi si ritroveranno, inesorabil-
mente, in Cinemonde o in Match.

IL CRITICO

Il festival? Un Ordine
monastico

dove il cinema è Dio
ANDRÉ BAZIN
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Impianti italiani per le ceramiche asiatiche

Nel segno del «5»
accordo da 900 miliardi
tra la coop Sacmi
e società cinese

Soppressa la norma sui licenziamenti collettivi, il provvedimento tornerà al Senato

Pacchetto lavoro, rush finale
Verso un’intesa alla Camera
Forse non sarà necessario ricorrere al voto di fiducia. Forza Italia mantiene solo 22 emendamenti,
tra cui quello sulla detassazione per le imprese «interinali» al Sud. Ulivo, Lombardi si dissocia.

Via al confronto sul futuro
dell’Alfa Romeo. Oggi alle
17.30, al ministero del
Lavoro, Fiom, Fim, Uilm
torneranno ad incontrarsi
con la Fiat. Con un obiettivo,
garantire i destini
occupazionali ed industriali
degli stabilimenti di Arese e
di Pomigliano d’Arco. Ad
Arese, in particolare, il 27
giugno cesserà la
produzione della «164». E
per i circa 1.500 lavoratori
impegnati su quella linea -
attualmente in contratto di
solidarietà (una settimana
di lavoro ogni sei) - il rischio
è di restare definitivamente
tagliati fuori dal ciclo
produttivo. Ad Arese
attualmente lavorano più di
5.500 persone impegnate -
oltre che sulla «164» - nella
produzione delle sportive
della casa del biscione e dei
motori a sei cilindri di nuova
concezione, nella
progettazione e nel centro
stile. Gli accordi del ‘94
prevedevano impegni del
governo e della stessa Fiat
per il rilancio e la
reindustrializzazione di
Arese. In particolare, ricorda
il segretario nazionale Uilm,
Roberto Di Maulo, il
governo si era impegnato a
realizzare investimenti per
oltre 150 miliardi finalizzati
alla progettazione e alla
costruzione di un auto a
bassa emissione di
inquinanti che avrebbero
dato occupazione a
centinaia di addetti. Altri
avrebbero trovato
occupazione grazie
all’attivazione del consorzio
per la reindustrializzazione.
Ma per ora entrambi gli
impegni sono rimasti sulla
carta. E proprio il loro
rispetto sarà al centro
dell’incontro di oggi.
«Vogliamo che tutti i
lavoratori - afferma il
numero due della Fiom
nazionale, Cesare Damiano
- abbiano una collocazione
condivisa». Il confronto si
trasferirà giovedì, per il
secondo round, al ministero
del Bilancio.

A.F.

Alfa Romeo
Per Arese
oggi via
al confronto

DALL’INVIATO

IMOLA. In pochissimi anni la Cina
è diventata il maggior produttore
mondialediceramicaconquasi900
milionidimetriquadratidipiastrel-
le. Grazie soprattutto alla tecnolo-
gia italiana. Che ha nella Sacmi il
numero uno nell’impiantisca del
settore. Che ieri ha sottoscritto un
accordo del valore di quasi 900 mi-
liardidi lireconlaCina.Unaccordo
contrassegnato dal numero «5», al
quale evidentemente i cinesi attri-
buiscono un significato beneaugu-
rante:500milionididollari è infatti
l’entità dell’intesa; 5 sono gli im-
piantichiavi inmanofornitidaSac-
mi; 5 gli anni di durata del contrat-
to. In più la firma è avvenuta nel
giorno5delquintomesedell’anno.

Cabala a parte, l’affare è di quelli
importanti. Da parte cinese è stato
sottoscritto da Hong Kong China
Wealth Group International Ltd,
una grossa conglomerata che opera
nel settore dei materiali per l’edili-
zia. II presidente della società Lam
ChungYun,haricordatocheChina
Wealth intende elevare la qualità
dellaproduzioneceramicainCinae
per farlo necessita di tecnologie e
impiantiavanzati.Lasceltadunque
non poteva che cadere su Sacmi. «È
la ditta migliore del mondo nel set-
tore»,hasottolineatoLamChung.

Oltre alla fornitura delle linee di
produzione, la parte più importan-
te dell’accordo prevede che China
Wealth distribuisca presse per cera-
mica. «L’intesa ci permetterà di au-
mentare la nostra penetrazione e la
nostra quota in un paese che è oggi,
per dimensione e popolazione, il
più importante mercatomondiale»
ha detto il presidente di Sacmi, Lo-
rettoSullalti.LaCinanonècertoun
mercato nuovo per il gruppo indu-
striale imolese. I primi veri affari ri-
salgonoall’iniziodeglianniNovan-
ta, cresciuti finoa rappresentare nel
’93, con oltre 100 milioni di dollari,
unquarto dell’export della Sacmi.E
anchedopoilcalodell’ultimotrien-
nio, la Cina resta il principale paese
di destinazione dei prodotti Sacmi.
Che guarda soprattutto alle enormi
potenzialità dell’immenso paese
asiatico,potenzialità solooraesplo-
rate anche da altre imprese italiane
e straniere. Nona caso, haricordato
il direttore generale Giulio Cico-
gnani, Sacmi èpresente inCinacon
ben due joint-venture e tre società

commerciali. Per la parte finanzia-
ria, l’accordogodedell’assistenzadi
un organismo centrale di emana-
zione della Bank of China e, per l’I-
talia,dellaComit.

L’intesa firmataieri, allapresenza
dinumeroseautoritàitalianeecine-
si, non fa che confermare il rilievo
assuntodaunaimpresacomelaSac-
mi nel panorama economico italia-
no, entrata ormai nel top dell‘ an-
nualerapportoR&SdiMediobanca.

L’originalità sta nel fatto che Sac-
mi è una cooperativa, fondata nel
1919 da nove operai disoccupati,
appena tornati dal fronte della Pri-
ma guerra mondiale. Il decollo av-
viene nel secondo dopoguerra, con
la costruzione delle presse per la
Cooperativa ceramica di Imola e
delle macchine speciali per frabbri-
caretappiacorona.Ilsecondobalzo
è in contemporanea con l’affermar-
sidell’Italiacomeprimoproduttore
al mondo di piastrelle in ceramica.
Sacmi si specializza e inizia a espor-
tare tecnologia. Oggi è un vero e
proprio gruppo, fortemente inter-
nazionalizzato, che controlla32 so-
cietà, di cui 17 all’estero in 14 paesi.
«India, Turchia, Spagna, oltre natu-
ralmenteallaCina,sonoimercatiai
quali guardiamo per il nostro svi-
luppo» ci ha spiegato Valentino Pi-
schedda, vicedirettore generale.
Sacmi guardaanchealladiversifica-
zioneproduttiva(oggilimitataal10
del fatturato), in particolare nel set-
tore del packaging e dellaproduzio-
ne di stoviglie. In questo campo ha
effettuato recentemente alcune ac-
quisizioni in Italia e in Germania.
«Siamo alla ricerca di occasioni» ha
confermato Pischedda. Nel 1996 il
fatturato consolidato è stato di
1.050 miliardi, di cui l’87 per cento
di export, con un cash flow di quasi
130miliardi,parial12,1%del fattu-
rato.

Il giro d’affari della capogruppo è
stato di 920 miliardi con un utile
nettodi72miliardi,cheessendoper
la grandissima parte indivisibile, va
a incrementare ilgiàcospicuopatri-
monio della società: oggi superiore
ai settecento miliardi. Gli addetti
sono più di 1400 in tutto il gruppo,
mentre i soci sono meno di trecen-
to. Si tratta di un club per certi versi
unpo‘esclusivo,ancheperchèilva-
lore della quota sociale è calcolato
incirca120milioni.

Walter Dondi

ROMA. Gli orologi possono comin-
ciare a ticchettare: presto, tra poche
settimane, anche in Italia potrà fare
la sua comparsa quella nuova forma
di lavoro che va sotto il nome di «in-
terinale». Unlavoroa tempo, inaffit-
to, prestato in aziende diverse, rego-
lamentato all’interno di precisi vin-
coli ma anche ultima frontiera della
tanto declamata sfida aduna flessibi-
litàcontrattata.

Itempiperl’approvazionedeldise-
gno di legge che introdurrà anche da
noi il lavoro interinale - noto come
«pacchetto Treu» - si stanno infatti
stringendo. Già passato in prima let-
tura al Senato, il disegno di legge si
apprestaadandare inaulaaMonteci-
toriogiovedìprossimo.Eanchesesa-
rà comunque necessario un nuovo
voto a Palazzo Madama, il provvedi-
mentoviveinquesteorelapartedeci-
sivadellasuastoria.

Sarà il presidente della commissio-
ne Lavoro della Camera Renzo Inno-
centi, come relatore, a portare nell’e-
miciclo, giovedì mattina, il risultato
della travagliata discussione che si è
svoltainquestimesitraleforzepoliti-
che, tra una crisi albanese, un voto
amministrativoeunpaiodiricorsial-
la fiducia dapartedelgoverno.Epro-
priotraoggiedomanituttoquestola-
vorio dovrà tradursi in una sintesi di
maggioranza e che oltretutto con-
senta di evitare exploit ostruzionisti-
ci dell’ultimo minuto. Ancora ieri il
ministro del Lavoro Tiziano Treu
non ha escluso il ricorso alla fiducia
anche su questo provvedimento.
«Vedremo», ha sentenziato, parlan-
dodaUrbino.Omeglio:«Sepossibile
vorremmo fare senza, trovare un’in-
tesa anche con l’opposizione, se poi
non fosse possibile...». La capogrup-
podellaSinistrademocraticaincom-
missione, Elena Cordoni, nutre però
piùdiunasperanzasul fattochedella
fiducia non ci siabisogno. E che Lega
Nord e Polo mantengano propositi
non belligeranti sulle loro centinaia
di emendamenti presentati. Quanto
a Rifondazione comunista, oggi alle
14,30èprevistaunariunionedimag-
gioranza per concordare unitaria-
mentegliultimiritocchi.

Ieri Innocentihagiàpresentatouf-
ficialmente a nome del governo un
emendamento che sopprime l’arti-
colo 20 sui licenziamenti collettivi,
strenuamente difeso da Rifondazio-
neepomodelladiscordia.Sirimanda
così l’interamateria ad un successivo
decreto delegato che avrà il compito

tra l’altro di dare attuazione ad una
direttiva comunitaria. E si sa che Ri-
fondazione ribadirà la sua contrarie-
tà votando contro l’emendamento
soppressivo. Mentre il popolare
GiancarloLombardisièdissociatoie-
ri dall’Ulivo unendo il suo voto a
quelli di Forza Italia su un emenda-
mento che andava nel senso oppo-
sto, cioè di eliminazione diunvinco-
lo per le aziende prestatrici di lavoro
inaffitto.

Ma tutto ciò non dovrebbe creare
problemi alla maggioranza.Rifonda-
zionehacomunquestrappatol’espli-
cito riferimento alla creazione di 100
mila posti lavoro per i giovani tra le
misure per l’occupazione e il mante-
nimentodi fortipenalizzazioniper le
aziende che non rispettano che pro-
lungano indebitamente il lavoro
temporaneo.

Frattanto il ministro Treu ha invi-
tato il Polo ad un atteggiamento più
collaborativo sul pacchetto occupa-
zione, invitochenonèpiaciutoaSte-
fania Prestigiacomo di Fi. «Abbiamo
un atteggiamento costruttivo e non
c’è bisogno di ricordarci che la disoc-
cupazione è il problema prioritario
delPaese -protestalaportavoce-Cer-
to che il testo del Senato era troppo
vincolistico e vogliamo delle modifi-
che».Degliemendamentidelcentro-
destra, in caso di accordo, ne dovreb-
bero restare in piedi solo 22. Tra que-
sti uno è giudicato «particolarmente
qualificante»: sulla detassazione al
25% per le imprese dell’interinale
che occupano giovani sotto i35 anni
nel Sud. E la sottosegretaria Elena
Montecchi ha chiesto perciò una ve-
rifica di fattibilità al ministero delle
Finanze. Due sono però i nodi da
sciogliere tra oggi e domani: la quota
del monte salari che le aziende deb-
bono riservare alla formazione pro-
fessionale dei lavoratori ad interim
(quota che in ogni caso non andrà a
«spalmarsi» nel fondo generale) e il
numero di regioni in cuidovràessere
attiva l’azienda prestatrice di lavoro
interinale. Trovata l’intesa su questi
duepunti, l’unica nota ostruzionisti-
ca resterebbe quella di Mara Mala-
venda, deputata del gruppo misto
ancorata allo Slai-cobas. Vorrebbe
presentare in aula altri 1.800 emen-
damenti oltre ai 2.000 già annuncia-
ti. Ma tra una settimana, quando si
passerà al voto, è previsto il contin-
gentamentodeitempi.

Rachele Gonnelli

Nel ‘95 la crescita del Pil è stata del 4,5%

È del Veneto il record
della crescita più intensa
ROMA. È il Veneto la regione dove
la crescita economica è più intensa.
Ai primi posti per aumento del Pil
(prodottointernolordo)laseguono
Piemonte e Friuli Venezia Giulia,
tutteconincrementiannuisuperio-
ri al 4%. I ritmi di crescita più bassi
sono quelli di Sardegna e Basilicata,
chenonarrivanoall’1%.

A tracciare la mappa della dina-
micaeconomicaèunostudiodell’I-
stituto Tagliacarne e del «Sole-24
Ore», che analizza la crescita del Pil
nel ‘95 nelle varie regioni. A fronte
di una media nazionale del 2,9%, il
prodotto internolordodelVenetoè
aumentato del 4,5%, quello del Pie-
monte del 4,2% e quello del Friuli
del4,1%.Valled’Aosta,Lombardia,
Trentino-Alto Adige, Emilia-Roma-
gnaeMarchemettonotutteasegno
incrementi compresi tra il 3,8 e il
3,2%. Una serie di dati che confer-
mano due tendenze in corso già da
alcuni anni: il «miracolo economi-
co» del nord-est e la spinta della
«dorsaleadriatica».

L’economia frena manmanoche

si scende a sud. C’è il 2,9% di au-
mento del Pildi Toscana e Umbriae
il 2,1% del Lazio, ma anche il 2,6%
della Calabria, «circondata» da re-
gioni attestate sotto il 2%, per arri-
vare allo 0,9% della Basilicata e allo
0,7% della Sardegna. In Basilicata
c’è però il segnale positivo di una
crescitadell’8,6%degli investimen-
ti, inferiore al 12% del centro-nord,
ma migliore del 7% del Mezzogior-
no. Le regioni più ricche sono Lom-
bardia, 37,6 milioni a testa, e Valle
d’Aosta, 37,3. Quella più povera la
Calabria,con16,8milioni.

«Nel Veneto c’è una grande ab-
bondanza e capacità imprendito-
riale - ha detto, commentando que-
sti dati, il ministro dei Lavori pub-
blici Paolo Costa - una risorsa scarsa
in giro per il mondo e che invece ha
una grandissima concentrazione in
questaregione».Costaharichiama-
to la caratteristica di una regione
«che ha saputo crearsi la flessibilità
del lavoro da sola», ha saputo cioè
inventare il lavoro «in mancanza di
flessibilitàdichidavaillavoro».
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Ultimatum del capo dei ribelli mentre la diplomazia americana prova a evitare la battaglia conclusiva

Kabila mette in guardia Mobutu:
«In due giorni saremo a Kinshasa»
Il dittatore zairese tenta di guadagnare tempo e intende lasciare il potere solo dopo la costituzione di un nuovo governo.
Strage tra i profughi hutu. Medici senza frontiere chiede alle Nazioni Unite di sospendere il rimpatrio verso il Ruanda.

Polemica con il governo socialdemocratico

Le aziende svedesi
si rivoltano
«Agevolazioni fiscali
o lasciamo il paese»

La diplomazia americana tenta in
ogni mododiaccreditareunbilancio
positivo del summit galleggiante or-
ganizzato da Mandela per far incon-
trareKabilaeMobutu.«Si sonoparla-
ti - dice l’inviato di Clinton Bill Ri-
chardson - ma resta ancora molto la-
voroda fare».Maabenguardare lasi-
tuazione è più ingarbugliata e com-
plessadiprima.Mobutuhadettoche
intende farsi da parte, ma non ha
spiegato quando e come, e Kabila ha
detto ieri sprezzante che al dittatore
conviene far le valigie «se non vuol
esserecacciatoinpochigiorni».

E per rendere più credibile le sue
minacce il capo ribelle ha ordinato ai
suoi di avanzare ulteriormente in di-
rezione della capitale. Secondo il co-
mandodei rivoltosi leprimecolonne
sono ormai giunte a 60 chilometri
dall’aeroporto di Kinshasa. Una cir-
costanza smentita da alcuni osserva-
tori secondo i quali i ribelli si sonoat-
testati a duecento chilometri dalla
capitale. Ma in ogni caso il dato poli-
ticononcambia.ÈKabilachedetta le
condizioni e Mobutu che tratta la re-
sa nel tentativo di giungere ad un ac-
cordoper farsopravviveresullascena
politica almeno qualcuno dei suoi
uomini di fiducia. Una prospettiva
che Kabila respinge con forza. Di qui
il frenetico lavoro della diplomazia
americana.

Washington intende evitare ad

ogni costo un epilogo sanguinoso
della guerra che dall’ottobre scorso
oppone i ribelli alla dittatura di Mo-
butu.Iconsistenti interessieconomi-
ci statunitensi nelle regione (lo Zaire
possiede immense ricchezze natura-
li) consigliano Washington a punta-
re sul passaggio morbido dei poteri.
Per questo l’inviato di Clinton , Ri-
chardsonèvolato ieriaLumumbashi
per raccomandare a Kabila di non
aver fretta. Richardson, che ha reca-
pitato a Kabila un messaggio di Clin-
ton, ha spiegato i tre punti su cui gli
Stati Uniti mettono l’accento: deve
esserci un ingresso pacifico dei ribelli
a Kinshasa, un «atterraggio morbi-
do» che eviti il caos e la violenza, l’i-
stituzione di un governo di unità na-
zionale che gestisca la transizione, li-
bere e corrette elezioni. Ma il più re-
stioadimboccarequestastradaappa-
re proprio Kabila che avanza tra gli
applausidellapopolazione.

Dopo un‘ ora e mezza di colloquio
conilcaporibelle l’inviatodiClinton
èapparsocauto:«Èincoraggianteche
Kabila e Mobutu si sono incontrati -
ha detto il messaggero statunitense -
ma occorre continuare a lavorare».
Per accrescere le pressioni su Kabila
Richardson è volato a Kigali per in-
contrareil leaderruandesePaulKaga-
me, e quindi ha contattato l’altro
grande sponsor della guerriglia ribel-
le, ilpresidenteugandeseYoweriMu-

seveni. Ma per ora neppure l’agguer-
rita diplomazia statunitense è riusci-
taaconvincereilcapodei ribellia ral-
lentarelacorsaversoKinshasa.

Nellamegalopolizaireselapopola-
zione (cinque milioni di abitanti) vi-
ve nel terrore provocato non tanto
dall’imminente arrivo dei ribelli
quantodal rischiocheisaldatidiMo-
butu allo sbando si abbandonino co-
me loro abitudine ai saccheggi e agli
stupri.

L’ormai imminente tramonto di
Mobutue l’attivismodiNelsonMan-

dela e degli americani sta intanto ri-
disegnando la mappa dei questa par-
tedell’Africa.

Secondo il settimanale americano
Newsweek i ribelli,unavoltaconqui-
stato il potere, intendono affermare
l’inglese quale lingua ufficiale dello
Zaire e spostare la capitale a Kanaga,
nel centro-sud. Il settimanale riporta
inoltre le lodideicapiribelliper lapo-
litica ed i valori rappresentati dagli
Stati Uniti. L’estensione dell’area
«anglofona» africana ai danni di
quella «francofona» (anche il Ruan-

da ha cambiato «accento» con la vit-
toria dei tutsi di Kagame) suscita di-
scussioniepolemicheaParigi.Ilquo-
tidiano Liberation fa notare che «la
Francia è stata estromessa da tutti i
negoziati»etitola:«Laconsacrazione
dell’influenza americana». Inunedi-
toriale a firma di Jacques Amalric il
quotidiano francese sostieneche im-
pegnandosi nella trattativa Mandela
sta correndo un rischio e cioè quello
di «apparire come la cauzione africa-
na per un operazione orchestrata da-
gli StatiUniti».Anche inBelgio l’atti-
vismo africano viene visto con qual-
che irritazione. Bruxelles fa sapere
che sostiene gli sforzi dell’Onu e di
Mandela, ma cita per ultimo l’ameri-
cano Richardson che è il vero regista
delletrattative.

A Kisangani intanto si sta consu-
mando tra l’indifferenza generale
l’ultmoattodell’odisseadeiprofughi
hutu che muoiono a decine sui treni
cheliportanoinRuanda.Medicisen-
zafrontierechiedeall’Onudisospen-
dere il rimpatrio e le Nazioni Unite si
lamentano con i ribelli di Kabila che
trattano gli sfollati «peggio delle be-
stie». A Roma la commissaria Emma
Bonino ha detto che «la situazione
umanitaria è catastrofica» ed ha ac-
cusato i ribelli di compiere eccidi sui
qualeèurgenteindagare.

Toni Fontana

STOCCOLMA. Le grandi aziende
svedesisonoinrivoltacontroilgo-
verno socialdemocratico e minac-
ciano di lasciare la Svezia se non
verranno introdotte agevolazioni
fiscali per manager e dirigentipro-
venienti dall’estero. Ad aprire le
ostilità è stato l’amministratore
delegato della Ericsson, una delle
più importanti compagnie di tele-
comunicazioni nel mondo. «Le
leggi fiscali svedesi sono troppo ri-
gidee noinonriusciamo adattrar-
re i migliori e più competenti ma-
nager. Quando scoprono quello
chedevonopagareditasse, rifiuta-
no l’offerta di lavoro», ha detto sa-
bato Lars Ramqvist in un’intervi-
staradiofonica.Unadichiarazione
che ha fatto subito divampare la
polemica. L’opposizione di destra
non ha perso l’occasione di accu-
sare il governo di portare avanti
una politica economica che sco-
raggiagli investimenti,mentreieri
altre aziende sono scese sul piede
di guerra. «Trasferiremo il nostro
quartier generale all’estero se non
sarà cambiata la legge fiscale», ha
detto l’amministratore delegato
della Aga Lennart Selander. La po-
lemica nasce dal fatto che, a diffe-
renza di altri paesi, in Svezia non
sono previste agevolazioni fiscali
per gli stranieri che lavorano nel
paeseperunperiododeterminato.

Il che significa che ai livelli di sti-
pendio di manager e dirigenti d’a-
zienda il fisco fa un prelievo come
minimodel70percento.Difronte
all’attacco concentrico di aziende
ed opposizioni, il governo ieri ha
mostrato qualche apertura. Il mi-
nistro delle finanze Thomas Oe-
stroshapromessochesarannostu-
diateagevolazionifiscaliperesper-
ti e manager internazionali che la-
voreranno in Svezia meno di due
anni. La direzione generale della
Ericsson è in Svezia, anche se il 90
per cento degli affari sono all’este-
ro, prevalentemente negli Stati
Uniti, in Italia, Gran Bretagna,
Spagna e Olanda. Anche la Aga
mantiene il quartier generale a
Stoccolma, sebbene il giro di affari
estero sia fra l’85 e il 90 per cento.
Altre compagnie svedesi hanno
già fatto rotta verso l’estero, come
adesempio laAseachesièfusacon
la Brown Boveri e si è trasferita in
Svizzera e la Nobel, fusa con la
Dutch Akzo e trasferitasi in Olan-
da. Fra le «esuli» anche Ikea, che,
prima dell’ingresso della Svezia
nell’Unione europea, ha trasferito
la direzione generale in Danimar-
ca.Dal22marzo‘96inSveziailpri-
mo ministro è il socialdemocrati-
co, G. Persson, che è subentrato al
suo collega di partito Ingvar Car-
lsson.
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Veltroni:
il mandato
della forza
non cambia
«Il mandato della forza
multinazionale in Albania è
questo, e non può
cambiare». Lo dice il
vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
al termine di un incontro
con gli studenti di una
scuola romana. «Non
abbiamo mai detto che il
contingente dovesse
bloccare i profughi, -
aggiunge Veltroni - è logico
che a sud il flusso sia
scoraggiato. Ieri Prodi ha
avuto colloqui con il
presidente Berisha e il
premier Fino. Ha ribadito la
necessità di un’opera di
dissuasione, perchè non
venga gente che paga un
milione per essere
trasportata, e poi rinviata
indietro. Tranne che per le
donne e i bambini, e le
persone bisognose». Il
responsabile esteri del Pds,
Umberto Ranieri, di rincalzo
afferma che «di fronte ai
problemi, per molti versi
messi in conto, che la
missione in Albania si trova
ad affrontare occorre
mantenere serietà di intenti
e saldezza di nervi. Sono del
tutto sbagliate sia le
posizioni di Rifondazione
comunista, che vorrebbe
affidare alla forza
multinazionale di
protezione il compito di
isolare Berisha, sia quelle del
centrodestra, che vorrebbe
che i soldati della forza
multinazionale avessero
compiti di polizia». Per
Ranieri il vero problema è
invece quello di
«accelerare» i tempi del
completo dispiegamento
della forza multinazionale e
di «garantire il controllo
dell’intera costa albanese
d’intesa con la marina di
quel paese». Intanto
Maurizio Gasparri,
coordinatore di An sollecita
il governo a spiegare «quali
siano le eccezioni che
vengono effettuate in
merito alle donne, ai
bambini e agli anziani,
poichè anche le giuste
eccezioni devono avere un
limite quantitativo e
qualitativo ».

I clandestini sono un affare per la mafia. Pronte a salpare ancora due «carrette». Altri 90 da rimpatriare

Rimpatriati a Tirana 480 profughi dell’Irina
Ma l’esodo non si ferma, altre due navi in arrivo
Viaggio nel campo di Palese che ospita 250 profughi sbarcati domenica sera. Un bambino di dieci anni lancia un appello in televisione:
«Voglio dire a mio padre che vive in Italia di venirmi a prendere». La storia Morslind Sharra in prova nella squadra del Bari calcio.

Incidenti stradali

Cuba, 1996
500 morti
in bicicletta

DALL’INVIATO

BARI. Sono partiti ieri mattina i pri-
mi 180 «undesirables» della «Irina».
E altri trecento verranno rimpatriati
nel corso della notte sulla nave San
Giusto.Sonoqueidisperati,spiegano
con linguaggio burocratico funzio-
nari della questura, sbarcati domeni-
ca sera a bordo della motocisterna
montenegrina con 1400 albanesi del
nord a bordo e che «non rientrano
nei limiti fissati dal decreto del mini-
stro». Non sono, cioè, bisognosi di
protezione, e non sono bambini o
madri.Edopodi lorosonoprontiari-
partire per l’Albania altri 90 «indesi-
derabili» cacciati da Brindisi, Lecce e
Bari: loro si imbarcheranno su navi
civili.

Nella grande roulette che dal ‘91 si
gioca nelle acquedell’Adriatico,que-
sti profughi dell’«Irini» - la stessa na-
ve sequestrata giàdue anni fa eora ri-
comparso, fattopercuilamagistratu-
ra italiana ha aperto un’inchiesta -
hanno bruciato un milione e ora so-
no inquadrati a testa bassa sulla ban-
china 4 delportodi Bari. Apochime-
tri dall’ammasso di ruggine che li ha

portati in Italia. Aspettano di essere
imbarcati sulla «Vichinga» e sulla
«Zenit», due aliscafi superveloci che
in tre ore li porteranno a Durazzo.
Sembrano rassegnati. Tranne uno.
«Poliziotto, dottore, io sono sposato.
Miamogliemi stavenendoaprende-
re. Moglie, capisci questa parola?».
Mailpoliziottononcapisce, locarica
a bordo del«mostro»chehagià imo-
toriaccesievia:lasperanzaèfinita.Le
due navi partono scortate da unità
della Guardia Costiera e della Finan-
za. Ma la speranza fa fatica a morire a
Scutari, in quella spiaggetta di Vali-
poja dove migliaia di persone sono
da giorni in attesadinuovepartenze.
Due navi, dicono le indiscrezioni, sa-
rebbero già pronte a salpare con a
bordomigliaiadipersone,malanoti-
zia viene repentinamente smentita
da Marina e Guardia di Finanza: «Per
il momento i nostri ricognitori non
hanno nulla da segnalare». C’è poco
da stare allegri, però, il traffico di
clandestini è ancora un bell’affare
per la mafia albanese, che ora acqui-
sta le navi in Montenegro. Lì è stata
comprata la «Irini», e lì è stata acqui-
stata la carretta del mare che due set-

timane fa scaricò a Barletta altre cen-
tinaia di disperati. I boss si presenta-
noagli slavi convaligettepienediva-
lutaegliarmatorinonresistono.

Un affare vantaggioso, forse più
deltrafficodidrogheleggere,siazzar-
da adireunfunzionariodipolizia.La
«Irini», costata 160milioni ha frutta-
to più di un miliardo di lire, stessa
percentuale di guadagno per la ba-
gnarola approdata a Barletta. Ecco
perché gli inquirenti dell’antimafia
pugliesecomincianoasospettareche
le varie mafie pugliesi non siano in-
differenti all’affaire «carne da macel-
lo», come è stato ribattezzato il traffi-
co di clandestini. Del resto i vari clan
pugliesi si comportano da veri e pro-
pri padroni in Montenegro dove si
sonospartitiilterritorioegliaffaricri-
minali. Tra Bar e Zelenika, ad esem-
pio,vivonodaanni i fratelliFeluccio,
Donato e Masino Laraspata, tre boss
sanguinari passati in poco tempo dal
piccolo contrabbando nei quartieri
diBarialgrandetrafficodiarmiedro-
ga. «Sì, sonomigliaia lepersone a Ve-
lipoja che aspettano di imbarcarsi.
Dormono nelle villette dei boss del
partito di Oxa», racconta Dezantila,

una ragazza bionda arrivata a bordo
della «Irini». È uno dei 250 disperati
sbarcati domenica sera ed ospitati,
insieme ad altri 400 profughi, nel
campodiPalese,l’aeroportomilitare.
Vivono ammassati in una roulotto-
poli sistemata su una delle piste e
aspettano.«Unfuturo_diceDezanti-
la_unfuturodalvostropaesecheper
me è tutto». Le scene che si vedono a
Palesesonolestessevisteneicampidi
accoglienza inquestiduemesidieso-
do. Anche il dramma rischia di di-
ventare ripetitivo, ma è difficile abi-
tuarsi alla visione dei bambini: le vit-
time più vittime della tragedia alba-
nese. Sono stati trascinati dalle onde
in una terra che non conoscono,
hanno lasciato case insicure per rou-
lotteetende,parlanounalinguastra-
niera imparata in tv. Sonointelligen-
ti e vispi. Ervis, dieci anni, arrivato a
Bari con la madre e la sorellina, gela
giornalistieassistentiquandochiede
di lanciare un appello in televisione.
È facile accontentarlo. Gli mettono
un microfono davanti e lui parla pia-
noeinunospigliatoitaliano:«Voglio
dire a mio padre e a tutti i padri alba-
nesi che vivono in Italia di venire a

prendere i loro figli». Il papà di Ervis
vive a Trento da quattro anni, non
vedeisuoiduebambinidatre.

Lina Shkoza, trent’anni, non sa se
essere più arrabbiata con i gangster
incappucciati che le hanno chiesto
mille dollari per portarla a Bari o con
l’ambasciata italiana a Tirana. È in
quegli uffici che ha chiesto ripetuta-
mente il visto per il nostro paese. Vo-
leva raggiungere il marito che lavora
ad Acquaviva delle Fonti, ricostruire
la famiglia, ma la burocrazia è stata
più forte di lei, e lei ha scelto i traffi-
canti.«Èildestino»,dice.

Ma la sorte, forse, sarà generosa
con Morslind Sharra, diciassette an-
ni, di Durazzo. Una nave militare lo
ha portato un mese fa a Brindisi, e lui
è finito a Palese. Un tenente colon-
nello dell’aeronautica con la passio-
ne del calcio, Vitantonio Tarantini,
lohavistogiocareapalloneehacapi-
to che dietro quel ragazzo allampa-
nato poteva esserci un campione. E
così Morslind è stato provato dalBari
calcio e dal Fidelis Andria, promossa
inserieB.Lafortunaloaiuterà,forse.

Enrico Fierro

L’AVANA. Ciclisti non di rado altic-
ci, che pedalando a tutta velocità su
«mezzi»spessoprivioquasidi frenisi
muovono a zigzag nel traffico, so-
prattutto all’Avana, e provocano in-
cidenti molte volte mortali: secondo
il settimanale cubano «Juventud Re-
belde»nel1996quasi500persone-la
meta’ delle quali di età compresa tra
14 e 30 anni - hanno perso la vita in
seguitoa incidentidibicicletta,men-
tre 2.700 sono stati i feriti. Il settima-
nale, in un articolo corredato di dati
statistici, rivolge un appello soprat-
tutto ai giovani sulle due ruote affin-
ché rispettino il codice della strada.
Inoltre, fra le concause di unnumero
così elevato di incidenti c’è l’abitudi-
ne di trasportare bambini sulla cesta
portaoggetti o direttamente sulla
canna della bicicletta, nonchéquella
di caricare spesso le bici di oggetti
sproporzionati alle loro dimensioni,
come televisori, mobili e addirittura
frigoriferi. L’uso della bicicletta, un
mezzo in passatomoltodiffuso a Cu-
ba, ha raggiunto livelli molto alti so-
prattutto dopo il crollo dell’Unione
Sovietica, che di fatto ha reso carissi-
malabenzina.

Ha ricevuto avvertimenti di morte la guardia che rivelò i tesori nelle banche svizzere

Svelò l’oro nazista, ora rischia la vita
Christoph Meili è stato licenziato ed ora per salvarsi è stato costretto a rifugiarsi negli Stati Uniti.

Il «giorno del ricordo» delle vittime
della Shoà non è solo un tributo alla
memoria delle sei milioni di vittime
della barbarie nazista. È un evento
che guarda ai giorni nostri, portando
alla luce le piccole, grandi storie di
personaggichehannofattoqualcosa
di importantepernonfardimentica-
regli aguzzinie i lorocomplici.Storie
emblematichedelcoraggiodipochie
della viltà di molti; storie di ipocriti
carnefici in doppiopetto, di inap-
puntabili uomini di affari cheper de-
cenni hanno gelosamente custodito
fortune macchiate del sangue di mi-
lionidiebrei.Unodiquestieroi«sen-
za volto» è la guardia notturna che
salvòdalladistruzioneunfascicolodi
documentidi unagrandebancasviz-
zera relativi alla sua contestata attivi-
tàdurante ilperiodonazista.Ebbene,
la guardia non solo non ha ricevuto
encomiper il suoimpegnomaèstato
licenziato e minacciato di morte.
«Più di una volta io e la mia famiglia
abbiamo ricevuto lettere e telefonate
minatorie», ha rivelato ieri Chri-
stoph Meili, soprannominato«ilpic-

coloSchindler»per l’aiutoportatoal-
lacomunitàebraica.

Proprio nel momento cruciale per
stabilire a chi debba andare il denaro
depositatonegli istituiti di credito el-
vetici dalle vittime dell’Olocausto,
l’UnioneBancheSvizzere (UBS)deci-
sedidisfarsidellecartediqueglianni,
e questo mentre nelle dichiarazioni
ufficiali i vertici dell’UBS giuravano
di voler fare «piena chiarezza» su
quella sporca storia. Ma la guardia
notturna se ne accorse, prelevò quel-
lecartedallaspazzaturaeleconsegnò
alla comunità israelita di Zurigo. «Da
allora sono divenuto un eroe per gli
ebrei, ma non ho più pace ed ho per-
sino perso il lavoro», lamenta Meili.
L’UBS lo licenziò infatti in troncoper
«rivelazione di segreti». «Rivelazione
di segreti bancari»: quattro parole,
falsamenteasettiche,dietroallequali
si celano storie di soldi, di ori, di ric-
chezze trafugate dai nazisti agli ebrei
deportatineicampidisterminio.Ric-
chezze depositate per decenni negli
«ovattati» forzieri svizzeri, riportate
allaluceanchegrazieaMeili.

I fatti risalgono alla fine dello scor-
soanno,proprioquandolaCommis-
sione federale contro il razzismo de-
nunciava un preoccupante risveglio
anti-semita inSvizzerae laFederazio-
ne delle comunità israelite si diceva
fortemente allarmata. Rivelava Mar-
tin Rosenfeld, presidente della Fede-
razione: «Lanostracomunitàèango-
sciata: lagentecheprimanonneave-
va il coraggio ora comincia ad espri-
mere liberamente i suoi sentimenti
anti- ebraici». I cimiteri ebraici ven-
gonodeturpaticonsvastichenaziste,
dal silenzio emergono storie di cin-
quant’anni fa che narrano di una
SvizzerainaffariconilTerzoReich,fi-
no quasi a divenirne il forziere segre-
to. Anche il «piccolo Schindler» - che
è padre di due bambini- ha paura,
tantoèverochesi è trasferitodaalcu-
nigiorninegli StatiUniti edhaconfi-
dato le sue preoccupazioni al giorna-
le «Le nouveau quotidien», che le ha
pubblicate ieri. «In Usasonouneroe,
ma un sondaggio ha rivelato che più
della metà degli svizzeri non appro-
vano ciò che ho fatto», lamenta Mei-

li. Un atto d’accusa pesantissimo,
corroborato da una esperienza di vi-
ta. Un’accusa che le autorità eleveti-
che hanno fatto fatica ad accettare e
ad agire di conseguenza.Dinanzialla
ventata di anti-semitismo che ser-
peggia in Svizzera, un gruppo di stu-
diosi e intellettuali ha lanciato di re-
cente l’iniziativa di un «Manifesto
contro l’intolleranza religiosa» che
già reca le firme di molti uomini di
cultura. In esso si accusa senza mezzi
termini il governo elvetico di non
impegnarsi a fondo per impedire che
malsani sentimenti anti-israeliti fac-
ciano breccianellagente in relazione
alla questione dei fondi ebraici. Il go-
vernohaistituitodatempounacom-
missione incaricata di fare luce sulla
questione, ma il Manifesto deplora
che ci siano voluti 50 anni per giun-
gere a questa decisione. Cinquan-
t’anni è il coraggio della guardia giu-
rata Christoph Meili. Ha perso il po-
sto di lavoro, ma ha guadagnato il ri-
spetto e la gratitudine di quanti non
intendono dimenticare la tragedia
dell’Olocausto. [U.D.G.]
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Napoli, i familiari di Giuseppe Mongiello hanno vinto la battaglia: la commissione medica sospende l’osservazione

Giovane in coma, non sarà staccata la spina
I medici: «Ci sono ancora riflessi vitali»
La decisione è stata presa dalla direzione del Cardarelli dopo un’ulteriore periodo di osservazione. La famiglia: «Una nostra
vittoria». I medici: «Oramai la situazione è compromessa e non sarà possibile espiantare gli organi».

Maria Costa abbraccia con affetto Luisa nel
porgere un ultimo saluto all’indimenticabile
amico

UGO DUSE
Milano,6maggio1997

Paola, Elena, Massimo, Sergio sono vicini a
Marina in questo momento di immenso do-
loreperlamortedel

PADRE
Roma,6maggio1997

La libreria Rinascita partecipa commossa al
dolore della famiglia per l’improvvisa scom-
parsadi

ELIO MARINI
Sottoscriveperilgiornale.

SestoFiorentino(Fi),6maggio1997

Pina, Giovanna, Rodolfo e Delia Ragionieri
ricordanoconrimpiantoilcompagno

ELIO MARINI
amico di lunga data e socio fondatore della
Fondazione«ErnestoRagionieri».

SestoFiorentino(Fi),6maggio1997

Sbigottiti apprendiamo la notizia della
scomparsadelcaro

ELIO
IlConsigliodiamministrazione, l’Assemblea
consorziale, il direttore, i dirigenti tutti e i di-
pendenti del Consiag si uniscono al dolore
dellafamiglia.

Prato,6maggio1997

A19annidallascomparsadi

GIOVANNI BELTRAMI
(sindaco di Bagnara)

lo ricordano con affetto la moglie, i figli ed il
fratelloesottoscrivonoperl’Unità.

BagnaradiRomagna(Ra),6maggio1997

A 19 anni dalla sua scomparsa il Pds di Ba-
gnaradiRomagnaricordailsuocompagno

GIOVANNI BELTRAMI
(sindaco di Bagnara)

esottoscriveperl’Unità.

BagnaradiRomagna(Ra),6maggio1997

1995 1997
Ne secondo anniversario della scomparsa
del compagno

CONCETTO CAMPIONE
(Beppe)

la moglie, i figli, lanuora, il generoed inipoti
lo ricordano ai compagni e parenti, come
esempio per tutti di dedizione alla grande
causa della libertà, della giustizia e dell’e-
guaglianza.Sottoscrivonoperl’Unità.

Nichelino,6maggio1997

La Federazione del Pds di Ravenna parteci-
pacommossaaldoloredei familiariedamici
perlascomparsadellacompagna

ROSA SAMARITANI
Ravenna,6maggio1997

Adunannodallascomparsadi

VINCENZO ANSANELLI
la moglie, i figli, le nuore, il nipote e le nipoti
loricordanoconimmutatoaffetto

Roma,6maggio1997

È con profondo dolore che laSocietàNazio-
nale di Mutuo Soccorso «Cesare Pozzo» an-
nuncial’immaturascomparsadi

PINO MARRA
vicepresidente nazionale del sodalizio. Ri-
cordando la generosità, la disponibilità, la
serietà concui faceva ilmutualistaè vicinaai
familiari.

Milano,6maggio1997

LapresidenzadellaSocietàNazionalediMu-
tuo Soccorso «Cesare Pozzo» ricorda con
profondodolore

PINO MARRA
una presenza importante che non potrà es-
sere dimenticata. E si stringe attorno ai fami-
liari.

Milano,6maggio1997

Abbiamolavoratoinsiemetantiannicaro

PINO
e ogni volta chehoavutobisognoeripresen-
te. Ti ricordo con tanto affetto e mi unisco al
dolore della tua famiglia. Gabriele Ferri, pre-
sidente onorario della Società Nazionale di
MutuoSoccorso«CesarePozzo».

Milano,6maggio1997

Sempre gentile, sempre sorridente, ogni vol-
ta che chiedevi una pratica ci promettevi un
prodottodellatuaamataterra

PINO
Ci mancherai. I dipendenti della Società Na-
zionalediMutuoSoccorso«CesarePozzo».

Milano,6maggio1997

Teneseiandatolasciandocisoli.Cimanche-
rannoletuevisitecaro

PINO
Abbracciamo tuamogliee tutti i tuoi familia-
ri, non riusciremo adimenticarti. La redazio-
nede«IlTreno».

Milano,6maggio1997

Ti avevo abbracciato sorridente mercoledì
scorso e c’eravamo dato appuntamento
questasettimana.Nonciseipiùcaro

PINO
e questomi provocaun fortissimodolore.Mi
mancherai.SilvioTrevisani.

Milano,6maggio1997

Andrea, ti abbracciamo forte epiangiamo la
scomparsadituopadre

GUIDO PARLATORE
Betta,Vanni,Cristiana,Enrico

Roma,6maggio1997

Beppe Cerretti si stringe nel dolore alla fami-
gliadi

AUGUSTO FASOLA
per la perdita del compagnoedamicocaris-
simo, collega stimato e prezioso collabora-
tore.

Milano,6maggio1997

I compagni tutti della redazionedel’Unitàdi
Milano partecipano commossi al dolore
per la perdita del caro compagno

AUGUSTO FASOLA
esistringonoconaffettoallasuafamiglia.

Milano,6maggio1997

Morto suicida Giorgio
Conciani, 67 anni, noto alle
cronache per essere stato il
primo medico italiano a
praticare l’aborto quando
era proibito e, più
recentemente, ribattezzato
il «dottor morte» per essersi
accusato di aver praticato
l’eutanasia, prescrivendo ai
malati terminali medicinali
che in dosi massicce
provocano la morte.
Giorgio Conciani si è
impiccato ad una trave nella
cantina della sua abitazione
nel comune di Fiesole. A
trovarlo è stato il figlio
Ferruccio, di 28 anni,
laureando in architettura. I
funerali si terranno
dopodomani. È stata una
vita passata sotto i riflettori
per vicende giudiziarie,
quella di Giorgio Conciani,
sempre protagonista ed in
un certo senso
«anticipatore» nell‘
applicazione di pratiche
diventate poi legali, come
quella appunto dell’aborto.
Già nel 1975 il ginecologo
fiorentino era finito in
carcere con l’accusa di
praticare aborti clandestini.
La vicenda di allora era
legata alla cosiddetta
«clinica degli aborti», una
villa di Poggio Imperiale, a
Firenze, dove insieme al Cisa
(Centro informazione
sterilizzazione e aborto) il
medico aveva allestito un
ambulatorio per le
interruzioni di gravidanza.
L’ultima battaglia di
Conciani è stata però quella
sul tema dell’eutanasia. Più
volte il medico si è accusato
di aver prescritto a malati
terminali medicinali che,
usati in dosi massicce,
provocano la morte.
Conciani,
che ha fatto parte con Adele
Faccio del «Club per
l’eutanasia» ed ha
rappresentato i radicali in
alcune manifestazioni
internazionali su questo
tema, gia‘ alla fine degli
anni Ottanta raccontava di
aver appreso che alcuni suoi
pazienti avevano seguito le
sue indicazioni per togliersi
la vita.

Si è ucciso
Conciani
«dottor morte»
italiano

DALL’INVIATO

NAPOLI. Nonstaccherannolaspina.
I medici del Cardarelli hanno sospe-
so l’osservazione medico-legale per
accertare la morte cerebrale di Giu-
seppeMongiello.«Ilpazientepresen-
ta ancora alcuni segni vitali - ha co-
municato la direzione sanitaria - . Ci
sono ancora riflessi». Una buona no-
tizia per i familiari, una speranza che
però i medici si sono affrettati a spe-
gnere. «La situazione del paziente è
oramai compromessa: ora non sarà
nemmeno possibile l’espianto degli
organi». Ieri mattina, per l’ennesima
volta, i familiari di Giuseppe, 36 an-
ni, hanno manifestato per impedire
che gli apparecchi fossero disattivati.
LohannofattomarciandodalCarda-
relli al vicino policlinico dove era in
programma un convegno al quale
avrebbe dovuto partecipare anche la
ministra dellaSanitàRosyBindi.Por-
tavano cartelli di cartoncino Bristol
scritti amano.«Noallamorteper leg-
ge», «non si toglie la vita ad un cuore
chebatte». Alcune delle scritteporta-
teinsilenziofindentrol’aula.

La delusione per non trovare la re-
sponsabiledeldicastero,maèsoloun
attimo. I familiari non perdono la
grinta, comenonhannopersolaspe-
ranza in un miracolo. «Ci siamo op-
posti - spiegaper tuttiGennaroMon-
giello, fratello di Giuseppe, ex infer-

miere ed ora assistente sociale - per-
ché il diritto di vita o di morte di un
paziente non può essere affidato ad
una commissione che dopo sei ore di
osservazione decide cosa fare. È una
procedura ingiusta». Sostiene, e con
lui sono d’accordo tutti i familiari, di
non essere contrario all’espianto de-
gliorganiedallalorodonazione.Solo
che vuol essere certo che suo fratello
siaveramentedeceduto.«Giuseppeè
vivo. Se stimolato, muove alcune di-
tadelpiedee lagamba.Ci sonodei ri-
flessi, che non posso essere trascurati
esottovalutati».

Chiedono di avere diritto alla spe-
ranza.Conlorosi è schierato ilTribu-
nale del Malato che ha chiesto un in-
contro con la commissione medica
che intorno alle 14, come vuole la
legge, ha iniziato il periodo di osser-
vazione per certificare la morte clini-
ca del paziente. Sarà presentata ai tre
medici una petizione: «Sappiamo
che si tratta di una persona clinica-
mente morta, senza possibilità di re-
cupero - sostiene la segretaria del Tri-
bunale, Teresa Petrangolini - ma an-
cheisuoiorganioramainonpossono
essere più donati, quindi non c’è più
fretta,chiederemounattodibenevo-
lenzaneiconfrontidellafamiglia».

Nel ‘94,proprioalCardarelliuntu-
rista tedesco era nelle stesse situazio-
ni, poi la famiglia si oppose ed oggi è
vivo e vegeto. Lo sostiene la «Lega

contro la predazione di organi e la
morte a cuore battente» che ritiene
che disattivare i macchinari corri-
spondaacondannareunapersonaad
una morte per asfissia atroce sul pia-
no umano ed inutile sul piano scien-
tifico.

AlCardarelli scuotono la testa. I se-
gnali che la famiglia porta come
«prova»diun’attivitàvitalenonhan-
no molto significato: «Si tratta in
realtà di segnali che dimostrano co-
me la situazione sia veramente irre-
versibile». IlprofessorAdolfoRuggie-
ro, primario della rianimazione del
Cardarelli è ancor più drastico: «Ci
sono tutti i segni clinici della morte
clinica: il silenzio cerebrale, la man-
canzadiautonomiarespiratoria, ipa-
rametri biologici alterati». E a dar
manforteai sanitaridell’ospedalear-
riva il parere del professor Giuseppe
Tonali, direttore dell’Istituto di Neu-
rologia dell’Università cattolica che
ha spiegato che la presenza di un
eventuale riflesso spinale «non mo-
difica la precedente verifica di man-
canza di attività cerebrale» e della
stessa opinione è il professor Girola-
moSirchiacheaggiunteche il «rifles-
so spinale non può mettere in alcun
modo in dubbio la morte cerebrale»,
anche se poi aggiunge che la legge
sulla disattivazione delle strumenta-
zioni non deve essere applicata in
maniera acritica ed «occorre tener

presentilecondizionielostatod’ani-
modeiparenti».

«Per staccare le apparecchiature
occorre che ci sia una dichiarazione
di morte - precisa Romano Forleo,
componentedelcomitatodibioetica
dell’IstitutoSuperiorediSanità-eper
farla occorre che il cervello non fun-
zioni più». I familiari non s’arrendo-
no. Hanno la solidarietàdellagentee
persino il Cardinal Giordano, al ter-
mine della messa seguita alla proces-
sione di S. Gennaro ha parlato del lo-
ro caso. Indomiti si alternano al ca-
pezzaledel congiunto: gli parlano, lo
massaggiano, tentano di tuttoper far
riaffiorare uno sprazzo di quella vita
interrotta per una banale caduta in
casa, dalla cima di una scala dove,
Giuseppe Mongiello, padre di due fi-
gli, era salito per pulire lo stipite di
una porta. I familiari gli parlano dei
figli,diquellocheavvienefuori,delle
cose di tutti i giorni. Hanno letto e
sentito di persone che sono riemerse
dal coma dopo mesi, mesi e mesi di
queste terapie. Solo che quelle perso-
ne non vivevano grazie ad una mac-
china. Ma la speranza di un miracolo
nonpuòesseretolta,neancheinque-
ste lunghe ore in cui la «commissio-
ne» ha cominciato il triste lavoro per
accertare se quell’uomo di 36 anni, è
ancoravivo.

Vito Faenza

Nel caso in cui il licenziamento sia stato per vendetta lo deve dimostrare il lavoratore

«La privacy dei colleghi è inviolabile»
Lo decreta una sentenza della cassazione
Rigettato il ricorso di un dipendente cacciato dall’ azienda. Nel dispositivo giuridico, sia affronta anche il
problema della malattia: se non ci si fa trovare a casa più di una volta nelle ore dei controlli la punizione disciplinare è lecita

ROMA. Il diritto alla privacy non si
tocca. Neanche sul posto di lavoro.
Dunque un dipendente non può re-
gistrare le conversazionidi colleghio
capi per avere, a suo dire, delle prove
con cui tutelarsi. Perché così non ri-
spetta la personalità e la dignità dei
compagni di lavoro e annulla quel
margine di riservatezza a cui hanno
diritto.Enonimportacheglialtrisia-
no venuti a conoscenza della presen-
za di uno o più registratori. Lo affer-
ma la sezione Lavoro della Cassazio-
ne che in un’unica e complessa sen-
tenza ribadisce anche alcune regole:
fermo restando che nonsi puòessere
licenziatiper«vendetta»daldatoredi
lavoro, è ildipendentea dover dimo-
strare di esser statocacciatopermoti-
vi illeciti. E ancora: non farsi trovare
per una volta a casa, senza giustifica-
to motivo, se in malattia, durante le
fasce orarie destinate ai controlli,
passi. Il diritto al trattamento econo-
mico di malattia resta. Ma se diventa
un «vizio» allora proprio non va e ai
soldi che vengono tolti al lavoratore
dall’Inps si può aggiungere anche
una «punizione» disciplinare decisa
dalcapo.

La Suprema Corte ha così rigettato
il ricorsodiun impiegatochesierari-
volto alla Cassazione perché venisse
annullata la decisione del tribunale
di Foggia, per il quale il licenziamen-
to deciso dalla società per cui lavora-
vaeralegittimo.Scrivonoimagistrati
che il legislatore «ha inteso vietare
ogniformadicontrollo(occultoopa-
lese) effettuato con modalità diverse
da quelle da esso indicate e ad opera
disoggettidiversidaldatoredilavoro
o dal personale addetto alla vigilan-
za. L’assolutezza del divieto, che ac-
compagnalaprevisionelegislativa,si
giustifica in ragionedel rispettodella
personalità del lavoratore e della sua
dignità, che impongonochenonsia-
no annullati quei margini di riserva-
tezza nella vita aziendale che ogni la-
voratorehadirittoavedereosservati.
Aciascunlavoratoredevepertantori-
conoscersi la titolarità di un vero e
proprio diritto soggettivo a non esse-
re sottoposto a controlli a distanza al
difuoridelleipotesicontemplatedal-
la legge, sicché è suscettibile di san-
zione disciplinare il lavoratore che
talediritto abbia leso per finalità pro-
prie, ad esempio per precostituirsi

prove da far eventualemnte valere
contro il proprio datore di lavoro o
contro i propri colleghi». Secondo la
legge del 20 maggio 1970, infatti, so-
loaldatoredi lavoroesoloperbenin-
dividuate esigenze (organizzative e
produttiveoperlasicurezzadelposto
di lavoro) e dietroaccordoconle rap-
presentanze aziendali o simili, è con-
sentito l’uso di apparecchiature di
controllodell’attivitàdeilavoratori.

Per la Cassazione, inoltre il divieto
di licenziamento discriminatorio, di
cui parlano la legge 604 del ‘66 e la
108 del 90, è suscettibile di un’inter-
pretazione estensiva «sicché l’area
dei singoli motivi vietati comprende
anche il licenziamento per ritorsio-
ne, ossia intimato a seguito di com-
portamenti risultati sgraditi aldatore
dilavoro».Nelcasoinquestioneleas-
serite inziative giudiziarie intraprese
dal lavoratore per il riconoscimento
di qualifica superiore inazienda. Ma,
spiega la Suprema Corte, la prova del
fatto discriminatorio èacaricodel la-
voratore. La Cassazione ribadisce
inoltre che «ove nella determinazio-
ne della volontà del datore di lavoro
concorraoltrealmotivodi ritorsione

anche altro motivo lecito, il licenzia-
mento non è affetto da nullità». An-
cora, con l’introduzione delle fasce
orarie entro lequalidevonoessereef-
fettuati i controlli sui dipendenti as-
sentidal lavoro,sièvolutocombatte-
re il fenomeno dell’assenteismo,
dunque è illegittimo non prevedere,
nel caso in cui si sia risultati assenti
senzagiustificatomotivo,unasecon-
da visita medica di controllo prima
delladecadenzadeldirittoaqualsiasi
trattamento economico di malattia,
nellamisuradella«metàperl’ulterio-
re periodo successivo ai 10 giorni».
Infine la Suprema Corte sottolinea
che la decadenza del trattamento
economico è una sanzione ammini-
strativa che ha fondamento nel «po-
tere-dovere degli enti erogatori di
prestazioni previdenzialidi accertare
l’esistenza del rischio posto a base
delle prestazioni stesse». Corollario
della natura amministrativa della
sanzioneècheadessapuòaggiunger-
si un’ulterioremisuradi caratterepu-
nitivo, espressione del potere disci-
plinare del datore di lavoro, se il di-
pendente è venuto meno agli obbli-
ghidelcontratto.

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SIENA
Servizio Contratti

Avviso esito gara (pubblicazione, per estratto, ai sensi dell’art. 20 della legge 19.3.1990, n° 55)

Si rende noto che in data 21 Marzo 1997 è stata esperita la gara di pubblico incan-
to per l’appalto dei lavori di ristrutturazione del Lotto II° (Corpo 2) - Stralcio funzio-
nale “A” e del Lotto III° - sistemazione esterne - dell’immobile ex fabbrica Ciulli, ubi-
cato in Monticiano (Si), per un importo a base di gara di lire 1.054.379.449, con il
criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e sull’importo a base di gara in
conformità ex art. 21 legge 109/94 e successive modificazioni. Hanno partecipato
alla gara di pubblico incanto 37 (trentasette) Imprese: è risultata, quindi aggiudicata
l’Impresa Geom. Luzi di Roma, per l’importo complessivo netto di lire 912.048.767,
derivante dal ribasso di lire 13,499% rispetto all’importo massimo di lire
1.054.379.449. Copia integrale del presente avviso è pubblicata agli Albi Pretori del
Comune di Siena e della Provincia di Siena.

Siena, lì 29.04.1997
Il Dirigente (Servizio contratti)
Dott. Giancarlo Calderaro

CO M U N E DI CO R M A N O (Mi)

Avviso di gara per estratto

È indetta licitazione privata per servizio pulizia, vigilanza e sorve-
glianza alunni - a.s. 1997/1998 e 1998/1999. Importo complessi-
vo a base d’appalto: L. 604.656.000. + I.V.A. Le domande di par-
tecipazione, corredate dalla documentazione richiesta, dovranno
pervenire al protocollo dell’Ente entro le ore 12.00 del 22/5/1997.
Copia del bando integrale può essere ritirata presso questo
Comune - servizio legale contratti - tel. 02/66324232 - fax
02/66301773.

Lì, 30/4/1997 

Il Segretario Generale R. d.ssa D’Agostino

Marina Doria, Amedeo D’Aosta hanno reso omaggio alla salma di Falcone Lucifero. Il Polo: «Dov’è l’Ulivo?»

Funerali tra polemiche per il ministro della Real Casa
ROMA. Si sono svolti ieri, nella Chiesa di Santa Maria del Po-
polo, i funerali dell’ex ministro della Real Casa, Falcone Luci-
fero, deceduto l’altro giorno alla bella età di 99 anni. La ceri-
monia funebre è stata officiata dal parroco della chiesa padre
Amedeo, affiancato dai cardinali Silvio Oddi e Giuseppe Ma-
ria Sensi. Lo stesso Giovanni Paolo II ha inviato un telegram-
madicondoglianzeallafamigliadiLucifero.

Casa Savoiaera rappresentatadalla principessaMarina Do-
ria,mogliediVittorioEmanuele,figliodiUmbertoII,dalduca
Amedeo D’Aosta, accompagnato dalla moglie Silvia, da Enri-
co D’Assia, da Giulia e Maria Ludovica Calvi di Bergolo, figlie
diJolandadiSavoia.

Ovviamente, erano presenti anche i rappresentanti della
nobiltà romana: i Ruspoli, gli Aldobrandini, iColonna, i Cae-
tani, i Torlonia, i Boncompagni Ludovisi, Tra i politici che
hanno preso parte ai funerali, a titolo personale, c’erano Pier-
ferdinando Casini, segretario del Ccd, AntonioTajani, di For-
za Italia, il senatoredell’UlivoFedericoOrlando, il senatoredi
AnDomenicoFisichella,ildeputatodellaLegaAlbertoLembo
el’exministroSebastianoVassalli.

Al termine della cerimonia religiosa ha brevemente ricor-
dato la figura dello scomparso, Sergio Boschiero, segretario
della Federazione monarchica. Poi il feretro è uscito precedu-
todalCollaredell’Annunziatadepostosuuncuscino.

Fuori dalla Chiesa era in attesa un gruppettodi persone. Al-
cunihannogridato :«VivaSavoia,abbassoilGoverno».Mari-
na Doria, la consorte di Vittorio Emanuele, avvicinata dai
giornalisti, hadetto di «sperarecheprestola sua famigliapos-

sa rientrare inItalia».Lehannodettochemoltiuominipolitici
noneranod’accordosulrientroeleihareplicato:«Siamoinde-
mocrazia e tutti devono essere liberi di esprimere le proprie
opinioni».

IlducaAmedeod’Aostahatenutoaprecisarecheil re«come
laRepubblica,èditutti,nèdidestranèdisinistra».Nell’entou-
ragedegliAostaèstatonotato,conmoltodisappunto,cheMa-
rina Doria era arrivata da Ginevra con un notevole ritardo. E
cioè a cerimonia già iniziata. Insomma,tra i Savoia e gli Aosta
non mancano mai motivi di polemica. A Proposito dell’inter-
vistatelevisivadell’altrogiornodiVittorioEmanuelesullescu-
sedel«casato»agli ebreiper la firmadelle leggirazziali fasciste,
ilducaD’Aostaavevasubitocommentatocheilcugino«fareb-
be molto bene a chiedere scusa. Lo fa il Papa per gli errori della
ChiesaenonsivedecomenonpossanofarloancheiSavoia.Ri-
tengochesarebbemoltogiusto,ungestodiravvedimento».Ie-
ri, ai funerali di Falcone Lucifero, il duca D’Aosta habaciato su
una guancia e la mano di Marina Doria che si è chiusa nella
massima freddezza per poi ripartire immediatamente per la
Svizzera. Insomma, tra i due gruppi, neancheun banale scam-
biodiconvenevoli.

La salma dell’ex ministro della real casa Falcone Lucifero,
dopo la cerimonia, è partita per Crotone dove sarà inumata
nella tombadi famiglia.Nelpaesed’origine, comesi ricorderà,
Lucifero iniziò l’attività politica come eletto nelle locali liste
socialiste. Poi, era passato al servizio di Vittorio Emanuele di
Savoia e del figlio Umberto con i quali era rimasto per quasi
quarantaanni.
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Il partito di Bertinotti si dichiara indifferente al risultato del ballottaggio di domenica prossima

«A Milano votate scheda bianca»
Rifondazione: non importa chi vince
Il segretario provinciale Casati dopo una riunione a Roma: «L’elettore è libero ma ai militanti diamo questa indicazione».
Tra Fumagalli e Albertini «difficile dire chi è il meno peggio». Iriondo (Pds): «Sono esterefatto, è una involuzione».

Salvi illustra 2 ipotesi sulla forma di governo

Sull’indicazione
di premier e maggioranza
Ulivo verso l’accordo
nella Bicamerale

Berlusconi
operato
per un calcolo
renale
Sabato scorso, alla
manifestazione del Polo,
Silvio Berlusconi non era
apparso in perfetta forma:
bisticci linguistici più
accentuati del solito, pigri
accenni ai saltelli da corteo
e i commentatori si erano
sforzati di addebitare la
cosa a incomprensibili
malumori politici. E invece
il leader forzista aveva una
colica renale in agguato,
che dopo le prime
avvisaglie notturne si è
manifestata con le
classiche lancinanti fitte. La
cosa si è saputa ieri
pomeriggio, quando il suo
calvario si era concluso.
L’ufficio stampa di Forza
Italia ha comunicato che in
ventiquattrore era stato
ricoverato al San Raffaele, il
più prestigioso ospedale
milanese, i medici gli
avevano diagnosticato un
ingombrante calcolo
renale, che per le
dimensioni non poteva
essere curato senza il
ricorso alla sala operatoria
ed era stato quindi
sottoposto a un intervento
chirurgico perfettamente
riuscito. Niente di
preoccupante, ha spiegato
il portavoce di Forza Italia
Paolo Bonaiuti. Silvio
Berlusconi, già sabato
pomeriggio, dopo la
manifestazione, aveva
accusato stanchezza, forse
per la temperatura estiva di
questa primavera
milanese. I dolori più acuti
li ha avvertiti domenica e in
serata è stato ricoverato.
Ha passato una notte
tormentata e ieri, di buon
mattino, è stato operato
dal professor Patrizio
Rigatti, primario di
urologia. L’intervento,
definito di routine, è
durato tre quarti d’ora.
Adesso, in una stanza
blindatissima del San
Raffaele, dove neppure i
medici del reparto hanno
libero accesso, Berlusconi è
assistito dalla moglie
Veronica e dal suo staff: la
segretaria Marinella
Brambilla e l’assistente
personale Nicolò Querci.

ROMA. Rifondazione comunista ha
deciso: a Milano votare per il candi-
dato del Polo o per quellodell‘Ulivo,
«è indifferente». Dunque, sostengo-
no Bertinotti e compagni, la nostra
scelta è per la «scheda bianca sogget-
tiva». La decisione, che ha già provo-
cato una immediata reazione del se-
gretario milanese del Pds è stata an-
nunciata dopo una riunione a roma
della segreteria nazionaledel partito.
Ilcompitodispiegarlaèstatoaffidato
a Bruno Casati, segretario provincia-
le di Rifondazione a Milano: «L‘ elet-
tore del partito è libero. Ma l‘ indica-
zione che diamo a ogni militante è
questa: nè mare nè montagna, ma al
voto. E ogni militante - ha aggiunto
Casati - soggettivamente dovrebbe
orientarsi per la scheda bianca. Per-
chéquestenonsonopiùlenostreele-
zioni. Quelle le abbiamo finite il 27
aprile».

MaquantisarannoimilitantidiRi-
fondazonecheseguirannoquestain-
dicazione? Davvero le elezioni di do-
menica prossima saranno ininfluen-
ti per il futuro di Milano, tanto da so-
stenere che per Rifondazione le ele-
zioni«sonofinite il27aprile»?PerRi-
fondazione tra Albertini e Fumagalli
«è difficvile dire chi sia il meno peg-
gio»...quindiè«indifferentechevin-
ca l’uno o l’altro». Di fronte alla
«chiusura di Fumagalli e del Pds», ha
aggiuntoCasati,«lanostrasceltanon

poteva essere diversa. Qui a Milano
per Fumagalli l‘ alleanza con la de-
stra, la Lega, c’è di fatto. È follia pura.
ÈilPdsche,quiaMilano,difattoapre
lo scontroconnoi».Nonpensateche
così facendo avete la responsabilità
di lasciar vincere le destre? «Questa
scelta - ha risposto Franco Calamida,
consiglierecomunale uscentediPrc -
crea le condizioni migliori per ricrea-
re un‘ opposizione vera a Milano.
Perché il Pds sarà travolto dalle sue
stessescelte».

Immediata la replica del Pds: «So-
no esterrefatto - dice il segretario mi-
lanese Alex Iriondo al telefono con
l’Ansa-nonnesapevoniente-evedo
un‘ involuzione che non aiuta il pia-
no del confronto. Ci eravamo sforza-
ti, pur nelle diversità, di verificare
percorsipossibili,mainquestomodo
le diversità vengono esasperate per
logiche incomprensibili. Logiche -
haaggiunto -cheportanoadapprodi
politici stupefacenti, alpuntodicon-
siderareindifferentevotareperilcen-
trodestraoperilcentrosinistra».Però
- ha concluso Iriondo - «noi conti-
nueremo a lavorare testardamente
perilconfrontocostantesuMilano.

Domenicadiecicapoluoghivanno
al ballottaggio. Tra queste Novara,
Lecco, Pordenone, Catanzaro e Cro-
tone. A Novara il più votato al primo
turno è stato il candidato del Polo,
Angelo Monteverde, con il 35,9%.

Non ha fatto apparentamenti, però
prevedibilmente sarà appoggiato dal
sindacouscente,SergioMerusi,chesi
era ricandidato non più con la Lega,
maconunalistacivicachehaottenu-
to il 4,3%. Gianni Correnti, candida-
to dell’Ulivo, è lo sfidante con il
33,9%. Non ha fatto apparentamen-
ti, ma è probabile che possa contare
sui voti di Rifondazione (10,1%) e di
Ri (4,4%). A Lecco Gianfranco Scotti,
candidato dell’Ulivo e diRifondazio-
ne, ha ottenuto al primo turno il
38,4% dei voti, mentre il 29,7% sono
andati a Lorenzo Bodega della Lega.
Prevedibilmente gran parte del 27%,
ottenuto dal candidato del Polo, an-
dràaBodega.APordenoneloscontro
è tra il candidato della Lega, Alfredo
Pasini (34,8%), contro Claudio Cu-
din (34%), sostenuto dall’Ulivo e da
Rifondazione.ComeaLeccosaranno
determinanti i voti del Polo (33,5%),
ma anche quelli della lista civica Pro-
gettoperPordenone(13,8%).Inque-
sto caso, però, il Polo è spaccato, tra-
sversalmente nei vari partiti, tra il so-
stenerel’UlivoolaLega.ACrotonein
ballottaggio sono Pasquale Senatore
del Polo (45,5%) e Vincenzo Sculco
dell’Ulivo (33,7%). Questi si è appa-
rentato con Rifondazione (5,4%) e
con la lista Centro (12,6%).A Catan-
zaroc’è la situazionepiùingarbuglia-
ta, perchè non sono state ammesse
alle elezioni le liste di Forza Italia,

Cdu e Rifondazione. Il partito di Ber-
tinotti al primo turno aveva sostan-
zialmente invitato il proprio eletto-
rato a disertare le urne. Al ballottag-
gio dovrebbe sostenere il candidato
dell’Ulivo Fortunato Costantino
(32%), che si è apparentato con Rin-
novamento italiano (3,7%) e tre liste
civiche (Città nuova, Città futura e
Movimento meridionale: 6,8%). Il
candidato del Polo, Sergio Abramo
(42,9%), si è apparentato con il Patto
Segni (5,3%). Determinanti i voti di
Rinascita democratica (14,4%) che
dovrebberoandareadAbramo.

Ricordiamo che a Torino Castella-
ni (Ulivo) si èapparentatoconRifon-
dazione,passandocosìdalsuo35,4%
al47,2%.RaffaeleCosta,delPolo, siè
apparentato con i Verdi-verdi, arri-
vandoal44%.Poic’è il6%dellaLega.
A Milano Albertini del Polo parte dal
40,7% e potrebbe contare su buona
parte del 15,2% della Lega: Bossi si è
praticamente schierato con lui, ma il
sindaco uscente Formentini propen-
de per il candidato dell’Ulivo, Fuma-
galli (27,4%).Questiharifiutato l’ap-
parentamento con Rifondazione
(9%). A Trieste il sindacouscentedel-
l’Ulivo, Illy (40%), si batterà da solo
contro Donaggio, sostenuto da Fi,
CcdeCdu,edopol’apparentanto,da
An e Patto Segni (42,4% complessi-
vo). Rifondazione potrebbe portare
indoteil7,2%,laLegail4,3%.

ROMA. Il meccanismo del premio di
maggioranza è adatto per le assem-
blee amministrative o regionali, ma
non per un Parlamento nazionale:
questo è l’unico riferimento alla leg-
ge elettorale contenuto nella relazio-
ne che Cesare Salvi ha presentato ieri
sera al comitato «forma di governo»
della Bicamerale. Nella relazione Sal-
vi ha esposto i due modelli: semipre-
sidenzialismoegovernodelpremier.
GOVERNO DEL PREMIER.

Le ipotesi per questa soluzione
sono tre:

1) il primo ministro è eletto diret-
tamente dai cittadini con un voto
distinto da quello per il Parlamen-
to. È il modello adottato recente-
mente da Israele. Il limite principa-
le di questa forma di governo è la
possibilità che risulti eletto un Par-
lamento di orientamento politico
diverso da quello del premier (il co-
siddetto «governo diviso»). Trattan-
dosi di un sistema molto rigido, alla
sfiducia del governo può consegui-
re soltanto lo scioglimento del Par-
lamento e il ricorso a nuove elezio-
ni).

2) il premier è indicato formal-
mente dai cittadini: sulla scheda si
vota per il candidato al Parlamento,
che è collegato a un candidato pri-
mo ministro. La nomina a premier
è automatica in caso di maggioran-
za assoluta dei seggi. Se, invece, la
maggioranza è relativa si apre la
questione del governo di minoran-
za. Il Parlamento può sfiduciare il
premier e il suo governo. La sfidu-
cia può essere «secca» e, in tal caso,
produce l’interruzione della legisla-
tura e il ricorso alle urne; oppure
«costruttiva», cioè la maggioranza
che vota la mozione di sfiducia in-
dica contestualmente un nuovo
primo ministro. In caso di sfiducia
costruttiva, al premier può essere
conferito il potere - non l’obbligo -
di sciogliere il Parlamento.

3) il primo ministro - indicato dai
partiti o dalle coalizioni prima del
voto - è eletto dal Parlamento. Il
Parlamento può ricorrere alla sfidu-
cia costruttiva.
SEMIPRESIDENZIALISMO.

Questa forma di governo è carat-
terizzata dall’elezione diretta del ca-
po dello Stato. Nella sua relazione,
Salvi espone anche la variante del-
l’elezione popolare indiretta: un
collegio di grandi elettori, a loro
volta eletti dai cittadini. Il presiden-
te della Repubblica nomina il pri-
mo ministro, ma il governo deve
ottenere la fiducia del Parlamento.
Il caso posto dal semipresidenziali-
smo è quello della cosiddetta coabi-
tazione: la maggioranza parlamen-
tare è di orientamento politico di-
verso da quello del presidente della
Repubblica. Per evitare il rischio di
conflitti istituzionali, Salvi indica
due soluzioni: stabilire che il presi-
dente nomina il primo ministro
sulla base dei risultati elettorali (è la
scelta compiuta dal Portogallo);
prevedere che il primo ministro sia
eletto dal Parlamento nell’ipotesi in
cui il candidato del capo dello Stato

non abbia ottenuto la fiducia del
Parlamento (esempio polacco).

Nel sistema francese non è previ-
sta la revoca del primo ministro da
parte del presidente, mentre è aper-
ta la possibilità della sfiducia parla-
mentare. La revoca è invece previ-
sta dalla Costituzione portoghese,
ma soltanto per assicurare il regola-
re funzionamento delle istituzioni.

Il punto più delicato è quello dei
poteri del presidente della Repub-
blica. Salvi propone di riferirsi al
modello francese, prevedendo alcu-
ni riduzioni o limitazioni di potere.
In questo senso, sarebbero da esclu-
dere i poteri di dichiarare lo stato di
emergenza e di indire i referendum.

Altra questione di rilievo è il po-
tere di scioglimento del Parlamen-
to. Diverse le varianti: il presidente
non ha bisogno della controfirma
del primo ministro per sciogliere
l’assemblea legislativa, ma non può
esercitare questo potere nel primo
anno di vita della legislatura (è il
modello francese); per promulgare
il decreto di scioglimento è necessa-
ria la controfirma del primo mini-
stro; questa è necessaria soltanto se
il Parlamento è stato eletto dopo il
presidente della Repubblica; il pre-
sidente deve chiedere il parere a un
altro organo prima di sciogliere.
ULIVO VERSO L’ACCORDO.

All’interno dell’Ulivo si comincia
a profilare un sostanziale avvicina-
mento delle posizioni sull’ipotesi di
una indicazione formale del pre-
mier insieme alla sua maggioranza.
«È un po‘ più della semplice indica-
zione del premier, pur senza essere
quella elezione diretta che noi non
acetteremmo mai. Potrebbe anda-
re...» è il parere del popolare Leo-
poldo Elia che sintetizza l’anda-
mento del vertice di ieri. Anche il
verde Pieroni sottolinea la possibili-
tà di un’intesa sullìipotesi di indica-
zione del premier, la cosiddetta «va-
riante B». Stoppata invece dal cen-
trodestra che per bocca dell’azzurro
Peppino Calderisi manda a dire:
«Tra le tante possibilità avete scelto
proprio quella che non piace al Po-
lo».

E intanto c’è stato ieri un nuovo
scambio di battute tra il leader del
Pds D’Alerma e Emanuele Macalu-
so, che l’aveva accusato sul Giorno
di cambiare spesso opinione in un
articolo in cui invitava ognuno, in
tema di riforme, a indossare con
chiarezza «la propria maglietta».
Risponde il segretario della Quer-
cia: «Sulle riforme non ho mai
cambiato idea: sono sempre stato
favorevole al doppio turno, al si-
stema uninominale maggioritario,
secondo la scelta del congresso del
Pds». «Ho mostrato interesse per il
premierato e attenzione per la pro-
posta Sartori con alcune correzioni
- spiega D’Alema cutore- . Quando
i relatori illustrano le loro propo-
ste, io li ascolto». Vale a dire: non
mi si possono attribuire tutte le
proposte che i relatori producono.

Giuseppe F.Mennella

Il leader del Carroccio «rettifica» l’intervista apparsa ieri sul Giornale

Bossi: «Nessun voto leghista al Polo
Il ballottaggio? Andremo in montagna»
«A Milano e altrove i consensi della Lega non andranno al centro destra, ma neanche all’Ulivo». Tuttavia il
senatur insiste: se vince Berlusconi ci sarà una crisi di governo e si prenderanno dentro il Cavaliere.

MILANO. Umberto Bossi passeggia
nervosamente tra i divani e la scri-
vania del suo ufficio di via Bellerio.
Sul tavolino c’è Il Giornale di do-
menica che riporta in prima pagi-
na a caratteri cubitali il titolo di
una sua intervista: «Bossi: meglio
Polo che Ulivo». Il leader della
Lega continua a borbottare: «Io
ho parlato chiaro... Io ho una pa-
rola sola...L’11 maggio, giorno
dei ballottaggi, si va in monta-
gna...».

Onorevole Bossi, perMilanore-
sta valido quel suo invito a votare
perilcandidatodelPolo,Gabriele
Albertini?
Sì,lovotiamocolcazzo...
Maleihadichiarato...
Tutto smentito, falso, destituito di
ognifondamento.
Allora, a scanso di equivoci, sui
ballottaggi, a Milano e altrove, lei
dichiara...
Dico: astensione. Ripeto: astensio-
ne. L’11 maggio siamo in monta-
gna. Le persone per bene vanno in
montagna
Forse c’è stata una cattiva inter-
pretazione del suo ragionamento

su un’eventuale vittoria di Berlu-
sconiaMilano.Puòrispiegarsi?
È tutto molto semplice. Se vince
Berlusconièprobabilechecisiauna
crisi di Governo...Prodi sa che Ber-
lusconi non gli darà più i voti di na-
scosto e che quindi porrà il proble-
ma del Governo. Il Cavaliere lo
chiama delle larghe intese...D’Ale-
maperoranonc’èstato, l’hatenuto
fermo anche se qualcosina gli ha
concesso...A me sembra che Berlu-
sconinonsiapiùandato intribuna-
le. O sbaglio? Comunque mi sa che
D’Alema quattro conti dovrà pur
farli se vuole andare in Europa. An-
chesecredochel’Europasiaunalibi
per tagliare sullo Stato sociale...Se
piglia dentro Berlusconi ufficial-
mente, il parolaio di Arcore insiste-
ràperattenuarelapressionefiscalee
su questo il sinistrorso D’Alema
non è sensibile. Quello insisterà
senza tener conto che non si posso-
no tagliare le tasse per via del Su-
d...Insomma il mio pensiero è che
se anche si mettonoinsieme non ri-
solveranno un fico secco. Ecco per-
chè più che mai oggi bisogna tener
distintochièperForzaItalia,belno-

meno?,echiperForzaPadania.
Quindi niente voti leghisti al Po-
lo...
...E niente voti all’Ulivo. A noi non
interessa che a Milano vinca uno
ZioTomdiRomacolcappelloastel-
le e striscie o con la falce e il martel-
lo.
TuttaviaFormentini haincontra-
to il candidato sindaco dell’Uli-
vo, Aldo Fumagalli...Vuol dire
qualcosa?
Si chieda a Formentini...Io dico: ma
chi è Fumagalli? Uno che non è
neanche buono di saltare in bici-
cletta che el borla giòo (cade giù,
ndr) dall’altra parte...
Ma con l’elettorato leghista in
montagna è quasi scontato che
vincaAlbertini...
Calma, non tutto è così sconta-
to...Certo Berlusconi resta favorito.
Però parliamo di un elettorato non
compatto...Una parte di quelli che
votanoAlbertinipotrebbeandareal
mare...
Corre voce che lei sia diventato
«più buono» con Berlusconi per
viadicertiaffarirelativiall’acqui-
stodapartevostradiunaretetele-

visiva.C’èqualcosadivero?
Magaricifossequalcunochecirega-
la una televisione...Berlusconi? A
me sembra che quel brutto porco si
siasempremessoditraversoalleno-
stre cose. Forza Italiaèvenutainpo-
litica per far fuori la Lega... E io non
lo dimenticherò mai. Berlusconi
passerà alla storia per aver tradito il
Nord.Chiaro?
Non la preoccupa l’avanzata di
Alleanza nazionale proprio sul
suoterritorio
Il popolo non ha mai paura dei fa-
scisti. Tranne aMilano, dove si vota
ancora per clan, la situazione in Pa-
dania non mi pare che sia favorevo-
le ai fascisti. Del resto noi, alla fine
della recente tornata elettorale,
chiudiamo con un bilancio com-
plessivo di 1.000 consiglieri comu-
nalieletti.
D’Alema ha più volte dichiarato:
«Se cade Prodi, si vota». Condivi-
de?
Le elezioni politiche mi vanno be-
ne. Sono convinto che la Padania
andràavanti..

Carlo Brambilla
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An e oltranzisti di centro-destra prendono di mira il Quirinale

Polo ancora anti-Scalfaro
D’Alema: segno di immaturità. Veltroni: sintomo di loro difficoltà interne.

Conferenza stampa per il «Barberellum»

Occhetto: «Il mio voto?
Mi ispirerò al referendum»

ROMA. Lo scontro politico, ormai, si
è accampato sotto il palazzo del Qui-
rinale.DopogliattacchidiFiniedegli
altriesponentidelPolo(maconildis-
sensodelCcddiCasinieMastella), ie-
ri contro Scalfaro sono arrivate nuo-
ve bordate dal centrodestra. E intan-
to, in difesa del presidente della Re-
pubblica, è sceso in campo Massimo
D’Alema.«Leaggressionicontroilca-
po dello Stato sono un segno di im-
maturità - ha commentato il leader
del Pds -. È come se in una partita di
calcio un giocatore aggredisse l’arbi-
tro.Vuol dire che non èdegnodigio-
care».

Ma i seguaci di Fini e Berlusconi
non arretrano. C’è, tanto per comin-
ciare,unacoppiadieuroparlamenta-
ri di Forza Italia, Ernesto Caccavale e
Luigi Florio, che fanno sapere che
giovedì prossimo non si recheranno
al Quirinale per il previsto incontro
con i deputati europei italiani. Econ-
discono il loro rifiuto con accuse del-
le più svariate specie. «Scalfaro an-
drebbe processato per attentato alla
Costituzione», informa il primo, se-

condo il quale il presidente cerca ad-
dirittura di «sobillare i cittadini con
accenti peronisti». Del resto, i mode-
rati, in questa vicenda, proprio non
emergono dentro Fi. Ai colleghi di
An, che lo sfottevano, il capogruppo
alla Camera, Beppe Pisanu, ieri assi-
curava in Transatlantico di Monteci-
torio: «Ah, guardate, la mia battaglia
con Scalfaro va avanti da circa qua-
rant’anni,Quindi,holecarteinrego-
la...». Gongola Filippo Mancuso.
Dentro An, ovviamente, è un soste-
gno scalmanato alle accuse di Fini.
«Ora più che mai - dice Maurizio Ga-
sparri, il numero due del partito - bi-
sogna andare avanti nella denuncia
contro il ruolo politico e non neutra-
le di Scalfaro». Invece continua a
smarcarsi, nell’assalto al presidente,
il Ccd di Casini e Mastella. Il capo-
gruppoallaCamera,CarloGiovanar-
di definisce l’attacco al Quirinale un
«grave errore di tattica politica» e
«una scelta autolesionistica». Nella
maggioranza c’è qualche voce dissi-
dente.OltreaBertinotti, si faavanti il
verde MauroPaissan:«Nonapprezzo

granchè la massa di esternazioni».
Difesaaspadatratta,invece,daPalaz-
zo Chigi. Dopo Prodi, ieri è stato il
turno di Walter Veltroni. «Questi at-
tacchi di Fini e della destra nei con-
fronti di Scalfaro sono molto gravi -
ha detto il vicepresidente del Consi-
glio -. Sono il segno di una difficoltà
interna all’opposizione. Da anni or-
mai c’è un attacco costante da parte
del Polo nei confronti del presidente
della Repubblica, solo Casini ha pre-
so le distanze. Noi tutti dovremmo
esseregratiaScalfaro».Eilbracciode-
stro di Prodi, Enrico Micheli, defini-
sce lapidariamente «ingiusta» la po-
lemicadiFini.«Si attaccaScalfaroper
attaccareProdi»,accusailcapodeise-
natori popolari, Leopoldo Elia. La vi-
cenda in corso, per Pierluigi Petrini,
di Rinnovamento Italiano, «rivela la
distorsionecon cui granpartedelPo-
lo guarda alle istituzioni democrati-
che». Duramente critico con l’atteg-
giamento di Fini anche il segretario
del Ppi, Franco Marini. «Non si può
giocare col Quirinale a seconda delle
proprieconvenienze».

ROMA. «Sì, c’è una maggioranzatra-
sversale...». Quale maggioranza, e su
quale argomento? Una maggioranza
chepromettedibattersicontroipote-
tici pasticci di «stampo partitocrati-
co» che dovessero prendere corpo
nella commissione bicamerale per le
riforme. È questo il senso di una con-
ferenza stampa tenuta ieri mattina a
Montecitorio da Achille Occhetto
(«Voterò no a soluzioni pasticciate,
lontane dallo spirito referendario»),
PietroScoppola,TanadeZulueta,Ni-
colaLiparieGiuliaRodano.

In platea c’erano molti dei cosid-
detti «ulivisti», pidiessini e non: fra
gli altri Michele Salvati, Claudia
Mancina (membri della Bicamerale)
e Antonello Falomi e il popolare
Gianclaudio Bressa. Erano presenti
anche Giorgio Rebuffa e Peppino
CalderisidiForzaItalia.

Gli oratori hanno caldeggiato la
propostadiriformaelettoralepresen-
tata dal costituzionalista Augusto
Barbera. «La proposta presentata da
Barbera - si legge infatti in un appello
sottoscritto anche da Paolo Barile,

Francesco Rutelli, Aldo De Matteo
(Acli), Marina Magistrelli (coordina-
mentodeiComitatiper l’Ulivo)-si ri-
chiama coerentemente allo spirito
del referendum del ‘93, inquantoga-
rantisce agli elettori laeffettivapossi-
bilitàdi sceltadelpremier». I firmata-
ri dunque preferiscono il cosiddetto
«Barberellum», un’ipotesi cioè di ri-
formaelettoralecheprevedeundop-
pioturnodestinatoalballottaggiofra
due candidati allaguidadelgoverno.
Contestatissimo invece il modello
Sartori: ipotizza il passaggio al secon-
do turno dei primi quattro candidati
per collegio. Questa ultima proposta
- scrivono i firmatari - «darebbe spa-
zio ad un gioco di desistenze che ve-
drebbeprotagonisti ipartiti,aldi fuo-
ridiognicontrollodapartedeglielet-
tori». Pertanto i sostenitori della
«maggioranza trasversale» invitano
la commissione «a non cedere alla
tentazione di mediazioni ispirate so-
lo a interessi di partito, sulle quali il
giudizio degli elettori nel referen-
dum finale potrebbe essere negati-
vo».
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L’Organizzazione mondiale della sanità nel suo rapporto annuale ha diffuso i dati sui danni in tutto il pianeta

Il lavoro uccide 25 persone all’ora
centinaia di migliaia di feriti e malati
Ogni anno muoiono per incidenti 220.000 persone e 120 milioni sono i feriti, 160 milioni si ammalano per malattie
collegate all’attività lavorativa e causate dal contatto con sostanze nocive o dalle troppe ore passate in ambienti stressanti.

In un’importante riunione all’Onu

A cinque anni da Rio
riscritta l’Agenda 21
dei problemi ecologici
del nostro pianeta

Lavorare ammala. E uccide. L’Or-
ganizzazione mondiale della sani-
tàha resonoti ieri idati relativialle
morti, agli infortunieallemalattie
dovute al lavoro. Lo ha fatto nel-
l’ambito del rapportoannuale sul-
la salute del pianeta, in occasione
dell’Assembleamondiale.

I dati presentati ieri sono im-
pressionanti: ogni anno muoiono
nelmondoperincidentisullavoro
220milapersone, eben120milio-
ni di persone rimangono ferite. Il
lavoro uccide cioè 25 persone al-
l’ora. Non bastasse, l’Oms calcola
che almeno 160 milioni di perso-
neogniannosiammalanoperma-
lattie collegateall’attività lavorati-
va. Soprattutto, spiega l’Organiz-
zazione mondiale della sanità, per
il contatto con sostanze chimiche
nociveoconagentibiologicioper-
ché lavorano in ambienti molto
rumorosi che producono stress e
abbassamentodell’udito.

Non bastasse, solo il dieci per
centodei lavoratorineipaesi invia
di sviluppo e una percentuale va-
riabile tra il 20 e il 50 per cento nei
paesi industrializzati, hanno ac-
cesso a servizi sanitari adeguati sul
postodilavoro.

Sono dati agghiaccianti, che se-
gnano peraltro una lenta evolu-
zione rispetto alle statistiche degli
scorsi decenni. Ma, sicuramente,

la distribuzione di queste morti e
diquestemalattienonèugualenel
pianeta. Per il professor Alberto
Bertazzi, docente di medicina del
lavoro dell’Università di Milano,
«in questi ultimi venti anni si è as-
sistito a livello mondiale ad uno
spostamento drammatico dei ri-
schi tradizionali del lavoro dai
paesi industrializzatiaquellipove-
rioinviadisviluppo».

Lo spostamento ha ovviamente
seguito il trasferimento delle lavo-
razioni nocive (per i lavoratori e
per l’ambiente) dai paesi indu-
strializzati (esindacalizzati)aquel-
li dove i controlli sono pressoché
inesistenti e dove il problema del
lavoroècosìdrammaticodalascia-
re in secondo piano ogni discorso
sulla sicurezza. «Contemporanea-
mente - spiega ancora il professor
Bertazzi - nelle nostre società più
ricche sono cambiati radicalmen-
te, quasi del cento per cento, i ri-
schi e le malattie professionali.
Stanno diminuendo, ad esempio,
le intossicazioni classiche o le ma-
lattie dovute all’inalazione di pol-
veri.Nonsonosparite, certo,male
percentuali sono di gran lunga in-
feriori a quelle di venti anni fa
quando centinaia di migliaia di
europei lavoravano nelle acciaie-
rie, nei cementifici, nelle minie-
re».

Oggi le acciaierie e le altre lavo-
razioni inquinanti sono state spo-
state nei paesi poveri. In Europa e
in Italia, di conseguenza, è cam-
biato ilmododiammalarsi.Anche
se non bisogna farsi illusioni. In
Italia, secondo i dati dell’Inail, in-
fatti, avvengono oltre 1.200 infor-
tuni mortali all’anno (che signifi-
ca ben tre morti al giorno) e quasi
un milione di infortuni, mentre
sono tra le 30 e le 40 mila le malat-
tie professionali denunciate.Gran
parte di questi infortuni, quelli
mortali e quelli che provocano fe-
rite gravi, così come le malattie
professionali, avvengono nel set-
toreindustriale.

«Non dimentichiamo - spiega il
professor Bertazzi - che rimango-
no ancora molto forti tra i lavora-
tori i danni da rumore e soprattut-
to quelli provocati dalle sostanze
cancerogene. Ma la terziarizzazio-
ne dell’Europa ha modificato le
malattie legandole in modo cre-
scenteall’usodeivideoterminali».

Sediamo male davanti al com-
puter,conleschienastorta.Osem-
plicemente ci ammaliamo di ma-
lattie psicosomatiche per i ritmi e
l’organizzazione del lavoro che il
passaggio dalla fabbrica all’ufficio
comporta. Le malattie «psicoso-
ciali» sono infatti in grandecresci-
tanelmondodellavoro.

Un’altracausaemergentedima-
lattie sono le allergie. «Che si svi-
luppano - spiega il professor Ber-
tazzi -anchequandosonopresenti
componenti in dosi bassissime.
Mamentrevent’anni,adesempio,
vi era una prevalenza delle allergie
ai componenti vegetali delle lavo-
razioni, oggi invece si diffondono
allergieaiguanti inlattice(èl’aller-
gia più diffusa in ambiente sanita-
rio), ai farmaci e ad alcuni compo-
nentichimicinuovi.Diquestiulti-
mi, spesso, non si conoscono an-
cora gli effetti complessivi sull’uo-
mo».

Il mutamento delle malattie è
stato soltanto il prodotto del tra-
sferimentoaltrovedelle lavorazio-
ninocive?Sicuramenteno.

Negli anni sessanta e settanta la
battaglia sindacale e delle sinistre
ha fatto sì che il nostroPaeseabbia
oggiunamedicinadel lavoro«con
una grossa tradizione - spiega il
professor Bertazzi - Le condizioni
di lavoro sono migliorate, indub-
biamente, anche se rimangono
sacche di arretratezza, fabbriche
dove si lavora come nei paesi più
poveri del mondo. Complessiva-
mente, però, siamo all’intero dei
paesi più attenti alla salute sul la-
voro».

Romeo Bassoli

È durata tre settimane - un vero e
proprio tour de force - la sessione
della Commissione per lo Svilup-
po Sostenibile, in preparazione
dell’Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite che si terrà dal 9 al 13
giugnoaNewYorkconl‘obiettivo
di compiere una valutazione sullo
stato dell‘ arte dell‘ Agenda 21 a
cinque anni dal summit di Rio e
per mettere a punto uan piattafor-
ma di raccomdazioni e suggeri-
menti sulle grandi sfide dell‘ am-
biente del terzo millennio. I lavori
hanno assunto una svolta impre-
vista, costituita dalla presentazio-
ne di un report della commissione
cheeragià statosottopostoallava-
lutazione del gruppo ad hoc riuni-
tosi aNewYorkdal24febbraioal7
marzo e che è imprevedibilmente
diventato la piattaforma di dibat-
tito e confronto e che, per mole e
portata dei problemi sul tappeto,
ha assunto le dimensionidi un ve-
ro e proprio documento sostituti-
vodell‘Agenda21.

Il problema principale, a 5 anni
da Rio, è la estrema lentezza con
cui i governi del pianeta stanno
dando seguito ai solenni impegni
assunti nella città brasiliana. Sia la
qualità che la quantità degli sforzi
fatti per ottemperare all’Agenda
21 e iniziare a risolvere i problemi
ecologicilasciaadesiderare.

A Bhopal
la tragedia
più grave

Trapianti
Topi con fegato
anti rigetto

Accadde di notte. Il 3
dicembre 1984 nella cittadina
di Bhopal, in India, si scatenò
quello che rimane a tutt’oggi
il peggior incidente
industriale della storia.
Un’esplosione devastò la
fabbrica chimica della
multinazionale americana
Union Carbide. La nube
tossica che ne derivò investì
non meno di 500.000
persone, tra cui 100.000
bambini. La maggioranza era
a letto, il che rese la fuga più
lenta e difficoltosa. 4.000 i
morti durante la prima
settimana, ma sulle
conseguenze a distanza calò
presto il sipario. Le cifre
ufficiali parlano di 50.000
colpiti, la salute di 4.000 dei
quali è seriamente
compromessa. Ma le stime
ufficiose moltiplicano per
dieci queste cifre.

Il chirurgo Raffaello
Cortesini, intervenendo al
congresso dell’università
Cattolica sui 10 anni di
trapianti di fegato, ha
spiegato che sono stati
ottenuti in laboratorio topi
il cui fegato resiste al rigetto
umano. Si tratta di risultati
preliminari per ottenere
altri animali (maiali) in
grado di produrre organi
resistenti al rigetto
«iperacuto». Le ricerche
sono state condotte
dall’Università La Sapienza
di Roma in collaborazione
con l’Istituto sperimentale
di zootecnia del ministero
dell’Agricoltura e con
l’Università di Bologna. «Ci
vorranno ancora 5-10 anni
perché questi esperimenti
diano risultati sull’uomo»,
ha precisato il professor
Cortesini.

Astronomia Università di Milano

«Nursery»
per piante
in pericolo
MILANO. Neilaboratoridellafacoltà
di agraria dell’università di Milano si
segue con trepidazione la nascita di
alcune piantine. Sono esemplari di
Campanularaineri,dicuidopomolti
sforzi si è finalmente ottenuta la ger-
minazione. «Questa specie vive pre-
valentemente sulle rocce calcaree
della regione alpina, in Lombardia,
Veneto, Trentino-Alto Adige - dice il
professorMauroMariotti,docentedi
morfologia e fisiologia vegetale -. È
caratterizzata da una radice assai svi-
luppata,mentre il fustoinproporzio-
ne è molto piccolo. Si tratta di una
specie ormai rara, a causa della co-
struzione di strade, dell’apertura di
piste da sci e anche della raccolta in-
discriminata, perché presenta un bel
fioreazzurro».

Il seme,piccolissimo(quasiungra-
nello di polvere), non germina facil-
mente; per questo è stato oggetto di
particolari cure, compresa la sommi-
nistrazione di ormoni vegetali. L’o-
biettivo è ora quello di far crescere la
Campanulainvivaio,perpoireintro-
durla in modo massiccio nell’am-
biente e attuare così il ripopolamen-
to.L’iniziativaèstatapromossadaun
gruppo di volontari, l’associazione
Per i vivai pro natura, che la scorsa
estate ha raccolto il seme e ha poi in-
teressatoiricercatoridell’università.

A S. Giuliano Milanese l’associa-
zione ha costituito una stazione spe-
rimentale per la riproduzione della
flora autoctona della Lombardia, do-
ve ha provveduto alla semina di altre
tre piante molto rare: la Paeonia offi-
cinalis, la frassinellae ilGladioluspa-
lustris. «Fa parte della nostra campa-
gna per il salvataggio di specie in via
d’estinzione - afferma Gabriella Bot-
to Paolucci -. Ci ispiriamo alla legge
124 del 1994, con cui l’Italia ha rece-
pito la convenzione di Rio de Janeiro
sulla conservazione della biodiversi-
tà: senza finanziamenti e con pochi
mezzi cerchiamo di sopperire alle ca-
renze delle istituzioni pubbliche».
Maquantostaavvenendonella«nur-
sery»dellafacoltàdiagrarianonèim-
portantesoloperchégarantiscelasal-
vezzadiunaspeciecheapparivacon-
dannata: «La Campanula raineri -
spiega il professor Sergio Cocucci,
biochimico agrario - cresce in alta
montagna, sottopostaaventiviolen-
ti e a forti variazioni di temperaturae
si è adattata a vivere in suoli estrema-
mente poveri e con scarsa acqua.
Dunque le caratteristiche del suo ge-
noma, in prospettiva, potrebbero es-
sere sfruttate per realizzare, attraver-
so interventi di ingegneria, piante in
grado di sopravvivere in zone imper-
vie». [N.M.]

L’atmosfera
sottile
e nebbiosa
di Giove

L’immagine qui in alto
mostra il confine apparen-
te dell’atmosfera di Giove,
così come «visto» attraver-
so il filtro ultravioletto del
Solid State Imaging (CCD)
montatosull’astronaveGa-
lileo. Uno stratobendistin-
to di atmosfera nebbiosa è
chiaramente visibile nella
parte nord di questo confi-

ne.Unfattoabbastanzainusuale.Unsimilestratoinfattierasta-
to visto, precedentemente, solonella sottile atmosferadiunso-
loaltrocorpoceleste:Titano,ilsatellitediSaturno.

Lostratodeveavereunapressionedicirca10millibar,e si tro-
va circa 40 chilometri sopra la troposfera.Lapartedell’atmosfe-
ragiovianadove la temperaturasmettedidiminuireconl’altez-
zaelapressioneèdicirca100millibar.

Lanciato nell’ottobre del 1989, l’astronave Galileo, progetta-
toerealizzatocongiuntamentedall’americanaNasaedall’euro-
pea Esa, è entrata in orbita intorno a Giove il 7 dicembre del
1995. Da allora ha condotto studi molto dettagliati sul pianeta
gigante, sulle sue lune più grandi e sull’ambiente magnetico di
Giove. Molto studiate le superfici di Io, Europa, Ganimede.
Qualcunodicecheabbiamoappresosul sistemagiovianodipiù
conquestamissione,checontuttiglistudiprecedenti.

Questa immagine è stata scattata da Galileo lo scorso mese di
dicembre.
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Per La Fenice

I tre tenori
in concerto
(benefico)
a Modena

MITI D’OCCIDENTE Il regista-coreografo di passaggio a Roma. A Genova dal 7 al 10, il 19 a Milano

Wilson: «Ora penso a Gertrude Stein
vorrei fare una sua pièce religiosa»
Il prossimo gennaio a Berlino debutterà la sua trilogia: «The Ocean Flight» di Brecht, «Paesaggio con Argonauti» di Heiner
Muller e «Memorie dal sottosuolo» di Dostoevskij. Riflessioni e semilezioni sul teatro del corpo.

Hollywood
La Hepburn
compie 90 anni
62annidicarriera,44film,12
nomination e4 Oscar. Kathe-
rine Hepburn, la star più pre-
miatadiHollywood,compirà
90 anni il prossimo 12 mag-
gio. Nata ad Hartford, nel
Connecticut, l’attrice nel
1941 si lega all’attore Spencer
Tracy,durante leripresedeLa
donna del giorno di George
Stevens. Con il compagno,
col quale non si sposerà
mai, girerà fra gli altri Pri-
gioniera di un segreto nel
1942, Senza amore (’45),
Mare d’erba (’46), La costola
di Adamo (’49), La segretaria
quasi privata (’57) fino a
quell’Indovina chi viene a ce-
na nel quale una coppia di
agiati e progressisti coniugi
di San Francisco è messa in
crisi dalla scelta dell’unica
figlia Joey di sposare un
medico nero, sia pure l’ai-
tante Sideny Poitier. È il
1967, piovono gli Oscar,
ma Tracy morirà un paio di
settimane dopo il termine
delle riprese. Tra gli altri
suoi partner sul grande
schermo Burt Lancaster,
Montgomery Clift, Hum-
phrey Bogart, Yul Brinner,
Peter O’Toole, Henry Fon-
da, Robert Taylor.

Dall’Accademia
Bene celebrato
in Francia
L’Accademia di Francia cele-
bra Carmelo Bene. L’attore è
stato invitato domani a Villa
Mediciperprenderepartealla
presentazione di un saggio
dedicato alla sua opera e alla
sua figura a firma di Piergior-
gio Giacchè. Il libro edito da
Bompiani si intitola «Carme-
lo Bene. Antropologia di una
macchinaattoriale».

MILANO. Luciano Pavarotti aveva
promesso di «voler fare qualcosa»
per il teatroLaFenicediVenezia,di-
strutto dall‘ incendio del 29 gen-
naio dell‘ anno scorso, e ha mante-
nuto l‘ impegno. Il grande tenore
italiano canterà insieme con José
Carreras e Placido Domingo in un
mega-concerto, il 17 giugno prossi-
mo, allo stadio Braglia di Modena.
L‘ incasso sarà devoluto interamen-
te per la ricostruzione del teatro e
del Gran Teatre del Liceu di Barcel-
lona. Del grande evento musicale
ha parlato ieri a Milano, inunacon-
ferenza stampa. Con Pavarotti do-
vevano essere presenti alla confe-
renza anche Carreras e Domingo
che, per motivi dovuti agli orari de-
gli arei, non hanno potuto parteci-
parvi ed hanno mandato in video-
cassetta illorosalutoaltenoreitalia-
no e ai partecipanti alla conferenza.
L‘ organizzazione dell‘ evento è sta-
taresapossibilegraziealsupportodi
sponsor, quali SanZanobi e il Grup-
po Editoriale Poligrafici. Il concerto
intitolato The 3 Tenors sarà diretto
dal maestro James Levine. C‘ èpo-
co tempo per la preparazione or-
ganizzativa e per le prove che,
probabilmente, non ci saranno
nemmeno, perché i tre tenori
canteranno pezzi già collaudati
in altri grandi concerti in cui si
sono esibiti insieme, come quel-
lo, ormai storico, della sera del 7
luglio 1990, alle Terme di Cara-
calla a Roma, in occasione dei
Mondiali di calcio di Italia 90. Il
sodalizio fra i tre è proseguito in
altri incontri e nel concerto dei
Mondiali Usa 94, a Los Angeles,
e, ancora proseguirà per i Mon-
diali del prossimo anno in Fran-
cia.
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ROMA. Freddo, composto, occhio
azzurro metallico. Bob Wilson si pre-
senta così, più o meno come una la-
stra di ghiaccio. Ci riceve nella suite
fiorita e specchiata, all’Hotel Nazio-
nale: un piccolo attico da cui guarda
la città e riflette. Cosa che, a quanto
pare, non smette mai di fare. Questo
gigante biondo e molto anglosasso-
ne(inveritàètexano,viveanewYork
mapassamoltodelsuotempoaBerli-
no,conglistudentidellaHighSchool
of Theatre «Ernst Busch«), è invece
una miniera incandescente di emo-
zioni e ricordi. Il caldo e il freddo, in
lui, sono straordinariamente mi-
schiati.ÈdipassaggioaRomaperuna
«lecture» al Vascello (inoltre, dal 7 al
10saràinscenaalloStabilediGenova
«La malattia della morte» di Margue-
riteDuras;mentredal9maggiointer-
preterà al Lirico di Milano «Amleth a
monologue»), un’autobiografia
spettacolareattraversocuiacchiappa
le immagini forti della sua vita per
metterle in circolazione, e rompere
così il vetro dell’evento teatrale in sé
chiuso.«Odiolaparola lecture,haun
che di scolastico. Ad ogni modo, è
una dimostrazione attraverso cui
spiego il mio lavoro: chi mi ha in-
fluenzato, come ho iniziato, come
mettosuuntesto».

Racconta di Agnes Markin, per
esempio, una sua vecchia maestra di
pittura. Di come quella piccola don-
na silenziosa e piena di immagina-
zione abbia orientato il suo modo di
vedere e di raccontare le cose incon-
trate per strada. «Lei parlava di cose
non scritte, piccole storie. I suoi qua-
dri erano delle strisceorizzontali, gri-
gie.Aldi làdiessi,c’erail suomododi
raccontare. Aveva capelli corti, una
voce molto bassa. Davanti a cinque-
cento studenti, una volta disse: per

strada c’è una grande scimmia con
unagrandecoda,evicinoadessauna
piccola scimmia che gioca con la co-
da della mamma...raccontava di un
albero di banane, di come era mosso
dal vento. Un’altravoltadescrisse un
fiume. Adesso vedo i suoi dipinti in
un altro modo: mi accompagna il
suonodellasuavoce».

Proprio ascoltando il suono della
voce, il regista texano, grande inno-
vatore dei linguaggi (di formazione
architetto e scultore) ha avvicinato i
suoi allievi anche a Gertrude Stein
(affrontata una prima volta con«Do-
ctorFaustus lights the lights»):«Aira-
gazzi della High School di Berlino ho
fatto ascoltare un nastro dove era re-
gistrata lavocediGertrudeStein.Do-
po è stato tutto più facile...perché le
sue opere sono composizioni musi-
cali...Adesso sono interessato a fare
unadellesuepiècereligiose».

Bob Wilson, è noto, costruisce dei
dispositivi geometrici e vertiginosa-
mente esatti, delle strutture modula-
ri in cui immagine, suono, e parola
procedono insieme, rivelando il bat-
tito interiore dell’opera per via mate-
matica, architettonica. Niente è affi-
dato al caso. Perché Wilson pensa in
forma«spaziale».Perspiegarelatrilo-
giachedebutteràagennaioprossimo
a Berlino («The Ocean flight» di
Brecht,«PaesaggioconArgonauti»di
Heiner Muller e «Memorie dal sotto-
suolo» di Dostoevskij) prende infatti
carta e penna e disegna: la posizione
dell’uomo, gli oggetti di scena, il
cammino della luce. Il «luogo» della
parola è l’ultimo elemento, l’ultimo
passaggio temporale. «Molti antro-
pologi sostengono che il gesto sia ve-
nuto prima della parola - spiega Wil-
son-edioamoseguirequestaidea.La
trilogiachestoparlandoèunlibrovi-

suale. Ci sono due elemnti simili,
Brecht e Dostoevskij, separati dal gi-
nocchio (Muller). Finora ci sono i
quadri, poi tornerò indietro e pense-
ròaltesto».

Che la letteratura non può esser
messa al primo posto della scala dei
valori archiettonici e quindi teatrali,
Wilson l’ha imparato dagli orientali:
«All’OperadiPechino, insegnanosu-
bito, a pochi anni di vita, come usare
il gesto e la voce, come muoversi. Il
teatro occidentale parte invece dalla
letteraturaedallapsicologia.Duean-
ni fa sono stato in una importante
scuolastatunitense.Siaagliattoriche
ai cantanti ho chiesto: siete capaci di
camminare sul palco? sapete stare
fermi? Riuscite a sedervi? Nessuno ci
riusciva. Si sedevano come se aspet-
tassero l’autobus. Pensano così tan-
to. Ma cosa pensano? Io prefrisco
guardare il cane (fa il movimento del
cane)...Guardate il cane che cam-
mina: è così bello».

Ma come fare a orientare «tutto»
il proprio corpo nello spazio; come
concentrarsi? Dov’è il segreto? Co-
me azzerare le cattive abitudini,
correggere le false posture e le note
stonate? Come armonizzare i sensi
tra loro? «Basta ascoltare. Montser-
rat Caballè, per esempio, è un’arti-
sta straordinaria proprio perché è
in grado di ascoltare. Con lei ho
fatto «Salomè» ed era bellissimo
osservare i suoi movimenti, pacati,
silenziosi. C’è sempre una bambi-
na dentro di lei, che l’accompa-
gna...Per me è naturale: quando
mi muovo, tutto il mio corpo è in
ascolto, non solo la testa. Se devo
prendere l’orologio, è qualcosa di
cui faccio esperienza.».

Katia IppasoIl regista Bob Wilson

FESTIVAL A Trieste titoli e opere contemporanee

Tra lanciatori di sassi e «scherzi»
in vetrina 40 giovani autori
II edizione della rassegna di drammaturgia: presentato il testo di Bassetti «Sopra
e sotto il ponte»; Virginio Gazzolo ripropone un Gadda «radiofonico».

TRIESTE. LasecondaedizionedelFe-
stival di drammaturgia contempora-
nea, promosso dallo Stabile del Friu-
li-Venezia Giulia diretto da Antonio
Calenda (in corso dal 19 aprile, dure-
rà fino all’8 giugno), sembra confer-
mare la bontà di un’iniziativa vòlta a
sostenere, diffondere, far conoscere
nuove opere e nuovi autori italiani.
Una quarantina i titoli in program-
ma, di molto varia impronta, e non
pochidi frescadata. FraquestiSopra e
sotto il ponte di Alberto Bassetti
(Premio Fava 1995): un testo che
prospetta con notevole originalità,
ma anche con una qualche dose di
schematismo, il tema del disagio
giovanile, e del contrasto fra gene-
razioni.

Ecco un padre, Andrea, che è un
concentrato del peggio d’un certo
modo di essere medio-borghese:
bigotto e puttaniere (e teledipen-
dente, inutile dirlo), negoziante di
armi e di articoli religiosi, razzista;
il figlio, Alessandro, è invece un
ragazzo chiuso, interessato davve-
ro alle questioni dello spirito, let-
tore accanito ed ecologista spinto:
all’altro capo della situazione, e
della scena multipla che la rappre-
senta, una bella donna matura,
Roberta, che per aiutare la famiglia
offre, con discrezione, amore a pa-
gamento e a domicilio; ignorano
tale sua attività, fino a un dato
momento, il figlio Valerio, uno
scioperato, che vagheggia impossi-
bili colpi di fortuna, e la figlia De-
borah, un’adolescente scioccherel-
la, preda anch’essa dei miti del
successo facile e immediato, ma
innamorata dell’amico del fratello,
quell’Alessandro così diverso, che
scontrosamente le corrisponde. In-
visibili, appena nominati, i restan-
ti membri dei due nuclei domesti-
ci.

La tensione, a lungo latente,
esplode quando Andrea annuncia
il proposito di separarsi dalla mo-
glie, per rifarsi un’esistenza, lonta-
no, con una giovane. Ma, intanto,
Alessandro avrà dato al padre il
più cocente dispiacere, regalando a
un povero extracomunitario i sol-
di datigli per l’acquisto d’una mac-
china; dopo poco, il nero Aziz di-

verrà oggetto d’un mezzo linciag-
gio, cui non è estraneo il balordo
Valerio.

Come si sarà capìto, Sopra e sotto
il ponte è fin troppo affollato, quasi
ingorgato, di motivi d’attualità:
culminanti nel gesto rattenuto,
forse destinato a non compiersi,
col quale Alessandro, impugnando
una grossa pietra sul bordo d’un
cavalcavia, si direbbe voglia aggre-
garsi, per dispetto e per rabbia, alla
sinistra genia dei lanciatori di sas-
si.

Il linguaggio di Bassetti (nelle
parole e nelle azioni suggerite)
oscilla del resto, qui, dalla riprodu-
zione mimetica, pur efficace, d’un
lessico disarmato, che divide e ac-
comuna, insieme, giovani e anzia-
ni della nostra epoca, e lo slancio
tra lirico e oratorio in cui, ad esem-
pio, Alessandro si prodiga per
esprimere la propria dolente critica
del mondo attuale. La struttura
monologante del lavoro, accentua-
ta dalla puntigliosa regia di Mauri-
zio Panici, trova comunque singo-
lare riscontro nel disegno sceno-
grafico d’un apprezzato pittore,
Nunzio. L’ottimo Bruno Armando,
la generosa Ivana Monti, Massimi-
liano Franciosa, Sabrina Knaflitz,
Adelmo Togliani sono gli interpre-
ti.

Di tutt’altra forma e materia un
noto “scherzo” (scritto a suo tem-
po in funzione radiofonica) di Car-
lo Emilio Gadda, Il guerriero, l’a-
mazzone, lo spirito della poesia nel
verso immortale del Foscolo, ripropo-
sto con gusto da Virginio Gazzolo,
affiancato da Angela Cardile e
Giancarlo Cortesi.

Quanto al convegno che, àuspici
l’Istituto del dramma italiano e lo
Stabile triestino, ha impegnato al-
cuni giovani autori, e operatori del
settore, nel discutere del progetto
di legge governativo sul teatro (la-
cunoso e confuso proprio su tale
aspetto), in rapporto all’esigenza
di promuovere, appunto, la dram-
maturgia nazionale, vi si è notata
la totale latitanza degli esponenti
del potere ministeriale.

Aggeo Savioli

Salta «Misteri»
con Pacciani
a pagamento

Pietro Pacciani a «Misteri»
con un ricco cachet: 25
milioni. Una cifra che non
poteva passare
inosservata. La notizia è
apparsa l’altro giorno su
alcuni giornali ed ha
scatenato immediate
polemiche. Ma proprio ieri,
alla vigilia della messa in
onda della puntata
incriminata, dalla
redazione del programma
è arrivato nel primo
pomeriggio un breve
comunicato. Poche righe
per spiegare che la puntata
di oggi del programma di
Lorenza Foschini non
sarebbe andato in onda.
Problemi tecnici forse ? No,
addirittura un malore della
conduttrice. «La puntata,
incentrata sui serial killer, è
stata riniviata a data da
stabilirsi a causa di un
improvviso - ma non grave
- malore che ha colpito la
conduttrice», si legge nel
comunicato trasmesso
dalla redazione del
programma sull’occulto.
«Ieri notte ho avuto un
malore, oggi mi sento
meglio - ha detto Lorenza
Foschini - ma non ci
sembrava il caso di
rischiare stasera con una
diretta che dura due ore».
Intanto, però, la
conduttrice nel
pomeriggio sarà ospite di
«Tappeto volante» su
Telemontecarlo. Mentre
Raitre al posto di «Misteri»
trasmetterà alla stessa ora
il film «Il bisbetico domato»
di Castellano e Pipolo.
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Pavarotti: «La Juve
non può stare
senza Del Piero»
«Noncredo che, in questo
momento, la Juventuspossa fare
a meno di DelPiero e viceversa».
Parola del tifoso juventino
Luciano Pavarotti,un po‘
preoccupato in chiave scudetto
«perché cominciamo asentire il
fiato di qualcuno lì vicino».
«Cominciamoa sentire il fiato di
qualcuno lìvicino» ha
commentato Pavarotti,per il
quale la Juve deve riprendere il
«galoppo meraviglioso».

Albania
Valona sconfitta
ai rigori a Tirana
InAlbania intanto si è tornatoa
parlare di calcio. Nella foto un
poliziotto albanese conil suo
kalashnikov nello stadioquasi
vuotodi Tiranadurante la
partitagiocata domenica scorsa
tra la squadradel Partizan di
Tirana (inmaglietta bianca)e
Flamurtari di Valona.La squadra
di casa che si è imposta4 a 3 ai
calci di rigori contro la
formazione di Valona ha così
conquistato la coppa d’Albania.
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L’Ancona (C/1)
caccia l’allenatore
Colautti
L’Ancona haesonerato
l’allenatore MarioColautti.
«Dopo un approfondito esame-
si legge in un comunicato - e
tenutoconto della necessità di
imprimere unasvolta invista
della faseconclusiva del
campionato», che vede l’Ancona
secondae quindi prossima ai
play offper la promozione in
serieB, la società ha deciso di
affidare la squadra a Fabio Brini,
allenatore in seconda.

Tennis, Sampras
ancora il primo
nella classifica Atp
Lo statunitense Pete Sampras
resta al comando,per la
171esima settimana,delle
classificheAtp. «Pistol-Pete»
comanda laclassifica con 1400
punti divantaggio sulcino-
americano Michael Chang. Al
terzo posto l’austriaco Thomas
Muster, quarto il russo Yevgeny
Kafelnikov. Il cileno Marcelo
Rios,vincitore a Montecarlo, sale
al70posto mentre il tedesco
Becker scivola al 130

Armando Babani/Ansa

Parla Montefusco

«Sono
preoccupato
per questo
Napoli»

Basket, finali
scudetto
Oggi Benetton
Teamsystem
Cronache dal nord-est. C’è
una città che studia per
vincere. Sotto porta, dove
insegue con ottime
possibilità la serie B. Sotto
rete, dove la Sisley ha
ricacciato in gola alla Las i
sogni di uno scudetto
annunciato. Sotto canestro,
dove da oggi pomeriggio
(ore 16.30, diretta su Raitre)
la Benetton tenterà
d’inchiodare la Teamsystem
sulla strada per il tricolore.
Prigioniera, la Treviso del
basket, di un regolamento
ad handicap: se esce
sconfitta, dovrà poi
difendersi per due volte
consecutive in casa degli
avversari. Quasi un doppio
match-ball.
Quello del calendario non è
l’unico paradosso di una
serie inedita e promettente.
Sulla panca dei colori uniti
Mike D’Antoni è in prestito.
Per scelta.
I Nuggets (significa
«pepite», è la franchigia Nba
di Denver) gli hanno offerto
un posto d’oro: direttore del
parco giocatori. Un ruolo
che da questa parte
dell’american dream non
esiste, una sorta di
coordinatore statistico che
aiuta l’allenatore in prima.
L’ex scarpetta rossa, la
stampella in campo del mito
da head coach di Dan
Peterson, ha praticamente
detto sì. Gli mancheranno
un po‘ le ore in palestra, ma
tant’è. Il paisà fa il salto di
qualità, dal basket al basket-
ball. Quello vero. E da quelle
parti il cambio di casacca
(allenatore-presidente-
funzionario) proprio
impossibile non è.
Intanto però c’è questa
serie, il trampolino - dice
Mike - «per qualcosa che
sarà comunque migliore».
Anche se fosse ancora
Treviso, con una vittoria in
tasca e un rispetto
finalmente unanime. Anche
se fosse Atene, con gli stessi
colori. Quelli del
Panathinaikos, che a
D’Antoni ha fatto pervenire
una lusinghiera ipotesi di
contratto. Nel passato di
D’Antoni ci sono un paio di
serie scudetto da non
dimenticare. Lo 0-3 di due
anni fa con la Virtus
«quando eravamo tutti
rotti». L’1-2 del ‘91 contro
Caserta. Quando al crack del
ginocchio di Esposito fece
da contrappunto quello
dell’intera Milano.
Se conta qualcosa la cabala,
però, nelle condizioni di
quella Caserta c’è
soprattutto la Benetton.
Bologna ha un Frosini a
mezzo servizio ma - con
tutto il rispetto anche per
Pesaro, che Frosini vorrebbe
aggiudicarsi - il peso di
Henry Williams è veramente
superiore.
Gli ingredienti di una finale
che, come sempre accade,
avrà nella lavagnetta un
elemento secondario. E nel
sudore la base. «Anche se -
dice D’Antoni - un segreto
piccolino c’è: pochi tiri
forzati. In contropiede
siamo micidiali tutt’e due».
Buona visione.

Lu.Bo.

Dopo il ko con il Vicenza, l’Inter vola in Germania: domani sera il difficile match d’andata contro lo Schalke 04

Ganz e l’ansia da Coppa
«Decisiva la prima finale»
DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Cielo grigio so-
pra Casa Inter nell’ultimo giorno
«italiano» prima del viaggio in
Germania. Atmosfera quanto mai
consonaperunasquadrachenavi-
ga fra il rammarico per la recente
sconfitta in campionato (lo 0-1
contro il Vicenza) e l’ansia per
l’imminente finale d’andata di
Coppa Uefa (domani sera contro i
tedeschidelloSchalke04).

CielogrigiosopraAppianoGen-
tile, con Hodgson che ancora una
volta snocciola fra sé e sé il breve
rosario di una formazione pratica-
mente obbligata. Nel catino di
Gelsenkirchen - uno stadio tosto,
da 60.000 posti, popolato da una
folla sanguigna - sicuramente non
ci saranno Djorkaeff, Ince ed An-
gloma, tutti squalificati. Ed allora
al flemmatico mister Roy non ri-
mane nemmeno il gusto dellapre-
tattica. In camposcenderannoper
forza Pagliuca, Bergomi, Paganin,
Galante, Pistone, Zanetti, Sforza,
Fresi, Winter, Ganz e Zamorano,
altro il convento nerazzurro non
puòdavverooffrire.

E che l’orizzonte agonistico sia
di colore diverso dall’auspicato lo
conferma prima l’espressione e
poi l’arringa di Maurizio Ganz,
l’uomo gol dell’Inter formato
esportazione, autore di ben otto
reti nella stagione di Coppa. «Se-
condome- inizia lapunta -ci frega
sempre la sospensione quando c’è
la nazionale. Restiamo inpochiad
allenarciealmomentodirigiocare
ci manca sempre qualcosa. È suc-
cessoanchecontro ilVicenza, spe-
cienellaprimamezz’oraincuinon
abbiamo capito niente. Peccato,
unveropeccato.Sequest’annofal-
liremo il traguardo del secondo
posto sarà per colpa nostra non
certo per i meriti altrui. Con una
vittoria saremmo rimasti ad un
puntodalParmaeavremmoridot-
to a cinque il distacco dalla Ju-
ve...».

E adesso? Ganz capisce che non
è il caso di autocompatirsi troppo
con la finale di Coppa dietro l’an-
golo, ciò nondimeno dice quello

che pensa: «Ci giocheremo tutto
proprio in questa prima partita, e
sarà dura, molto dura. Sento dire
che per me e Zamorano potrebbe
essere più facile rispetto alla finale
diritornoaMilano,chetroveremo
più spazi. Io non ci credo neanche
un po’. LoSchalkemarca rigorosa-
mente a uomo e secondo me ci se-
guiranno anche quando andremo
al bagno... Mi aspetto un assalto
uguale a quello fatto dal Monaco
nella seconda semifinale. Saremo
noi a dover giocare diversamen-
te».

Ganzsicongeda,maperchinon
avesse ben capito ecco subentrar-
gli capitan Bergomi, questa volta
pronto a raddoppiare il concetto e
non la marcatura. «Dovremo cer-
care di arginarli col pressing - spie-
ga lo “zio” in nerazzurro -, un po‘
come è riuscito a fare il Vicenza
controdinoi.Se riuscirannoadin-
stallarsi dentro la nostra metà
campo saranno dolori. Specie sui
cornereicalcipiazzati».Qualcuno
cerca di minimizzare ricordando
l’anonimaposizione ametàclassi-
fica dello Schalke nel campionato
tedesco nonché la fresca sconfitta
nel «derby della Ruhr» contro il
Borussia Dortmund. Bergomi non
raccoglie: «Il fatto che siano indie-
tro in campionato non significa
niente. Quando noi abbiamo vin-
tolanostraultimaCoppaUefa(nel
1994) ci trovavamo addirittura vi-
ciniallazonaretrocessione».

Non c’è più tempo, tutti incam-
po per la rifinitura tecnicapomeri-
diana.Arrivaperò ilmedico«inse-
conda», Fabio Forloni, alla cui
comparsa gli addetti interisti inor-
ridiscono pensando a qualche ul-
teriore decimazione della rosa.
«C’è solo Sforza che ha un proble-
mino - minimizza saggiamente il
dottore -. Risente di una botta alla
tibia ma contro i tedeschi sarà in
campo». Quest’oggi dunque si
parte per il Nord, lo stesso tragitto
che domani percoreranno - con
due aerei, 22 pullman e macchine
in quantità - oltre quattromila«fe-
deli»innerazzurro.

Marco Ventimiglia
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NAPOLI. Non vince in campionato
da più di tre mesi, l’ultima volta ac-
caddeil26gennaiocontro ilParma,e
nemmeno il cambio in panchina, da
Simoni a Montefusco, è servito a dar-
gli una scossa: la sconfitta di Verona
ha fatto piombare il Napoli in zona
pericolo (34 punti, solo quattro di
vantaggio dalle quartultime Cagliari
e Piacenza) proprio alla vigilia dell‘
impegno che vale una stagione. Gio-
vedì sera, infatti, il Napoli ospiterà il
Vicenza nella prima finale di Coppa
Italia,unobiettivochesignifichereb-
be per la società di Ferlaino il ritorno
in Europa al termine di una annata
quasi fallimentare.Tuttociò,proprio
mentre i 15 punti ancora in palio in
campionato e un calendario non
proprio agevole (le avversarie sono
Roma, Fiorentina e Vicenza in casa,
Lazioe Inter intrasferta)fannocalare
per laprimavolta, inquestastagione,
l’incubo della retrocessione. Per
Montefusco, che ieri ha tenuto a rap-
porto la squadra dopo la sfuriata di
domenicaseraalBentegodi, ilNapoli
attuale è poco umile, incapace di sa-
crificarsi, fuori condizione. «Ognu-
no deve assumersi le proprie respon-
sabilità -hadetto - ioposso farepoco:
il problema è mentale. Preoccupato?
Certo che lo sono». E da oggi la squa-
dra andrà in ritiro. Secondo il neo al-
lenatoreazzurrolasquadravistaaVe-
rona èpiaciuta soloper iprimi20mi-
nuti e in questo momento la difesa è
il reparto che preoccupa di più il tec-
nicopartenopeo.

Intanto al Napoli si è riaggregato
ancheBeto, rientratodalBrasiledove
si era recato, senza permesso, per cu-
rarsi il ginocchio operato. Da ieri
quindi tutto il lavoro sarà proiettato
verso la prima finale di Coppa Italia.
«Una partita così importante da non
aver bisogno di una carica aggiunti-
va. L’aria è già abbastanza elettrica.
Da troppo tempo mancano i risultati
ed è normale che la squadra non sia
tranquilla.Giovedìdovremostareat-
tentianonprenderegol,saràpiùfaci-
le giocare poi a Vicenza». Montefu-
sco non teme la contestazione dei ti-
fosi: «I nostri sostenitori - ha conclu-
so - sono intelligenti: sanno che la
squadra va aiutata soprattutto nei
momentididifficoltà».

I tedeschi
si giocano
la stagione

Se l’Inter si gioca quasi tutto
in questa doppia finale di
Coppa, lo Schalke 04 deve
fare a meno anche del quasi. I
nerazzurri rischiano di fallire
il secondo posto in
campionato? I biancoblu
navigano addirittura a metà
classifica e in caso di sconfitta
con gli italiani rischiano di
rimanere fuori dall’Europa
nella prossima stagione. E se
Hodgson e soci arrivano
all’appuntamento sulle «ali»
della sconfitta con il Vicenza,
la banda Stevens (tecnico
olandese) non vanta un
precedente migliore,
sconfitta dal Borussia
Dortmund in una partita
considerata da sempre un
derby. Sette volte campione
di Germania (ma l’ultimo
scudetto è del ‘58), mai
vincitore di una Coppa
europea (è alla prima finale),
lo Schalke 04 giunge alla sfida
non senza magagne relative
alla formazione. Tutto da
inventare l’attacco, con
l’olandese Mulder che si è
spezzato un legamento e
l’altra punta di ruolo, Max,
anch’egli in forse per una
caviglia malridotta. Ci
saranno invece i ceki Nemec e
Latal, i punti di forza del
centrocampo che però
rischiano di disertare il
ritorno per un impegno con la
nazionale. Problemi pure in
difesa, dove il libero Thon
lamenta un’infiammazione
tendinea. E come se non
bastasse c’è anche la spada di
Damocle delle ammonizioni: i
diffidati dello Schalke sono
addirittura 13!

L’attaccante dell’Inter Maurizio Ganz Claudio Papi/Reuters

Il vicepresidente del Consiglio pungola la Federcalcio e stoppa l’autocandidatura di Pescante per Roma 2004

Veltroni: «Vivai? Una legge se occorre»
Lega basket
dice no
alla Bosman

«Come si fa a conciliare lo studio
con lo sport ad alti livelli?». A rispon-
dere alla domanda di uno studente
del«Fermi», istitutotecnicodiRoma,
sono tre professori particolari: Bruno
Conti, Beppe Dossena e Adriano Pa-
natta. «Con spirito di sacrificio, spin-
ti dalla passione», rispondono in so-
stanza i tre «vecchi leoni» che ieri
hanno inaugurato il ciclo di incontri
degli «ambasciatori dello sport», du-
rante i quali campioni, ex campioni,
celebrità, incontrano ragazzi per par-
lare della propria esperienza, dei va-
loridell’agonismo,dellavita.Eallafi-
ne,lafestadeigiovanièstatadedicata
a loro, presi d’assalto dai cacciatori di
autografi, mentre Veltroni, parlando
conigionalisti, frenavasull’autocan-
didaturadiPescanteallaguidadelco-
mitato organizzatore di Roma 2004,
e ribadiva che il problema dei vivai
deve essere risolto al più presto attra-
verso l’autoregolamentazione del
mondo del calcio. Altrimenti poteb-
beintervenireilgoverno.

L’importanza di questo primo in-
contro è stato sottolineato proprio

dallapresenzadeidueveripromotori
del progetto «ambasciatori dello
sport», il vicepresidente del Consi-
glio, Walter Veltroni, e il presidente
del Coni,MarioPescante.MentrePe-
scante ha sottolineato l’importanza
della collaborazione tra governo e
Coni osservando che finalmente la
culturadellosportentraascuola,Vel-
tronihaparlatodellaculturasportiva
come antidoto contro l’intolleranza
e la violenza. «Domenica scorsa - ha
detto ilvicepresidentedelConsiglio-
a Padova, due giocatori nigeriani so-
no stati insultati con cori razzisti. La
violenza si esprime negli stadi ma
non nasce lì. Va detto che i cori razzi-
stisonol’anticameradellabarbarie».

Più che altro attenti ad osservare
«quelli famosi», gli studenti hanno
rivolto loro poche domande che po-
tessero dare il via ad un’analisi delle
esperienze personali, limitandosi a
qualche richiesta di spiegazioni sui
disagi, le manchevolezze, i ritardi,
dellascuola.

Però, qualcosa è sucito. L’esempio
di Beppe Dossena, che si è laureato

durante il periodo di convocazione
in nazionale, o la riuscita di Panatta,
che cominciò a giocare grazie a suo
padre che era custode dei campi da
tennis.Oinfine, lastoriadiContiche
ha raccontato quanto impegno ci
vuole per «sfondare» raccontando
che lui, quando era agli esordi, da
Nettuno prendeva il treno pervenire
a Roma, e dalla stazione Termini, in
metropolitana raggiungeva la Ma-
glianapergiocareapallone.

Al termine, il vice-presidente del
Consiglio,comesempre,vienebersa-
gliato dal fuoco delle domande dai
giornalisti. Veltroni ha ipotizzato un
intervento legislativo nel caso la Fe-
dercalcio non intervenisse sulla que-
stione dei vivai. «Noto comunque -
ha detto Walter Veltroni- che il go-
verno del calcio si è mosso tempesti-
vamente. Nizzola infatti ha risolto
nel modo migliore i casi di Gattuso e
Scarlato. Una cosa è certa: le forma-
zionidicalciodovrannoavereunnu-
merominimodi formazionigiovani-
li. Il nostro obiettivo - ha concluso il
vicepresidente del consiglio - che poi

dovrebbe essere l’interesse delle for-
mazioni professionistiche, è quello
di regolamentare veramente il setto-
regiovanile».

Veltroni resta molto prudente sul-
l’autocandidaturadiPscanteallagui-
dadiRoma2004.«Nonentronelme-
rito -affermavicepresidentedelCon-
siglio -dicosolocheèprematuropar-
larne prima dell’assegnazione. La
struttura dell’eventuale organizza-
zione verrà esaminata dopo, in pri-
moluogodalsindacodiRoma,Rutel-
li, poi dai movimenti sportivi e dal
governo». «Non credo - aggiunge
Walter Veltroni - che le parole di Pe-
scante possano destare all’estero i ti-
mori che in Italia già si discute di
quella carica». «Sottoscrivo le parole
del vicepresidente del Consiglio - ha
detto Pescante - Condivido meno le
osservazionidiNebiolo,circaunpos-
sibile danno internazionale da que-
stamiadisponibilità.Conciònonin-
tendevo escludere le capacità di altri
colleghi».

Aldo Quaglierini

No all’estensione della sentenza
Bosman. È il verdetto unanime
della Lega società pallacanestro,
che ieri si è riunita a Bologna per
valutare le conseguenze dell’ulti-
ma proposta di Boris Stankovic. Il
segretario della Fiba sta per mette-
re in votazione una norma che
consentirà anche agli europei non
comunitari di non essere conside-
rati stranieri. Ne usufruirebbero
sopratutto i giocatori della ex Ju-
goslavia.

L’opposizione dei club italiani
rischiacomunquediesserespazza-
ta via una volta approvata la nuo-
va normativa. Anche perché non
risultachelaLegaabbial’appoggio
dellaFederbasket italiana, referen-
te della Fiba in materia di legalità
deicampionati.

L’assemblea delle società ha an-
che respinto le dimissioni del pre-
sidente Angelo Rovati, che le ave-
va rassegnate non essendopiùalla
testa di un sodalizio di A1 (la sua
Forlìèretrocessa).

«Guardate
Schindler’s
List»

«Stasera guardate Schindler
List». Veltroni ha esortato ieri
i giovani dell’istituto tecnico
«Fermi» a guardare il film che
è stato poi trasmesso in tv.
«Ho visto manifesti
inneggianti a Mussolini - ha
detto il vicepresidente del
Consiglio -. Ricordo a tutti che
cosa è stato il fascismo.
Abolizione della libertà di
espressione, persecuzione
degli avversari politici, leggi
razziali, guerra...». Per
questo, ha detto Veltroni, «se
posso dare un consiglio,
stasera non guardate il calcio
in tv ma Schindler’s List».
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EDITORIALE

Questi giovani
non sono solo

teste vuote

GIANFRANCO BETTIN

Sport
La strageLa strage PARMA

Così è cresciuta
l’anti-Juve
di Ancelotti
Unpiccolomiracoloche
ancoratienevivoil
campionato. IlParma
diCarloAncelotti
sembravadestinatoa
unastagionegrigia.
Eccocomeè«rinato».

FRANCESCO DRADI
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L A TELEVISIONE ha cerca-
to spesso, e in molti mo-
di, di seguire i percorsi
delle nuove generazioni,

di documentarsi in presa diret-
ta e di dare ai giovani stessi vo-
ce, microfoni e telecamere.
Non sempre, anzi raramente in
verità, la cosa ha funzionato. In
parteper l’effettodi irrealtàche
tante volte la telecamera pro-
duce (sia per quanto deforma
sia per quanto induce i prota-
gonisti a «recitarsi»). In parte,
però, per la complessità auten-
tica, per i molti chiaroscuri, per
le improvvisazioni, i cambi di
marcia, di tono, di umore, di
condizione psicologica che di-
stinguono l’esperienza giova-
nile, età evolutiva, quindi can-
giante, per eccellenza. Spesso,
poi, i programmi che hanno
prestato attenzione alla realtà
giovanilenonhannofattoaltro
che farne spettacolo, morbo-
samente, e basti citare solo al-
cuni recenti talk-show in cui ra-
gazzi e ragazze bisticciano o
dissertano sotto gli occhi sa-
pientemente aizzanti di con-
duttori con la bussola puntata
sull’Auditel (e l’orecchio al tin-
tinnare dei denari degli inser-
zionisti pubblicitari interessati
al target, come si dice: i giova-
ni, infatti, fin da quando sono
esistiti come categoria socio-
economica, negli anni 50 in
America e subito dopo in Euro-
pa, sonoancheungrande,spe-
cificomercato).

Provaoraamisurarsidiversa-
mente con questa realtà un
nuovo programma della co-
raggiosa Raidue di Carlo Frec-
cero. Si chiama «Supergiova-
ni», è già alla quarta puntata e,
ideatodaNinoCriscenti,ècon-
dotto da un giovanissimo,
Franco Santoro, e da un qua-
rantenne assai esperto di cultu-
re giovanili, come Marino Sini-
baldi, a lungo conduttoredegli
apprezzabilissimi «Lampi» ra-
diofonici di Radio Tre. «Super-
giovani»èunaspeciedigrande
e straordinarioatlantedei terri-
tori giovanili odierni. Si sposta,
infatti, di città in città, sul mo-
dello del pionieristico «Profon-
do Nord» di Gad Lerner, che lo
stesso Lerner ha riattualizzato
adesso con «Pinocchio». Va in
onda due volte la settimana, il
sabato pomeriggio alle 14 e la
domenica notte, dalle 24 in
poi,percircadueoreapuntata.
Ospiti in studio (in una sceno-
grafia curata da Marco Nereo

Rotelli), inserti filmati, sia curati
dalla redazione che da qualcu-
no degli ospiti, molta musica
(con gruppi della zona in cui
viene ambientata la puntata),
molte curiosità, raccontano «i
giovani» seguendoli per luo-
ghi, mestieri, esperienze, so-
gni, progetti, tentativi, impe-
gni e disimpegni, evasioni e
sprofondamenti.

L’effetto è molto forte e chi
segue le tante storie narrate,
chi raccoglie le immagini e re-
gistra i suoni che «Supergiova-
ni» propone ha come l’impres-
sione di star compiendo un ve-
roviaggio, non solodi assistere
a confronti e resoconti. In ge-
nere la trasmissione privilegia,
come dire, la pars construens
nella documentazione della
realtà giovanile. Ne mostra,
cioè, il lato impegnato, non
solo nei casi in cui dà voce a
giovani attivi nel volontaria-
to, ad esempio, ma anche
quando, e lo fa spesso, mo-
stra singoli giovani alle prese
col problema di inventarsi un
lavoro o di prendersi comun-
que cura di sé, dei propri so-
gni, delle proprie speranze.

S IGNIFICATAMENTE, la
prima puntata, in onda
daTorino,sièapertacon
la presenza di alcuni gio-

vani di Tortona, «teste piene»,
come li ha definiti Sinibaldi,
piene di buona volontà, di in-
telligenza, di generosità, op-
postialle«testevuote»chetan-
timediahannoraccontato,ge-
neralizzando un po‘ troppo,
dopo la vicenda dei sassi sca-
gliati dal cavalcavia. Nella pun-
tata da Modena, poi, la figura
di una «cubista» e di un «dj», fi-
guredellanottetipiche,perde-
finizione, descritte nel senso
comune come ambigue, con-
sumiste, sinonimi di disimpe-
gno e superficialità, sono state
mostrate nel loro lato diurno,
dedicatoaoperediassistenzae
di volontariato, e presentate in
studioconla lorovivavoce.

È un’opera preziosa, questa
che «Supergiovani» sta util-
mente compiendo aiutandoci
a ricostruire, oltre le effimere
descrizioni che ricorrentemen-
te ci raggiungono,un’immagi-
ne piùattendibiledell’universo
giovanilecontemporaneo, for-
se il più mistificato fra i micro-
cosmisocialidioggi.

SEGUE A PAGINA 11

Ogni anno
220mila morti,
120 milioni
di feriti
per infortuni
sul lavoro

e 160 milioni
di ammalati
per cause
professionali
ROMEO BASSOLI
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SHALKE 04-INTER
Ganz: «L’Uefa
ce la giochiamo
nel ritorno»
Domanisigiocalagara
diandatadellafinale
dicoppaUefa.L’inter
affrontaloShalke04.
MaperGanzlacoppa
sidecideràsoltanto
nellagaradiritorno.

MARCO VENTIMIGLIA
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TRAPATTONI
«Sto a Monaco
alla Roma
devo dire no»
GiovanniTrapattoni
nonalleneràlaRomala
prossimastagione.La
decisioneèdefinitiva:
ilBayernnonvuole
sciogliereilcontratto
delTrapinanticipo.

STEFANO BOLDRINI
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CALCIO E VIVAI
Veltroni pensa
a una legge
per i giovani
«Per i vivai credo che il
calcio riuscirà a darsi
delle regole, se no si può
può pensare a una
legge». Così Veltroni
che ha anche annunciato
un incontro con Nizzola.

ALDO QUAGLIERINI

A PAGINA 15

Roberto Canò

La Monark Stiga di Stoccolma acquista dalla Piaggio i mitici marchi Bianchi e Legnano

Diventa svedese la bici di Coppi
Ma il «padrone» resta italiano: è Salvatore Grimaldi, ex operaio della Volvo, diventato plurimiliardario.

Due protagonisti del cinema raccontano com’era Cannes
«Il film è Dio e noi siamo gli officianti di un pubblico rito»

«Noi, cineasti cronisti»
Le biciclette Bianchi e quel-

le Legnano diventano da og-
gi svedesi. La Piaggio, finora
proprietaria della Edoardo
Bianchi di Treviglio, la cede
al gruppo svedese Monark
Stiga, leader europeo nella
costruzione delle biciclette.
Tutto procede secondo l’ari-
do balletto delle scatole ci-
nesi, proprio delle transazio-
ni economiche nell’era del
mercato mondiale: la Piag-
gio attraverso la propria
consociata Intent Spa ven-
derà a Cycleurope, control-
lata della Monark. L’attuale
amministratore di Bianchi,
Matteo Pagliano, entrerà nel
consiglio di amministrazio-
ne di Cycleurope mentre
Alain Goetzmann, che ne è
amministratore delegato, di-
venterà anche presidente
della Bianchi; il gruppo Mo-
nark aumenta così il proprio

fatturato di 430 milioni sve-
desi (i novantacinque mi-
liardi di lire fatturati dalla
Bianchi), superando così i
3.900 milioni di corone: 860
miliardi annui.

Ci dobbiamo abituare an-
che noi: le marche cambia-
no genere, diventano mar-
chi, simboli di oggetti con
annessa storia e quota di
mercato, che si possono
vendere e comprare per me-
glio posizionarsi o migliora-
re la propria immagine; gli
stabilimenti spesso si chiu-
dono, o rimangono officine
di assemblaggio di compo-
nenti fatte chissà dove, a
Singapore o a Taiwan, an-
che la Bianchi aveva dovuto
impararlo sulla propria pel-
le, chiudendo la fabbrica di
Cisterna di Latina costruita
negli anni del boom (e della
Cassa del Mezzogiorno) e

«ristrutturando» (cioè ridi-
mensionando) lo stabili-
mento da cui tutto era parti-
to, quello di Treviglio. Del
resto la bicicletta non è più
un bene di consumo di mas-
sa ma una «nicchia», popo-
lata di mountain bike e di
personaggi come Prodi che
la domenica si mettono
quei curiosi caschi a forma
di mezzo uovo sodo, e van-
no pedalando per monti e
per valli. Era stata detroniz-
zata già dallo scooter, prima
che anch’esso dovesse cede-
re il passo alle utilitarie; pri-
ma l’Italia sembrava un po‘
la Cina, se rivedete «Ladri di
biciclette» con quegli im-
mensi parcheggi per bici
fuori delle stazioni e degli
stadi sembra di essere a Pe-
chino.

ENRICO MENDUNI
SEGUE A PAGINA 15

Domani parte il festival di Can-
nes. L’edizione numero 50. Un’e-
dizione monstre, per partecipa-
zione di divi e per impatto sui
media. Ma è sempre stato così, il
festival della Croisette? Un po‘
sì, un po‘ no. Una volta c’erano
meno film e meno stress, ma
c’era la sensazione di trovarsi in
un luogo dove Arte e Mercato
coesistono ai massimi livelli. Era
così già negli anni ‘50, almeno a
rileggere due cronisti d’eccezio-
ne come il regista Lindsay An-
derson (inviato per la rivista Se-
quence) e il critico André Bazin
(sui mitici Cahiers). Il primo re-
soconta già con spirito disincan-
tato e verga annotazioni ancora
attualissime. Il secondo raccon-
ta un festival che è come un Or-
dine monastico, con i suoi riti,
le sue chiese (il Palais), le sue to-
nache (gli smoking).

ANDERSON e BARZIN
A PAGINA 3
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Vico Equense
14 avvisi
di garanzia
per la frana
NAPOLI.Disastro colposo,
omicidio e lesioni colpose
plurime. Questi i reati
ipotizzati dai sostituti di
Torre Annunziata per la
frana che la sera del 10
gennaio scorso investì la
statale sorrentina
uccidendo 4 persone e
ferendone una decina.
E nell’ambito dell’inchiesta i
magistrati hanno inviato
dodici avvisi di garanzia. I
destinatari sono l’attuale
assessore all’ecologia,
Marco Cicala, e tutti i suoi
predecessori fino al 1991:
Clino Bocchino, Aldo Calza,
Carlo Chirico, Giovanni
Clemente, Antonio
Iervolino, Lorenzo
Montecuollo, Achille
Mughini, Giuseppe Ossorio,
Alfredo Pozzi, Antonio
Valiante e infine Domenico
Zinzi.
Sraebbe stata la perizia ad
indirizzare l’indagine verso
questa direzione. Gli
esperti, infatti, avrebbero
sostenuto che l’eccezionale
precipitazione che si verificò
in quei giorni fu solo la
«causa scatenante» che si
innestò in una «situazione
pregressa, caratterizzata
dalla più totale incuria e
dalla mancanza di interventi
di tutela del territorio e del
suolo».
Le persone che sono state
raggiunte dall’avviso
saranno ascoltate dai
magistrati nei prossimi
giorni e dovranno fornire
spiegazioni su quello che è
stato fatto e quello che
invece non si è attuato per
prevenire il distrastro. Ad
«aggravare» la situazione
c’è anche la circostanza che
lungo quel costone di roccia
che sovrasta la statale della
penisola sorrentina fra
Castellammare di Stabia e
Vico Equense s’era già
verificata qualche frana e
più volte nel corso degli
anni dal ‘91 al gennaio del
’97 s’erano verificate cadute
di massi o frane che avevano
anche portato alla chiusura
temporanea della strada e
della vicina
circumvesuviana.
La sera del 10 gennaio
scorso, alle 20,30, mentre
era in atto un temporale,
dalla parete della montagna
si staccarono oltre 40 mila
metri cubi, che investirono
in un baleno un gruppo di
case costruite proprio lungo
le pendici della montagna e
si abbatterono sulle auto
ferme lungo la statale.
Quattro i morti, una decina i
feriti. Il bilancio non fu più
pesante solo perchè gli
automobilisti, bloccati dai
vigili urbani perchè poco più
avanti s’erano verificati
degli smottamenti, furono
messi in allarme dalla
caduta di un albero e in
tantissimi riuscirono a
mettersi in salvo. Decine le
auto sommerse dal fango,
decine quelle che vennero
trascinate in mare.
Il giorno dopo, quando
finalmente, dopo 56 ore di
precipitazioni ininterrotte,
smise di piovere, si potè
notare che la terra era
scivolata lunto il fianco della
montagna, come una
slavina.
La penisola sorrentina è
rimasta isolata per 45 giorni,
ma alla fine di gennaio,
quando il lavoro di
rimozione dell’enorme
massa di fango venne
rimossa definitivamente, il
Ministero dell’Interno si
impegnò ad aprire in un
mese la statale.
Dopo 28 giorni la promessa
è stata mantenuta ed il 1
marzo il traffico
automobilistico è
ricominciato lungo
l’importante arteria, l’unica
che collega la penisola
sorrentina ed i suoi centri
turistici all’entroterra ed alle
autostrade.

V.F.

Le faceva trovare in teatro e a casa lettere di minacce violente e morbose: un incubo durato due mesi

La Béart fugge in Australia con i figli
«A Parigi un maniaco mi perseguita»
L’attrice francese che si schierò con i sans-papier, spaventata per sé e i propri bimbi di uno e 5 anni, ha ottenuto la protezione
della polizia e preso anche una guardia del corpo privata, ma appena finita la recita in cui era impegnata, è partita con i piccoli.

È morto
a Milano
Augusto Fasola

È morto ieri sera a Milano,
Augusto Fasola, ex
vicedirettore dell’Unità. È
scomparso dopo aver
sopportato con grande
serenità il male che lo
affliggeva da tempo.
Augusto era nato a Milano
l’8 febbraio del 1925. La sua
è stata un’esistenza
dedicata al nostro giornale.
All’Unità era entrato nel
1948 proveniente dalla
«Voce comunista» dove
aveva lavorato a fianco del
filosofo Franco Fornari. Poi
la lunga milizia di cronista
negli anni Cinquanta nella
redazione sindacale, un
fronte di battaglia difficile e
decisivo per l’Unità in quegli
anni di grandi lotte dei
lavoratori. Forte di questa
esperienza, negli anni
Sessanta diventa prima
capocronista a Milano, poi
redattore capo ai tempi di
Tortorella direttore e poi
vicedirettore negli anni
diPavolini e Reichlin, a
fianco a Milano del
condirettore Claudio
Petruccioli. Negli ultimi anni
Augusto, rimasto sempre
legato fortemente al
giornale, era stato attivo
collaboratore delle pagine
culturali e dell’inserto libri.
Alla moglie Giovanna e ai
figli Fulvia e Alessandro le
condoglianze e il forte
abbraccio del direttore
Peppino Caldarola e di tutta
la redazione milanese, che
lo ha sempre avuto accanto
come consigliere prezioso.
Un carattere mite, quello di
Augusto, con tratti di
signorilità, un gentiluomo
dotato di passione politica
che ha esercitato fino agli
ultimi istanti della sua vita.

PARIGI. Due mesi di ossessione,
inseguita ovunque dalle lettere
piene di odio e morbosità di un
maniaco, poi Emmanuelle Béart,
finite le repliche della pièce teatra-
le in cui stava recitando, ha preso i
figli ed è partita per l’Australia.
Una vacanza che sognava da pic-
cola diventata una fuga quasi ob-
bligata, per riprendere fiato, per
mettere migliaia di chilometri tra
lei e quelle lettere checontinuava-
noasbucareovunque,persinosot-
to la porta di casa, facendola senti-
re fragile, esposta a tutto, nono-
stante la protezione della polizia e
quelladiunaguardiadelcorpopri-
vata. L’attrice è partita in aprile,
ma la notizia l’ha data solo adesso
il settimanale «Voici», mentre la
Béart e i figli, Nelly di 5 anni e Yo-
han di un anno solo, sono già lon-
tani.

A Parigi, in realtà, della vicenda
si parla fin dall’inizio. Ma adesso
sono emersi tutti i particolari. Le
lettere sono state almeno dieci.
Precise, violente, piene di quelle
parole,quellefrasi,chesonoaltret-
tanti crampi allo stomaco e che
molti personaggi famosi hanno
dovuto leggere, nella loro vita. «Ti
accoltellerò davanti ai tuoi figli»,
scrive il maniaco. E poi seguono i
mille dettagli tipico prodotto di
unamentemalata.Nienteachefa-
re, la Béart ne è convinta, con le
tante letterepiened’insulticheco-
munquelesonoarrivatedopoaver
preso posizione a fianco dei sans-
papiers di Saint Bernard. L’attrice
andò a dormire con gli immigrati
cheprotestavanocontro ilmanca-
to rinnovo del permesso di lavoro
e le minacciate espulsioni, fu por-
tata fuori dallapolizia insiemeagli

altri. Ma continuò a parlare in fa-
vore degli immigrati e a febbraio,
anzi, era in testa al corteo contro il
progetto di legge sull’immigrazio-
ne del ministro dell’Interno De-
bré. E certo, c’è chi per questo l’ha
ricopertad’improperi.Manientea
chevederecon«queste»lettere.

Intanto, si è trattato di lettere
che non arrivavano per posta, ma
sempre direttamente nelle mani
dell’attrice. Il maniaco le lasciava
dietro le quinte del teatro«Bouffes
du nord» dove la Béart stava reci-
tando da protagonista in «Jouer
avec le feu», giocare con il fuoco.
Unrettangolobiancochespiccava
lì, sul tavolo davanti acui lei dove-
va immancabilmente passare
uscendo di scena. Oppure, lo stes-
so rettangolo bianco che sbucava
inquietantedi sottol’usciodicasa,
un grande appartamento vicino
alla residenza del primo ministro
Alain Juppé. Quindi, in teoria, in
una zona superprotetta, piena di
polizia,doveandareeveniresenza
farsi notare avrebbe dovuto essere
impossibile. Eppure le lettere
spuntavano sullo zerbino. Una,
due,tre,quattrovolte.

In teatro, gli altri attori notava-
no che Emmanuelle era sempre
piùtesa,stanca,siriempivadicaffè
e sigarette. Non sapevano perché:
lei avevapreferito tacere.Ma le let-
terecontinuavanoadarrivare,pie-
ne di quelle minuziose minacce, lì
e a casa. Segno che un giorno, for-
se, aprendo la porta lei e i suoi pic-
coli potevano anche trovarsi da-
vanti il loro autore. La Bèart ha de-
cisodiandareallapolizia.Laprote-
zione le è stata data subito: non
erano manìe da star le sue, eviden-
temente. Non contenta, però, l’at-

trice ha anche preso una guardia
del corpo privata. Edha comincia-
to a vivere sotto scorta. Un’altra
tensione.

A metà aprile, infine, la decisio-
ne: il vecchio sogno dell’Australia,
chefacevafindabambina.Unvec-
chiosognorealizzatopersfuggirea
un incubo. E ad un’annata che co-
munquenonèstatafacile.Ladeci-

sione dell’estate scorsa di schierar-
si con i sans-papiers, infatti, non è
costata alla Béart soltanto un pre-
vedibile mucchio di lettere di in-
sulti, ma anche le voci, pubblicate
lo scorso 3 aprile come notizia cer-
ta da «Le Monde», della fine del
suo contratto pubblicitario con la
«Maison Dior». Ilquotidianodava
per certa l’intenzione della grande

casa di moda francese di rinuncia-
re all’immagine dell’attrice. Moti-
vo: chi si batte per i diseredati non
può fare pubblicità ai prodotti di
lusso, i paladini dei poveri non
fanno vendere. Dior ha smentito
subito tutto, ma intanto un’altra
ombra ha attraversato la vita della
Béart. InAustralia,però,anche«Le
Monde»èlontano,lontanissimo.
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L’attrice Emmanuelle Beart durante l’arresto nell’agosto scorso Michel Euler/Ap

Roma, il delitto dopo l’ennesimo litigio

Spara alla figlia
tossicodipendente
e poi si costituisce
ROMA. Un omicidio per disperazio-
ne. Un padre pensionato che, dopo
l’ennesimolitigio,uccideconuncol-
po di pistola la figlia trentaquattren-
ne,unaexpromessasportivadivenu-
ta da tempo tossicodipendente. È
successo ieri mattina a Casalpalocco,
un quartiere residenziale a sud di Ro-
ma: Michele Liaci, 65 anni, un ex di-
pendente del ministero delle Poste,
ha ucciso con il suo revolver la figlia
MariaTeresa.

Un solo colpo sparato alla nuca.
Praticamente un’esecuzione, avve-
nuta all’ingresso dell’appartamento
alpianterreno,circondatodalgiardi-
no, dove il pensionato e sua moglie
Gina - anche lei un’ex impiegata del-
le Poste - erano andati a vivere da un
paio di anni, e dove Maria Teresa tra-
scorreva soltanto brevi periodi. Subi-
todopo, l’uomohatelefonatoal112:
«Ho ucciso mia figlia, venitemi a
prendere». Poi, all’arrivo di una gaz-
zella, l’uomo ha consegnato ai cara-
binieri lapistolaeha fattounarichie-
sta, alla vicina di casa: «Prendetevi
curadimiamoglie».

«Unuomotranquillo,unapersona
perbeneededucata». Isuoivicinidel-
l’«Isola22»-unodeitanticondomìni
di Casal Palocco, fatto di villette e
giardini - descrivono così Michele
Liaci. Dopo la pensione, e il definiti-
vo trasferimento da un quartiere più
centrale a quella che aveva acquista-
to all’inizio degli anni ‘70 come casa
delle vacanze - l’uomo passava le sue
giornate lavorando in giardino, gio-
cando a tennis o scrivendo poesie,
una sua vecchia passione che lo ave-
va portato anche a fondare anche
una piccola casa editrice, la «Giulia
Edizioni». Ma dietro quell’apparente
serenità, si nascondeva in realtà un
dramma familiare: la storia di droga
in cui era rimasta invischiata Maria
Teresa, la figlia più piccola della cop-
pia (la maggiore, Giulia, vive e lavora
da tempo a Bologna). Una storia co-
minciata parecchi anni fa, a quanto
pare, ma da cui la ragazza sembrava
fosse uscita al principio degli anni
Novanta, grazie alla sua passione per
la pallavolo, e all’impegno sportivo
prima con la Cus Roma e altre squa-
dredellacapitale,poinel‘93inSarde-
gna, conilpassaggioaunasquadradi

serieC.
Ma alla fine, nonostante la pro-

mettente carriera, Maria Teresa - che
nel frattempo si era trasferita a Bolo-
gna, aveva ricominciato a bucarsi. I
genitori e la sorella avevano cercato
di aiutarla in ogni modo, prima dan-
dole soldipoi cercandodiconvincer-
la aentrare inunacomunità terapeu-
tica, sempre più preoccupati del suo
carattere instabile e violento. Negli
ultimi tempi, Maria Teresa era torna-
ta a frequentare più assiduamente
l’appartamentodeisuoi,avevatenta-
to senza successo la cosiddetta «cura
delsonno»econtinuavaadassumere
ansiolitici, ma non era riuscitaa stare
lontana dall’eroina. E per procurarsi
la droga, aveva iniziato a rubare: solo
quattro giorni fa, gli agenti del com-
missariato di Ostia l’avevano arresta-
taperuntentatofurtodiautomobile.
La ragazza era stata subito scarcerata,
inattesadelprocesso.

Eforseèstatoproprioquest’ultimo
episodio a scatenare una nuova lite
con il padre. «Ogni tanto li sentivo
urlaree litigare,manoncihomai fat-
to troppo caso», dice una vicina, che
abitanellastessapalazzinadiviaAcu-
silao, un edificio adue piani incuivi-
vono otto famiglie. Ieri mattina, po-
co dopo le 9, l’ultimo scontro tra il
pensionato e sua figlia. In casa c’era-
noanche lamadree il fidanzatodella
ragazza, ma non hanno fatto in tem-
po a intervenire: «Ho sentito un col-
posecco,hopensatochefossecaduto
qualcosa - racconta la figlia di un’al-
travicina-laportadicasaeraaperta,e
mi sono avvicinata. Maria Teresa era
interra,conlatestapienadisangue,e
accanto c’erano i suoi genitori. Ho
pensato che fosse caduta, poi la si-
gnora Gina ha urlato al marito
”Guarda cosa hai fatto”, e ho capito
tutto». Michele Liaci è rimasto in si-
lenzio per qualche minuto. Poi, im-
passibile,èandatoaltelefonoehaav-
vertito i carabinieri: «Ho ucciso mia
figlia,venitemiaprendere».Dopoun
primo interrogatorio nella caserma
di Ostia, l’uomo è stato poi arrestato
con l’accusadi omicidiovolontarioe
trasferito nel carcere romano di Regi-
naCoeli.

A. Bozzi M. Di Giorgio
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Alla Scala
la Berganza
in concerto
per de Falla
MILANO. Manuel de Falla è
stato ricordato alla Scala
con una serata monografica
imperniata sulla presenza di
Teresa Berganza e su un
direttore assai valido,
Miguel A. Gomez-Martinez,
che guidava «I Cameristi del
Teatro alla Scala»: il
concerto era previsto nel
novembre 1996, in
occasione del
cinquantenario della morte;
ma per la malattia della
protagonista era stato
rimandato a domenica. Il
concerto, includendo
capolavori degli anni 1914-
25, ha proposto
intelligentemente volti
diversi della musica di
Manuel de Falla in
interpretazioni bellissime.
Del 1914 sono le «Sette
canzoni popolari spagnole»,
del 1915 la prima stesura di
«El Amor brujo» (L’amore
stregone): sono opere
profondamente legate alle
tradizioni andaluse e gitane,
sui caratteri delle quali il
compositore riflette a fondo
per assimilarli e reinventarli,
e per ritrovare così
un’immagine poetica e
ideale della Spagna che non
ha nulla a che vedere con il
folclorismo di maniera. Di
qui la scarna linearità, la
nitidezza secca ed
essenziale della scrittura,
nel ciclo delle «Canzoni
popolari» come
nell’intensità evocativa e nei
colori accesi del balletto con
canto dove si esorcizza lo
spettro minaccioso che si
oppone alla felicità amorosa
di due zingari.
In seguito, nella ricerca di
Manuel de Falla, si allentano
i legami con il folclore
andaluso, soprattutto dopo
che nel 1920 il compositore
si era stabilito a Granada. È
un’altra Spagna quella che
viene evocata e trasfigurata
negli ultimi capolavori, nel
«Retablo de Maese Pedro»
(il Teatrino di Mastro
Pedro)o nel «Concerto per
clavicembalo», da una
scrittura che si fa sempre più
spoglia, severa, ascetica,
ripendando e filtrando
antiche tradizioni
castigliane, popolari e colte.
Di questi capolavori era in
programma alla Scala il
primo, una breve opera da
camera del 1923, destinata
alla rappresentazione con
marionette e ispirata a un
episodio del «Don
Chisciotte» di Cervantes:
assistendo a uno spettacolo
di marionette Don
Chisciotte dimentica la
finzione scenica e per
aiutare la fuga dei
protagonisti distrugge le
marionette dei Mori nemici
che li inseguono. Nel
«Retablo», che anche in
concerto conserva tutto il
suo fascino, Teresa
Berganza aveva la parte
principale, quella del
ragazzo che narra e spiega
la vicenda rappresentata
dalle marionette: una parte
disadorna, ma faticosa, che
l’insigne mezzosoprano ha
risolto con un timbro
deliberatamente scolorito,
da ragazzo appunto. I
meravigliosi colori della sua
voce si rigrovavano nella
elegantissima finezza e
trasparenza di «Psyché»,
una rara pagina che Manuel
de Falla aveva composto su
testo francese nel 1925,
nelle «Canzoni popolari
spagnole» e nell’«Amor
brujo», dove l’intensità, la
purezza, la perfezione
musicale e tecnica del canto
della Berganza facevano
comprendere in modo
inarrivabile il significativo
poetico e la natura
aristocratica, nitidamente
lineare della scrittura di
Manuel de Falla. Si è
apprezzata anche la
direzione chiara e intensa di
Gomez-Martinez.

Paolo Petazzi

STAR IN CARRIERA La Hayek e la Swinton protagoniste di due nuove pellicole

Salma: film, Messico e nuvole
Tilda: politicamente «perversa»
L’attrice divenuta celebre con la coppia Rodriguez-Tarantino sarà presto nei panni di Frida Kahlo
«Contro la propaganda di normalità ben vengano le perversioni», dice l’interprete di «Orlando».

Vent’anni dopo l’ultimo concerto

Per Gabriella Ferri
è «Ritorno al futuro»
con un disco nuovo
e una tournée italiana
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ROMA. Torna la grande voce della
canzona romana. Torna Gabriella
Ferri dopo otto anni di lontananza
dalla musica, dopoventidalla sua ul-
tima serie di concerti. Lo fa con un
nuovo album intitolatoRitorno al fu-
turo e con uno spettacolo che a
partire da giovedì prossimo fino
all’11 la porterà al teatro Vittoria
di Roma, per poi diventare, a parti-
re da giugno, un vero e proprio
tour che avrà anche una coda eu-
ropea. Un luogo che non è un ca-
so, il Vittoria nel cuore di Testac-
cio, quartiere che le ha dato i nata-
li. «Sono venuta al mondo a casa,
in un appartamento al portone ac-
canto al teatro, terzo piano inter-
no 31, i testaccini ce l’ho ner core -
racconta la Ferri in una conferenza
stampa ospitata da Gianni Borgna,
assessore alla Cultura del Comune
di Roma, che ha inteso così sottoli-
neare l’importanza di questo ritor-
no per la tradizione musicale della
città - Mi ricordo che da bambina
mi svegliavo alle quattro di matti-
na per l’ammazzatora (il macello
delle bestie nel vicino mattatoio
n.d.r.) ed ancora oggi a Testaccio
mi sembra che il tempo si sia fer-
mato, che si viva un lungo dopo-
guerra dove c’è ancora gente vera.
È una bella e serena cicatrice che
mi porto dentro». Una cicatrice
che si trova tutta nel suo nuovo la-

voro, profondo ed intenso, nel
quale si alternano brani scritti di
suo pugno (la maggior parte) ad
un omaggio di Paolo Conte come
Uomo camion e una riedizione del
Cristo al mandrione di Pasolini fino
al racconto delle violenze dei fasci-
sti romani di Via Rasella, firmata
anni fa dalla Ferri insieme a Morri-
cone.

«Ho voluto mettere tante cose in
questo disco, in maniera istintiva,
ed alcune sono degli autentici ri-
pescaggi di materiale che scrissi al-
l’età di 18 anni, testi che ho filtra-
to oggi con la maturità dei miei 54
anni». Una maturità duramente
conquista dopo gli anni buii della
depressione che l’ha colpita dopo
la morte del padre nel 1975, dopo
le comparsate televisive che le
hanno tolto il gusto dello spetta-
colo, dopo anni passati a dedicarsi
alla pittura, al lavoro artigianale e,
recentemernte, alla cura del nipo-
tino.

Affetti e ricordi che quindi si ri-
compongono nella toccante lette-
ra alla Cara madre mia o si librano
alti in Vola pensiero mio. Nella sua
voce tutta la forza e la malinconia
di una Roma popolare che soprav-
vive nonostante tutto nelle piege
di una città protesa verso il Due-
mila, il Giubileo e, forse, le Olim-
piadi. «Sono eccentrica, è vero, ma
ho una grande moralità. Rifiuto
così il mondo al quale siamo arri-
vati, un mondo dove anche l’infer-
no è quasi una cosa che si può ac-
cettare. Per me una grande scuola
è stata la miseria, un qualcosa che
ti fa trovare l’orgoglio e il piacere
anche nelle cose semplici. È per
questo che non ascolto notizie,
non guardo la televisione, leggo
solo libri e riviste d’arte che mi
tranquillizzano e mi distendono».
E cos’è invece che ancora l’entu-
siasma? «Le nuvole, il cielo, le stel-
le che cercano di rimorchiare ma
non ci riescono mai perchè i pia-
neti sono troppo grandi e poi il
pubblico. Io parto e canto, ma solo
se c’è qualcuno che mi segue allora
avviene il miracolo». Punti di rife-
rimento? «Sono una sessantottina
non pentita, ma i tre nomi della
mia vita sono Cristo, Einstein e
Ghandi».

Un disco nel quale la Ferri si pre-
senta con una rinata energia ed
una potenza evocativa della parola
straordinaria, e che è allo stesso
tempo un lavoro molto curato nel-
la parte musicale. Caratteristiche
che si ritroveranno anche nello
spettacolo che esordirà giovedì a
Roma e che nella stessa città torne-
rà ancora dal 28 maggio al 1 giu-
gno.

Ma la Ferri chi si aspetta di tro-
vare, dopo vent’anni, tra il suo
pubblico? «Il fruttarolo, la lavanda-
ra, il barbone e il principe. Tutti
quelli insomma che hanno ancora
voglia di ascoltare una pazza come
me».

Maurizio Belfiore

L’attrice messicana Salma Hayek e a destra l’inglese Tilda Swinton

ROMA. Due dive a Roma. Le potete
vedere bene nelle foto qui sopra.
L’una sinuosa bellezza latina, cre-
sciuta alla corte della coppia Rodri-
guez-Tarantino che l’ha trasforma-
ta di volta in volta in vampira (Dal
tramonto all’alba), amante appas-
sionata (Desperado) ed insolita
madre di famiglia (Four rooms).
L’altra algida bellezza anglosasso-
ne, diventata il volto del cinema
di Derek Jarman, ma soprattutto
l’incarnazione di Orlando, il per-
sonaggio nato dalla penna di Vir-
ginia Woolf e portato sullo scher-
mo da Sally Potter.

Appena in tempo, prima dell’a-
pertura di questo cinquantesimo
festival di Cannes che monopo-
lizzerà l’attenzione dei media per
giorni, sono arrivate nella capita-
le Salma Hayek e Tilda Swinton.
Entrambe per presentare due
nuovi film in uscita nelle sale ita-
liane quasi in contemporanea (il
prossimo 15 e 16 maggio): una
commedia piccola piccola (Mela e
tequila) che sarà presentata a
Cannes in un evento collaterale
per la giovane attrice messicana
e, una pellicola (Perversioni fem-
minili) etichettata post-femmini-
sta dalla critica Usa per la Swin-
ton. Film, quest’ultimo, destinato
sicuramente ad aprire dibattiti
nell’universo femminile e non.

Diventata una diva gettonatis-
sima anche su Internet (si molti-
plicano i siti su di lei), Salma
Hayek parla volentieri delle diffi-
coltà incontrate al suo arrivo ad
Hollywood. Da star della tv mes-

sicana pensava, infatti, di avere la
strada spianata, ma solo quando
ha iniziato a fare provini si è resa
conto delle difficoltà: «Quando
bussavo alle porte e dicevo di es-
sere una diva delle soap opera
messicane mi ridevano in faccia.
”Se sei una grande star nel tuo
paese”, mi dicevano, “tornaci!”. E
così è andata avanti per un bel
po’». Con le difficoltà della lin-
gua («l’inglese non lo parlavo per
niente») e i problemi per avere la
«green card» («nei confronti dei
messicani le leggi sull’immigra-
zione in Usa sono le più restritti-
ve»). Poi è arrivato finalmente il
provino per un film (Mi vida lo-
ca): «In un primo momento sono
stata scelta come protagonista -
racconta - poi la parte l’hanno af-
fidata ad un’altra e a me hanno
dato giusto una battuta per avere
la tessera del sindacato. Quando
poi ho avuto il ruolo da protago-
nista in Desperado, all’attrice che
mi aveva soffiato la parte nel film
precedente, hanno dato una sola
battuta: benvenuti ad Holly-
wood!».

Diversamente dai ruoli «bol-
lenti», interpretati fin qui nei
film della coppia Rodriguez-Ta-
rantino, l’attrice in questa com-
media del quasi debuttante Andy
Tennant, veste i panni di una
normalissima ragazza messicana
che si sposa con un normalissimo
americano. Dov’è la storia? Nel
confronto-scontro tra le due cul-
ture. Piena di vitalità e supersti-
zioni quella messicana. Fredda e

perbenista quella made in Usa.
«Un po‘ quello che sto vivendo
nel rapporto col mio fidanzato
inglese. - racconta l’attrice -.
Quando litighiamo io mi dispero,
piango, telefono a mia madre, al-
le mie amiche. Lui niente, zitto,
non dice niente a nessuno. Sono
sicura che tra dieci anni dovrà
andare in analisi». Salma Hayek,
insomma, è orgogliosa delle sue
radici. Un orgoglio «nazionale»
che presto potrà esprimere a pie-
no vestendo i panni di una gran-
de messicana: la pittrice Frida Ka-
hlo, eroina dell’epopea rivoluzio-
naria del paese centroamericano,
che da tempo avrebbe voluto in-
terpretare Madonna. «Per la pri-
ma volta, però - dice l’attrice - la
comunità messicana si è mobili-
tata per far vestire i panni della
pittrice ad una attrice messicana:
ed eccomi qua. Frida ha rappre-
sentato l’unione di arte, politica e
coscienza sociale. È stata una di
quegli artisti che ha dato voce al
popolo e che ha rappresentato lo
spirito del Messico. Quando lei è
morta anche lo spirito messicano
ha subito una battuta di arresto.
Ora finalmente si sta muovendo
qualcosa ed è quindi il momento
adatto per questo film».

E dal Messico agli Usa. Anzi al-
la California dove è ambientato
Perversioni femminili, il film della
regista Susan Streitfeld, presenta-
to al Sundance dello scorso anno
e tratto dal saggio (Female perver-
sions: the temptations of Emma Bo-
vary) sul comportamento femmi-

nile della terapista americana
Louise J. Kaplan. Una passerella
di «perversioni», una casistica di
«comportamenti difensivi», tra i
quali si inserisce la ricerca inte-
riore di Tilda Swinton, rampante
avvocatessa, aspirante giudice,
che divide la sua vita sessuale tra
un fidanzato piuttosto assente e
una psichiatra incontrata per ca-
so. «Cos’è per me la perversione?
- si interroga l’attrice inglese - di-
pende da quale concetto si ha
della normalità. Credo che la sfi-
da di questo film stia nello scalfi-
re la convinzione, così radicata
nelle nostre società, che è perver-
so tutto ciò che non è giudicato
normale. Ben venga allora ogni
perversione come contraccolpo
alla propaganda di normalità che
ci viene fatta ingoiare a forza».
Ma al di là delle etichette («È inu-
tile stabilire se la relazione lesbica
della protagonista è occasionale o
meno», sottolinea l’attrice) per la
Swinton quella del suo personag-
gio non è altro che «una ricerca
dell’amore assoluto. Così come
per Orlando. Cos’è la ricerca di se
stessi se non la ricerca dell’amo-
re?».

Un’ultima battuta, poi, l’attrice
la dedica alla vittoria del laburisti
nel suo paese. Ma soprattutto al-
l’elezione di cinque donne tra i
ministri del nuovo governo:
«Questa è davvero una cosa
straordinaria - conclude - la stre-
ga è finalmente stata sconfitta».

Gabriella Gallozzi

Bud Spencer
protagonista
in videogioco

Bud Spencer da attore a
cartone animato, e quindi a
protagonista di un
videogioco multimediale. Il
popolare attore di tanti
film di «fagioli e cazzotti» e
recentemente anche di
fiction tv (è appena andata
in onda su Raiuno la serie
«Noi siamo angeli») ha in
progetto con la Rai di
realizzare una serie di
cartoni animati, 26 episodi
di mezz’ora, basati sul suo
personaggio di eroe
buono. Intanto con la sua
società Smile ha prodotto
un videogioco
multimediale, edito dalla
Admedia publishing. Il cd
rom vede l’attore
trasformarsi in Bud
Cartoon: è composto da 20
filmati tratti dalla serie tv
«Noi siamo angeli», da sei
livelli «plattoform», da
animazioni fluide, da una
sezione multimediale e,
infine. Infine, con Bud
Cartoon c’è la possibilità di
fare un’intervista
interattiva a Bud Spencer.

MAGGIO FIORENTINO Il regista: «Per la prima volta sarà tutto davvero cinese»

Zhang Ymou: «Ecco la mia Turandot»
Il debutto dell’opera, realizzata dall’autore di «Lanterne Rosse» con Zubin Mehta, prevista il 5 giugno.

DALLA PRIMA

Per raggiungerequest’obiettivo la
trasmissione non lesina gli sforzi, il
tempo, le proposte - pure troppo
verrebbe da dire. C’è, in una sola
puntata, tanto materiale da riempi-
re tre o quattro di tanti usuali e di-
menticabili programmi. Forse una
selezione più stringente potrebbe
tornare utile, anche se il ricorrere di
storieepersonaggieambientiaiuta
anonperdereil filo.

L’altro rilievocheforseval lapena
di muovere riguarda proprio il ca-
rattere «costruttivo», il «pensare
positivo»chesembraguidare la tra-
smissione.Unpo‘ più di radicale se-
verità, anche nel giudicare atteg-
giamenti e fatti forsegioverebbeal-
la discussione in studio e alla rifles-
sione di tutti noi che guardiamo da
casa. Di «teste vuote» o peggio ce
nesonodavveroanchefra igiovani,
comefragli adulti, e forseè il casodi
mostrarle, mostrandone i percorsi
di«formazione»chesonoaltrettan-
to importanti, ancorché assai più
inquietanti, di quelli delle «teste
piene».

[Gianfranco Bettin]

FIRENZE. Si annuncia già come un
grande successo di botteghino la Tu-
randot di Zubin Metha e Zhang Yi-
mou che rappresenta uno degli ap-
puntamenti più importanti del
Sessantesimo Maggio Musicale
Fiorentino. Alle nove date annun-
ciate inizialmente (con debutto in
cartellone il prossimo 5 giugno)
sono state infatti aggiunte altre
due repliche straordinarie, così da
far scivolare la chiusura del Festi-
val al 4 luglio. D’altra parte, ha as-
sicurato con un disarmante sorriso
il quarantasettenne regista cinese
nel corso dell‘ incontro con la
stampa, la sua Turandot, «sarà uno
spettacolo bellissimo, grazie anche
ai contributi alla messa in scena
firmati dai migliori artisti attivi og-
gi in Cina».

Circondato da una ventina di
impalpabili danzatrici dell’Istituto
di Danza di Pechino, chiamate a
sottolineare con la loro essenziale
gestualità le misteriose liturgie del-
la corte imperiale inventate da
Puccini, Zhang Yimou - arrivato da

poche ore a Firenze per iniziare fi-
nalmente le prove dello spettacolo
- racconta di come si propone di
realizzare in scena una ideale fu-
sione tra oriente e occidente, insi-
nuando il peculiare linguaggio tea-
trale del suo paese tra le pieghe di
un‘ opera assolutamente europea:
«Penso che uno degli elementi di
maggiore interesse di questa Tu-
randot sia proprio il fatto che que-
sta volta la prospettiva da cui si
guarda la storia sia veramente ci-
nese - sottolinea Zhang Yimou - Ed
è cinese il modo di raccontarla,
con i suoi ritmi, con i suoi simboli-
smi, il suo modo di concepire la
teatralità. Ho trovato per esempio
delle similitudini di certe parti del-
l’opera con alcune concezioni
drammaturgiche dell‘ Opera di Pe-
chino e per questo inserirò delle
vere e proprie citazioni da opere
del nostro repertorio a sottolineare
e commentare i fatti in scena, fino
ad una vera e propria “rappresen-
tazione” che farà da sfondo alla
scena conclusiva di Turandot».

L‘ attenzione del regista di Lan-
terne Rosse però non è concentrata
esclusivamente sull’allestimento
generale dell’opera. L‘ inconfondi-
bile sensibilità con la quale ha
tracciato grandi ritratti femminili
in tutti i suoi film gli impone di af-
frontare con particolare attenzione
la complessa psicologia di Turan-
dot e l’istintività della tenera
schiava Liù: «Se la donna è la figu-
ra centrale, fondamentale per la
società cinese di oggi, certe sue
prerogative appartengono da sem-
pre alla sua natura. È inevitabile
quindi che cercherò di tratteggiare
le diverse sfaccettature del suo ani-
mo nei due ritratti femminili dell‘
opera. E posso già dire che la mor-
te della mia Liù sarà particolar-
mente sorprendente». Se insomma
la Turandot di Zhang Yimou riscal-
da il botteghino del Teatro Comu-
nale (e non è detto che non appro-
di davvero, grazie anche all‘ ok
delle autorità cinesi, nella leggen-
daria Città proibita di Pechino, il
prossimo anno) questo Maggio ap-

punta sul taccuino altre occasioni
interessanti. È ormai alle ultime
prove di scena, prima del debutto
del 18 maggio al Teatro della Per-
gola, Apollo e Dafne, il balletto
post-barocco di Karole Armitage, il
cui art director è un altro grande
nome della cinematografia inter-
nazionale, James Ivory, qui per la
prima volta alle prese con scene e
costumi ispirati al Bernini e a tutta
l’iconografia allegorica del Ripa. E
mentre continuano le repliche del
Parsifal che ha inaugurato sabato
scorso il festival, nei prossimi gior-
ni si segnalano gli appuntamenti
sinfonici con l’Orchestra del Mag-
gio diretta da Frank Shipway, che
in appendice all‘ opera wagneriana
presenta il 10 maggio la rara Cena
degli Apostoli scritta dal giovane Ri-
chard nel 1843, e da Giuseppe Si-
nopoli, che per il suo debutto con
la formazione fiorentina si affida
al suo autore di culto, Gustav Ma-
hler.

Silvia Poletti

Corleone, si gira
film scritto
dagli studenti

Dopo gli scatti di Oliviero
Toscani, a Corleone
arrivano le macchine da
presa. Per tre giorni la
troupe di «Cioack Junior»
lavorerà con gli studenti del
liceo classico «Baccelli» per
realizzare un film scritto dai
giovani del paese. Si tratta
di un progetto del Gruppo
Alcuni di Treviso all’interno
dell’iniziativa «Corleone
apre le porte al mondo». Il
film, coprodotto da
Benetton, che nella
cittadina ha ambientato il
suo ultimo catalogo, andrà
in onda su Italia 1.
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Rotto Ravanelli
Salterà la sfida
con Zola
Stagione probabilmente finita
per Fabrizio Ravanelli.
L’attaccante delMiddlesbrough
si è seriamente infortunato
domenica seranel primotempo
della partita di campionato
pareggiata con il Manchester
United per3- 3.Ravanelli, che
aveva sfiorato il gol cogliendo un
palo al 12’, è stato costretto una
ventina di minuti più tardi ad
uscire zoppicandoe stringendosi
la coscia sinistra. Il calciatore

azzurro sarà sottopostooggia
controlli piùapprofonditi, ma la
prima diagnosi è lacerazione dei
legamenti. Secondo la società
inglese è improbabile che
Ravanelli possa tornare a giocare
prima della fine del campionato.
Il Middlesbrough lottaper la
salvezza, ma dirigenti inglesi
sono particolarmente
preoccupati pensando alla finale
della Coppa d’Inghilterra contro
ilChelsea di Zola e DiMatteo, in
programma il17 maggio.
Ravanelli inoltre rischia di
saltare anche anche il torneo di
Francia (4-11 giugno)con la
nazionale italiana.

06SPO03AF01
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Radio Radio Motori
Oggi sui 104.5
il Motomondiale
Sui 104.5 Enzo Cerrone presenta
e conduce la rubrica
bisettimanale (martedìe
venerdì, 19-19,30) RadioRadio
Motori. Nella trasmissione di
oggi interviste e commenti sul
Gp di Spagna di Motociclismo di
domenica scorsa. Si parlerà
inoltre di Superturismo, F3,
mondiale rally. Sipotrà
intervenire in direttao “faxare”
al campione preferitoai numeri,
06/8805241-2 o fax 06/8805243.

06SPO03AF03
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Peter Wilcock/Ansa

I due marchi di biciclette acquistati dalla svedese Monark Stiga. Dopo una lunga crisi, l’azienda è oggi in pareggio

Bianchi e Legnano: fuga
da Treviglio a Stoccolma

La Bianchi è in fuga,ma non è una
fugasolitaria.C’èconlei laLegnano
e c’è da giurare che sarà una lunga e
irraggiungibile pedalata. In sella c’è
uno svedese che avrà pure nome e
origini italiane, ma che paga in co-
rone e che ha fatto suoi i due storici
marchi di biciclette che da ieri sono
proprietà del gruppo Monark Stiga,
quotatoallaBorsadiStoccolma,lea-
der europeo nel mercato delle due
ruote e di quello di tavoli da ping
pong. L’operazione è fatta, nessun
inseguitore italiano si è messo sulle
ruote nell’intento di impedire la fu-
ga delle biciclette che hanno segna-
to l’epopea del ciclismo azzurro, da
Coppi e Bartali sino a Bugno e pas-
sando da Argentin, vincendo Giri,
Tour, Vuelte e mondiali. Resta il
tempo per un po‘ di morale, qual-
che scheggia di sentimentalismo,
una fetta di buonsenso di europei-
sticaispirazione.

La Fiv fondata da Edoardo Bian-
chi, i suoi colori azzurrini che han-
no ancora come capitano Felice Gi-
mondi, non è più italiana eccezion
fattaperunapiccolapartecipazione
della Piaggio nell’acquisto voluto
da Salvatore Grimaldi, un self made
man emigrato a sette anni in Sve-
zia facendo fortuna dopo aver la-
vorato come operaio nella Volvo,
essersi messo in proprio, aver sca-
lato i pacchetti azionari di diverse
imprese. Ma la Bianchi di Trevi-
glio nonostante le 250mila bici-
clette prodotte e vendute ogni
anno, i 95 miliardi di fatturato,
era da tempo in crisi, aveva subi-
to la concorrenza spietata dei
produttori orientali e americani,
aveva dovuto chiudere stabili-
menti, ristrutturare la produzio-
ne. Una storia già vista, già soffer-
ta da molti prodotti dell’Italia del
boom economico, un’esportazio-
ne strisciante dei pezzi pregiati
dell’industria nazionale.

Vendersi la bicicletta tuttavia è
più doloroso anche se il saggio ct
azzurro, Alfredo Martini, che del-
le bici e dei ciclisti ha visto pro-
prio tutto, tiene i piedi per terra,
respinge ogni tentazione retorica
e vede «con simpatia» un affare
che «potrebbe salvare molti posti

di lavoro e rilanciare i due presti-
giosi marchi». In effetti da un an-
no la Bianchi ha raggiunto il suo
break-even, il punto di pareggio,
ma l’industria italiana non ha ri-
tenuto di soccorrere direttamente
la «sua» fabbrica. Ci ha pensato
Mister Grimaldi con la sua pas-
sione per il biciclo che amava ri-
parare nelle ore libere e che, lui sì
con un bel po‘ di sentimentali-
smo, ha voluto regalarsi in bloc-
co promettendo di far risorgere
quel che resta di un mito.

Da Treviglio, dove resterà la
fabbrica, a Stoccolma dove ha se-
de il quartier generale della Mo-
nark Stiga: una tappa lunga cin-
quant’anni per raggiungere un
futuro azionario possibilmente
più stabile di quello che ha trava-
gliato gli ultimi anni dell’azienda
che col suo 12% del mercato del-
le biciclette nazionali ha però an-
cora una squadra agonistica capa-
ce di dire la sua nelle grandi cor-
se. Ma i tempi di Fausto Coppi
che spingeva la sua Bianchi su
per le salite e che lasciava indie-
tro gli avversari di interi quarti
d’ora sono definitivamente tra-
montati. Lo sa bene anche uno
degli ultimi campioni del mondo
in sella alla bicicletta celeste, Mo-
reno Argentin, che nella «fuga»
all’estero della Bianchi legge il
corso della storia, traduce lo sport
in economia. «Il ciclismo non è
più un’avventura, di leggenda re-
sta poco e la storia è nei libri. Tut-
to il resto è marketing», dice ri-
cordando la corsa iridata di undi-
ci anni fa, sulle salite di Colorado
Springs.

Non ci piange su nemmeno Fe-
lice Gimondi che con la vendita
rischia di perdere il posto o il
marchio e che oggi sarà convoca-
to dai nuovi dirigenti e saprà in
quali termini e tempi potrà conti-
nuare il suo lavoro con la squadra
agonistica. Gli italiani del resto,
campioni e no, sono abituati a
cambiare casacca e per qualcuno
la scelta svedese è «un’ottima
scelta europea».

G. Ce.
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DALLA PRIMA

Il guerriero con lo scudo e la spada
sguainata, oggi ceduto in uso alla
Lega Nord per i suoi simboli da stra-
paese,permeèlostemmadellabici-
cletta Legnano, leggera edelegante,
cambio a cinque rapporti e manu-
brio sport.Nel 1961costavaventot-
tomila lire e lo posso dire con sicu-
rezzaperchéfuicandidatoaricever-
neunaperNatalegraziealdonoim-
previsto di un generoso lontanopa-
rente.

Temevo che i miei genitori mi
avrebbero dirottato sulla meno co-
stosa «Morozzi» (unaoscura marca
locale di Firenze) che portavi a casa
conventunomila,enonpotevoim-
maginare che miavrebbero tacitato
con una «senza nome», di oscura
provenienza, riverniciata da un
meccanico che chiese (e ottenne)
solosettemilalire.

La Legnano l’ho solo ammirata
nelle vetrine, o tra le mani di com-
pagni di scuola unpo’ snobchete la
facevano provare poco volentieri.
La Bianchi faceva le biciclette ma
anche le moto, con un suo stemma
daicaratteritondeggianti,moltosa-
baudo,moltoistituzionale.

Era un pezzo di storia nazionale.
Se uno pensa a «Contropedale», la
storica trasmissione radiofonica di
Sergio Zavoli sul Giro d’Italia, o alle
radiocronachediMarioFerretti, im-
magina il pedale di una bicicletta
Bianchi,quelladiFaustoCoppi,op-
pure della Lgnano, quella di Gino
Bartali. Ilciclismoeralosportnazio-
nale; prima che il calcio arrivasse

agli italiani seduti in poltrona da-
vanti alla tv, il ciclismo portava let-
teralmente la corse sotto le loro fi-
nestreconlacarovanadelGiro.Epi-
che lotte, duelli senza fine, da felice
Gimondi (Legnano) a Bugno (Bian-
chi), l’ultimo mondiale vinto dalla
casa, finoal russoBerzin,ultimavit-
toriadellaBianchialGiro.

Divise da storica rivalità, al traino
della contesa Coppi-Bartali (un bi-
polarismo ante-litteram), le due ca-
se furono riunite sotto la stessa ala
protettricepropriodachiavevatira-
toadentrambeunagranbottainte-
sta: la Piaggio della Vespa. Diventa-
te una provincia dell’impero Piag-
gio, hanno vissuto e anche prospe-
rato ma, come dire, il cuore e il core
businesserano altrove, ad altrebici-
clette con le ruote piccole e il moto-
re sotto il sellino. Difficile pedalare
su per i colli delle Alpi, quando ti
passano accanto scooter rumorosi;
finisce che si viene venduti alla sve-
dese Monark, che gira l’Europa rac-
cogliendomarchenobilidibiciclet-
te.Colpo di scena finale. Macché
svedese! Il proprietario della Mo-
narck è l’inequivocabile Salvatore
GrimaldiconsuofiglioTony; italia-
no emigrato in Svezia nel 1953 per
lavorareallaVolvo.Unochelavora-
va molto sodo, poi ha messo su la
fabbrichetta, e ha fatto strada alla
grande; adessosta aprendo una fab-
brica nella Repubblica ceca. Che di-
re?ForzaBianchi,epedalare.

Enrico MenduniFausto Coppi sulla sua «Bianchi» e in alto Gino Bartali Farabola

Monica Seles è la favorita degli Internazionali di tennis iniziati ieri al Foro Italico. Torna dopo cinque anni

«No ai bambini campioni per forza»
CICLISMO

Il ct Martini: «Giro d’Italia?
È ora che vinca un italiano»

ROMA. Ha perso, più che il sorriso,
l’aria un po‘ finta di chi sta recitan-
do una parte. Ha perso, più che la
grinta, la spensieratezza che l’ac-
compagnava in campo. Ha perso,
più che la forza dei colpi, l’inossida-
bile sicurezzadivincerechegiocava
con lei. È lei è Monica Seles, ieri ser-
ba oggi americana, la tennista che
ha bruciato le tappe quando aveva
17anniecheèuscitadall’élitemon-
diale più che per la ferita di striscio
di quell’attentatore tedesco e tifoso
di Steffi Graf, per il trauma di un
giorno e di un coltello che le hanno
rivoluzionatolavita.

Lasorpresa, lapaura, l’impotenza
l’hanno segnata più di quanto po-
tesse credere chiunque abbia visto
l’energia della Seles imbattibile, la
voglia di lottare che animava il suo
gioco,larabbiaconlaqualeaggredi-
va la pallina: erano le sue vere armi,
le più forti, quasi le uniche che
l’hanno spinta in alto in pochissi-
mo tempo, vicinissima al Grande
Slam nell’anno dell’aggressione, ad
Amburgo, nel 1993. Ora è una don-

na, Monica Seles. Ha 23 anni, la sua
classifica è sempre strepitosa ma
non eccezionale, resta tra i numeri
piccoli del mondo, vince qua e là e
vuol tornare, assicura, la n. 1. Ora è
tranquilla,Monica.Parlaenonreci-
ta come un’attrice consumata, non
ride a comando davanti alle teleca-
mere,nonposaenoncerca labattu-
ta facile.Cercadiragionare, spiegae
si speiga il suo dramma, dice che è
maturata e non snobba più le rivali.
Fa persino autocritica, «ero un po‘
una ragazzina ribelle, quando ave-
vo16anni, reagivomaleaimiei,vo-
levo fare come mi pareva e non li
sentivoabbastanza».

Monica Seles sceglie Roma per ri-
percorrere una crescita che averbbe
potuto seguire percorsi più sereni.
Dal Foro Italico manca da cinque
anni, quando perse in finale da Ga-
briela Sabatini. E sulla terra rossa ro-
mana torna da prima testa di serie
grazie al forfaitdiMartinaHingis, la
svizzera n. 1 del mondo e che lascia
cosìa lei,n.3 ilcompitodiguidare la
danza verso i vertici del tabellone.

«Rivali sì, in campo», dice, «ma io
vado per la mia strada, con i miei
tempi e con nessuna invidia per il
suo talento». Monica orgogliosa
chedabambinaprodigiononaccet-
ta troppo l’ingresso di altre bimbe
miracolo nel circo delle racchette
rosa:«Nonmiaspettomoltodaque-
ste bambine superprecoci», sostie-
neconserietàeconvinzione.E,non
contenta, lei che a 18 anni era in ci-
ma alla classifica del mondo, ragio-
na sul perché i genitori debbano
guardarsidall’incoraggiare lepicco-
le troppo fenomenali: «Non è bello
che i figli, magari molto piccoli, sia-
no forzati a giocare a tennis. A quel-
l’età si pensa soprattutto a diverter-
si, ed è giusto anche perché se si
hanno dei risultati, non è detto che
vadanomoltoavanti».

Analitica Monica. Di fronte a
quella che è una vera esplosione di
gioventù che tennisticamente bru-
cia le tappe, l’ex adolescente invin-
cibile frena gli entusiasmi sulle sue
eredi, su Venus Williams che ha 17
anni, su Anna Kournikova che di

anni ne ha 16, sulla stessa Hingis
Martina, a metà strada tra le due.
«Hingis e Kournikova sono ancora
molto giovani», entranei particola-
ri, «bisogna vedere cosa succederà
nei torneisuccessivi».Esidiceappa-
gata, Monica, non cerca, dice, la sfi-
da con la svizzera che, «comunque,
è sicuramente molto forte, è molto
maturataeriesceagiocaremoltobe-
nesottopressione»,nonostante, re-
plica non senza malizia, «sia così
giovane».Parladisé, infineedeltor-
neo:«Spessomichiedochefaròa40
anni, ma non mi piace crearmi
aspettative. Vivo alla giornata. So-
no favorita? Il tabellone è difficile.
Ormai quasi tutte giocano bene. Fi-
sicamenesonoaposto,miallenoda
due settimane. Il nuovo Centrale?
Bello ma scivoloso. Capisco che
l’abbiano fatto per le esigenze degli
uomini ma qui sono tornata volen-
tieri, ho molti ammiratori e il pub-
blico è molto affettuoso. E io ne ho
moltobisogno».

Giuliano Cesaratto

«È tempocheunitalianovinca ilGi-
ro d’Italia, non succede da sei anni,
da quando Franco Chioccioli salì sul
podiopiùalto».

Oggi comincia il Romandia (si
concluderà l’11 maggio a Ginevra),
ultimo test prima del Giro, e dalla
Versilia arriva la preghiera del ct del
ciclismo Alfredo Martini. «Quest’an-
noagonistico-hadettoMartini -non
era cominciato bene, gli italiani era-
no protagonisti ma non riuscivano a
vincere. Poi sono arrivati i successi di
Bartoliaricrearefiduciaintuttol’am-
biente e, soprattutto, a ridestare l’at-
tenzione del pubblico. Non c’è nien-
te da fare, solo il campione e le vitto-
rie riescono a tenere alto l’affettodel-
la gente verso questo sport. Per que-
sto sarebbe importante una vittoria
italiana al Giro». Tre i nomi Martini
indica per la maglia rosa finale: «Se
Pantani è tornato ad essere, come
penso e spero, quello di tre anni fa
può battersi alla pari con Tonkov e
Leblancepuòanchefarcela.Amepa-
re che Pantani abbia recuperato mol-
to bene, nonhamai fatto risultati co-

sì buoni prima del Giro, neppure
quando stava bene. Al Giro del Tren-
tino -haaggiuntoil ct -mihadettodi
essere un po‘ stanco ed anche preoc-
cupato della reazione che avrà il suo
fisico,masonofiducioso».

E Tonkov secondo Martini è il più
informa,mentreLeblanchasecondo
il ct grande esperienzae soprattuttoè
in una squadra dove girano tutti in-
tornoalui.

Poi, per quanto riguarda gli altri
italiani che parteciperanno al Giro
d’Italia, Martini ha invitato a tenere
d’occhio Zaina che sta andando me-
gliodelloscorsoannoechehaimezzi
edil temperamentoperottenereotti-
mi risultati. Occhi puntati anche,
sempre secondo il ct, su Piepoli, «un
ragazzino increscitachepotrebbees-
serelasorpresa»eperGotti.

«Poi - ha concluso Martini - ci sa-
rannoaltri corridori chefarannopar-
lare per uno o più giorni, come
Chiappucci, che vende sempre cara
la pelle». Intanto oggi si parte con il
Romandia. Di scena la prologo a cro-
nometro.

La Lubiani
«wild card»
vincente

L’Italia rosa del tennis
comincia con il piede giusto.
Francesca Lubiani supera il
primo turno con autorità
eliminando la ceka Denisa
Chladkova. La bolognese,
che sfruttava una «wild
card» ha liquidato
l’avversaria con un
perentorio 6-2; 6-4. La
Lubiani felice per essere la
prima tennista italiana ad
accedere al secondo turno ci
tiene a precisare. «Questo è
un gioco individuale,
ognuno pena per sé». Ma
ora l’aspetta la tedesca
Huber.
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TELEPATIE

Lacrime senza Limiti
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
FREE PASS ITALIA 1 14.30

Il rock che arriva dalla Scozia. La puntata odierna è
dedicata ai Texas, uno dei gruppi di punta del
RegnoUnito.

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO 20.40
Servizio sulle catastrofi provocate dai monsoni
quindi un documentario dell’Abc sulla difficile
convivenza tra i coccodrilli marini australiani e gli
uomini,eunreportagesuunacoloniadipinguini.

PINOCCHIO RAIUNO 20.50
La puntata di stasera andrà in onda in diretta da
Palazzo Chigi dove, dall’anticamera del suo studio,
Romano Prodi discuteràdel suoprogettodi riforma
dello stato sociale con industriali, commercianti,
famiglie di prepensionati, giovani senza lavoro,
poliziotti, insegnanti.

DRUG STORIES RAITRE 22.55
Dal cuore del «triangolo d’oro», l’immenso
serbatoio asiatico del narcotraffico, uno
straordinario ed esclusivo reportage realizzato da
Milena Gabanelli. In primo piano la Birmania,
primo produttore mondiale di oppio, retta da un
regimemilitare.

06SPE04AF01

20.45 FUGADALMONDODEISOGNI
Regia di Ralph Bakshi, con Brad Pitt, Gabriel Byrne, Kim Basinger.
Usa (1992) 101 minuti.
Sesso e guerra tra la realtà dei cartoni e quella
degli esseri umani. Dove il bel Brad Pitt, nei
panni dell’eroe, si trova in una sorta di Cartoo-
nia dove sesso e violenza sono di casa. Stile go-
liardicoeaggressivo.
ITALIA 1

20.30 L’ULTIMOIMPERATORE
Regia di Bernardo Bertolucci, con Jeremy Thomas, Peter O’Toole, J.
Lone. Italia/Gb/Cina (1987) 167 minuti.
Nove Oscar per la storia dell’ultimo imperato-
re cinese raccontata da Bertolucci. Il film pren-
de lo spunto dall’autobiografia di Pu Yi per di-
ventareungrandeaffrescodiun’interaciviltà.
TELEMONTECARLO

23.30 MIRIAMSISVEGLIAAMEZZANOTTE
Regia di Tony Scott, con Catherine Deneuve, Susan Sarandon, David
Bowie. Usa (1983) 95 minuti.
Miriam è l’ultima discendente di una genera-
zione di vampiri, antica quattromila anni. Da
tre secoli John è il suo amante al quale ha pro-
messo eterna giovinezza. Esordio cinemato-
grafico di Tony Scott, fratello minore del già
celebre Ridley. Ritmo incalzante e inquadratu-
revertiginoseche rivelano la provenienzapub-
blicitariadel regista.
RETEQUATTRO

1.00 ILVIZIOELANOTTE
Regia di Gilles Grangier, con Jean Gabin, Danielle Darrieux, Nadja Ti-
ler. Francia (1958) 95 minuti.
Poliziesco francesissimo con un grande Jean
Gabin. Le indagini dell’ispettore Valois sulla
morte delproprietariodiun localenotturno: la
pista migliore è la fidanzata della vittima, una
ragazzatedescatossicodipendente...
RAIDUE

Serata melodrammatica quella di domenica su
Raidue.Paolo Limiti ha ricordato Dalidaall’inse-
gna della fatalità edell’innamoramento. Questo
generedi programmi (anche quando riguardano

artisti viventi) sibasano sui filmatid’archivio e sulla rico-
struzione di un climanostalgico e inevitabilmente kitsch.
Vestita come unatragica Barbie, lacantanteha rievocato se
stessa e inostri ricordi. Nientecomele canzoni sembra predi-
sposto alla memoria e allo sdilinquimentosingolo ecolletti-
vo. In confronto alprogramma cheLimiti fece suMina, que-
sto aveva un tono nonsolodi rievocazione entusiastica, ma
addiritturadi santificazione. Era in studio il fratello diDali-
da e tutto il racconto è passato attraverso la sua faccia davve-
ro straordinaria e le sue parole rese ancora più evocative da
qualche improprietà. Gli astanti (Leopoldo Mastelloni, Toto
Cutugno e IsabellaBiagini, tra gli altri) facevanoda coro con
le loro espressionicommosse. Sono stati ricordati per l’enne-
sima volta gli eventidella morte diLuigi Tenco e l’amore se-
greto tra i due cantanti. Dalida, ha testimoniato commosso il
fratello, non fuggì daSanremo per sua volontà, ma perché
costretta dagli organizzatori.E, come l’eroina diun romanzo
popolare, non poté e non volle sfuggire al suodestino.Anzi,
appena unmesedopoorganizzò il primonon riuscito tenta-
tivo di suicidio epiù tardipurtroppo quello riuscito.Tappe
di unavitache sono state ricostruite ancheper mezzodelle
canzoni come unacontinuaprefigurazione della morte.
Benché Limiti sorridesse, forseprefigurandosi invece i dati
di ascoltoche gli hanno assegnato2.690.000 spettatori fissi e
addirittura 13.500.000 spettatori volanti. Una canzone, una
lacrimae via.

«Tutto in una notte»
per Landis, Bowie, Pfeiffer
22.45 TUTTOINUNANOTTE

Regia di John Landis con Jeff Goldblum, Michelle Pfeiffer, Irene Papas,
Dan Aykroyd, Roger Vadim, David Bowie. Usa 1985 (115 minuti).

ITALIA1

Un impiegato depresso e afflitto da insonnia, salva
casualmente una ragazza inseguita da quattro killer
della Savak, la polizia segreta dello scià di Persia: è
l’inizio di un’avventura (racchiusa nell’arco di una
notte) che sconvolge la sua vita. Classico
mescolamento di generi da anni Ottanta, sceneggiato
da Ron Koslow, con Landis (che è uno dei quattro
killer) che gira uno dei suoi film meno prevedibili con
un senso dell’ironia più sottile che in altre occasioni

VINCENTE:
Linda e il brigadiere (Raiuno, 20.50) ......................7.738.000

PIAZZATI:
Stranamore e poi (Canale 5, 20.44)....................... 4.980.000
Linea verde - II parte (Raiuno, 12.52) .....................4.917.000
Tg2 - Motori (Raidue, 13.23).................................4.033.000
Linea verde - I parte (Raiuno, 12.30) ......................3.969.000

6.30 TG 1. [9861419]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62207254]

9.35 MILLE FRECCE PER IL RE.
Film avventura (GB, 1967). Con
Barrie Ingham. Regia di Pen-
nington Richards. [5545709]

11.10 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [7059032]

12.30 TG 1 - FLASH. [28070]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Una catena di ricatti”. [8550186]

13.30 TELEGIORNALE. [12896]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3312273]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. “Il terremoto”. [4951506]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “Gorilla”. [9676032]
15.55 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf. [6861877]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2304273]
18.00 TG 1. [17728]
18.10 ITALIA SERA. [237341]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Milly

Carlucci. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [8112167]

20.00 TELEGIORNALE. [631]
20.30 TG 1 SPORT. [21322]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Milly Carlucci con Cloris Brosca.
[6989322]

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce
Gad Lerner. Regia di Andrea
Soldani. [44047099]

23.05 TG 1. [8761273]
23.10 SINGOLI. Gioco. [2628438]
24.00 TG 1 - NOTTE. [97216]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [2758741]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [7077303]

1.00 SOTTOVOCE. [6397910]
1.25 LE CANZONI DI TUTTI. “È gior-

no di battaglia di mio figlio al-
pin... 1914-1948”. [51498007]

2.45 ... TUTTO SILONE IN TV (1964-
1968). Attualità.

6.40 SCANZONATISSIMA. [7582761]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5896099]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9720273]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9711525]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9906815]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [1183885]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [96821]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3268099]
11.30 I FATTI VOSTRI. [981815]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [14612]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [8232506]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2081371]

18.15 TG 2 - FLASH. [4402761]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7350457]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [136167]
19.00 HUNTER. Telefilm. [62438]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9835341]

20.30 TG 2 - 20,30. [31709]
20.50 RACKET. Miniserie. Con Miche-

le Placido, Fiorenza Marchegia-
ni. Regia di Luigi Perelli.
[540032]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [3765047]

23.30 TG 2 - NOTTE. [4612]
24.00 NEON-CINEMA. Rubrica.

[32151]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7423571]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7429755]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [7075945]
1.00 IL VIZIO E LA NOTTE. Film po-

liziesco (Francia, 1958, b/n).
Con Jean Gabin, Danielle Dar-
rieux, Nadja Tiller. Regia di Gil-
les Grangier.

7.30 TG 3 - MATTINO. [60815]
8.30 MILLEUNADONNA. Attualità.

Conduce Pamela Villoresi (Re-
plica). [3549438]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tema. Ru-
brica. “Le idee che raccontano il
mondo”. [514167]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [74254]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [5554693]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [18438]
14.00 TGR / TG 3. [1952728]
14.50 TGR LEONARDO. [1414254]
15.00 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Tennis.
Internaz. It. femm. Basket.
Camp. It.; Benetton Team Si-
stem. [40343070]

15.00 TRIBUNE REGIONALI ELEZ.
AMMINISTRATIVE ’97. [per le
reg. interessate]. [40343070]

18.00 GEO MAGAZINE. [2631]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [7322]
19.00 TG 3 / TGR. [5186]

20.00 TRIBUNA ELETTORALE AMMI-
NISTRATIVE ’97
[per le reg. interessate]. [159]

20.30 CHI L’HA VISTO? Con Giovan-
na Milella. Di Pier Giuseppe Mur-
gia e Adriano Catani. [31780]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [68490]

22.55 DRUG STORIES. Inchiesta.
Conduce Piero Marrazzo. Di Al-
do Bruno. [1353964]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. Conduce Beppe Se-
vergnini. [9205544]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5450194]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: “Eveline”.
[44829216]

1.15 Roma: TENNIS. Internazionali
d’Italia femminili. [4396804]

2.10 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

6.50 KONRAD. Film-Tv. [4288083]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[8846937]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5060438]
9.50 PESTE E CORNA. [1328167]
10.00 PERLA NERA. Tn. [9983]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7902]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8631]
11.30 TG 4. [3720186]
11.45 MILAGROS. Tn. [8234728]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7273438]

13.30 TG 4. [1970]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [51761]
14.15 SENTIERI. [7811709]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [1492032]
15.35 DUE NONNE E UN BEBÈ. Film-

Tv commedia. Con Suzanne
Pleshette, Debbie Reynolds. Re-
gia di Art Wolff. [1044896]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [1746235]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4311341]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4185235]

20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [5997186]

23.05 CIAK. Rubrica. [6112326]
23.30 MIRIAM SI SVEGLIA A MEZ-

ZANOTTE. Film horror (USA,
1983). Con Catherine Deneuve,
David Bowie. Regia di Tony
Scott. [7828544]

1.25 ASPETTANDO “LA VILLA DEI
MISTERI”. Speciale. [54791620]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2795552]

1.50 L’ANGOSCIA. Film thriller (Spa-
gna, 1987). Con Zelda Rubin-
stein, Michael Lerner. Regia di
Bigas Luna.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00
La posta di Ciao Ciao Mattina.
Show. [1673525]

9.15 A-TEAM. Tf. [2967693]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5014896]
11.20 PLANET. (Replica). [3456439]
11.30 MACGYVER. Tf. [2320148]
12.20 STUDIO SPORT. [1626051]
12.25 STUDIO APERTO. [8086612]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8418525]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il con-

tratto”. [8009877]

13.30 CIAO CIAO. [96728]
14.28 FREE PASS FREE. [2337051]
14.32 COLPO DI FULMINE. [2709]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1315709]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [2937493]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA.

[5108506]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [1815]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Una

conquista difficile”. [2544]
18.30 STUDIO APERTO. [71438]
18.50 STUDIO SPORT. [7268070]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Miss

Malibù”. [9419]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [3380]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[52457]

20.45 FUGA DAL MONDO DEI SO-
GNI. Film fantastico (USA,
1992). Con Gabriel Byrne. Regia
di Ralph Bakshi. [935761]

22.45 TUTTO IN UNA NOTTE. Film
avventura. Con Jeff Goldblum,
Michelle Pfeiffer. [3578273]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5750858]
0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.00 Studio Sport. [9858378]
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2426200]

3.00 STRANE STORIE (RACCONTI
DI FINE SECOLO). Film fanta-
stico (Italia, 1994). Con Ivano
Marescotti, Silvia Cohen. Regia
di Sandro Baldoni. [1806571]

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele-
film. Con Marlee Matlin, Mark
Harmon.

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [6544]
9.30 COME UNA MAMMA. Miniserie.

Con Stefania Sandrelli, Jean So-
rel. Regia di Vittorio Sindoni.
[8672167]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [224032]

13.00 TG 5. [63032]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[8903439]
13.40 BEAUTIFUL. [288490]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4982709]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [1241506]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [74322]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [2895525]

20.00 TG 5. [9438]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[52475]

20.45 GRAN PREMIO INTERNAZIO-
NALE DELLA TV 1997. Specia-
le. Conduce Pippo Baudo.
[83949099]

23.20 TG 5. [3582693]
23.30 OH SERAFINA! Film drammati-

co (Italia, 1976).
V.M. di 14 anni. [873322]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5976858]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7934842]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7110674]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7022465]

3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3336631]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1243419]

10.00 TELEFILM. [2728]
10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-

ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1599167]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8767506]

13.05 TMC SPORT. [7708322]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. [3608099]
14.00 52 MIGLIA DI TERRORE. Film

drammatico (USA, 1967). Con
Dana Andrews. Regia di John
Brahm. [6520186]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte
e Roberta Capua. [7304709]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [6613148]
19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce

Antonio Lubrano. [2152322]
19.55 TMC SPORT. [924419]

20.10 CHECK POINT 8 - SPECIALE
ELEZIONI. Conducono Stefano
Bises e Flavia Fratello.
[2895612]

20.25 CAINON DAI TG. Con Fulvio Da-
miani e Claudio Sorgi. [6991983]

20.30 L’ULTIMO IMPERATORE. Film
drammatico (Italia, 1987). Con
John Lone, Joan Chen. Regia di
Bernardo Bertolucci. All’interno:
22.30 Tmc Sera. [36900964]

0.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[355303]

0.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [2516007]

2.30 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2182484]

2.40 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [885612]
12.05 THE MIX. [3649693]
14.00 FLASH TG. [527525]
14.05 HIT HIT. [7192438]
15.30 HELP. [847186]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [285438]

18.00 FLASH TG. [461362]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [457419]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2225964]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [415803]
20.30 FLASH TG. [920544]
20.35 NEVER FORGET.

Film-Tv. [970099]
22.30 SEINFELD. [577896]
23.00 TMC 2 SPORT.

All’interno: Tmc Ra-
ce. [465322]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [76401506]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [353438]

18.00 TG ROSA. [279877]
18.30 PIANETA VIDEO.

Rubrica (R).
— . — ANICA FLASH.

[287896]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [585815]
19.30 INF. REG. [584186]
20.00 TG ROSA. [581099]
20.30 RETALIATOR. Film

poliziesco.
— . — ANICA FLASH.

[423896]
22.30 INF. REG. [697983]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [6846815]
23.20 A TU PER TU. Attua-

lità. [3306983]
23.50 FRAME.

9.00 MATTINATA CON...
[96306032]

14.30 DIAMONDS. Tele-
film. [978761]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[4007631]

18.00 CHINA BEACH. Te-
lefilm. [362186]

19.00 TG. News. [4242693]
20.40 ST. HELENS: LA

MONTAGNA DELLA
PAURA. Film dram-
matico (USA, 1981).
Con Art Carney, Da-
vid Huffman. [670612]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [646525]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [451099]

23.40 AUTO & AUTO. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88749254]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[584070]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[110231]

20.30 S.O.S. TERRA. Ru-
brica di ambiente.
[160780]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Egnazio
Mannelli. [563693]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.25 GIÙ LA TESTA - DI-
RECTOR’S CUT.
Film. [51964780]

15.05 UN’AVVENTURA
TERRIBILMENTE
COMPLICATA. Film
commedia. [1446167]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[1521322]

19.15 NELLA MISCHIA.
Film. [3736964]

20.40 SET. [7754825]
21.00 L’INGLESE CHE

SALÌ LA COLLINA E
SCESE DA UNA
MONTAGNA. Film
commedia. [9618631]

22.45 JACK FRUSCIANTE
È USCITO DAL
GRUPPO. Film com-
media. [4172612]

0.40 PASOLINI - UN DE-
LITTO ITALIANO.
Film drammatico.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[44010544]

10.55 PERCUSSION FOR
SIX. Danza. Di L.
Gurst. [4701542]

11.50 VARIAZIONI DA TE-
MA DI HAYDN 2
PIANOFORTI. Di J.
Brahms. [4531254]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11751032]

19.05 +3 NEWS. [1967544]
21.00 IL GIRO DI VITE. Di

B. Britten. [796254]
23.00 CONCERTO PER

VIOLONCELLO. R.
Schumann. [565186]

23.30 QUARTETTO LET-
TERE INTIME. Musi-
ca da camera. Di L.
Janacek. [564457]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem;
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: Ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di arte; 16.35
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Express; 18.15 SabatoUno -
Tam Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Zapping; 20.40 Radiouno Musica -
Speciale Internazionali di Tennis;
23.10 Le indimenticabil i ;  23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori. 22a parte;
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con i
Pooh; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.05 In
aria; 15.03 Hit Parade - Singoli; 15.35
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3. La serva padrona: cercando la
“classica” tra film e pubblicità; 11.00
Pagine. Viaggio in Oriente; 11.15
MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5.

Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 2a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di
primavera; È stato così; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Alfredo Giuliani;
20.00 Bianco e nero. Musiche per
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; I l
Cartellone; 20.30 Appunti foresti;
22.30 Mister Jazz ‘97: Rita
Marcotulli/Marilyn Mazur; 23.50 Storie
alla radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Laurent Désiré Kabila
il giustiziere

del dittatore Mobutu
MARCELLA EMILIANI

In Primo Piano

L’antico popolo
degli Intoccabili
non pensa più
di essere nomadeL AURENT DÉSIRÉ KABILA,

ovvero chi era costui?
Certo, oggi è l’uomo che
conogniprobabilitàpas-

serà alla Storia come il «giusti-
ziere»deldittatoreafricanopiù
abile, longevo, feroce e spre-
giudicato, Mobutu Sese Seko
dello Zaire, ma - diciamoci la
verità - come eroe Kabila con-
vincepocoetalvoltafastorcere
il nasoancheagli antimobutisti
dipiùprovatafede.

Provatea leggere lamaggior
parte degli articoli che sono
stati scritti su di lui da quel fati-
dico novembre dell’anno scor-
soquandotornòalla ribalta sul-
l’onda dell’offensiva banya-
mulenge nel Kivu. Quasi tutti,
per descriverlo, ricorrono al
diario africano di Che Guevara
inedito fino al ‘94 e tradotto in
italiano nel ‘96 dall’editrice
Ponte delle Grazie col titolo:
«L’anno in cui non siamo stati
da nessuna parte». Ebbene, il
miticoChe-che funell’exCon-
gobelganel1965-nonrilasciò
algiovaneKabila ilpatentinodi
rivoluzionario autentico e
nemmeno quello di solerte
guerrigliero.

Kabila e i suoi Simba (in sha-
wili significa Leoni) dal ‘64 sta-
vano tentando di organizzare
la resistenza armata attorno a
Uvira, nel Kivu, in coordina-
mento con la
guerrigliadiPierre
Mulele, vero lea-
der carismatico e
degno erede di
Patrice Lumum-
ba, primo presi-
dente del Congo
indipendente,
spazzato via nel
’61 dalla secessio-
ne del Katanga e
fatto assassinare
con la complicità
di Mobutu, allora
capo di stato
maggiore dell’e-
sercito. Che tipo
era, secondo il
Che, il ventiseien-
ne Kabila che
combatteva nel
nome di Lumumba, del terzo-
mondismo e del socialismo?
Non gli mancavano le doti per
essereunverocapopopolo,ma
passava troppotempolontano
dal fronte;comeglialtricapetti
della guerriglia preferiva allog-
giare nei lussuosi alberghi di
Dar es Salam nella vicina Tan-
zania, a bere whisky e spassar-
sela con donnine allegre. So-
prattutto Kabila, pur ricono-
scendo al Che tutto il carisma
che meritava, non gli permise
mai di assumere il comando
delleoperazionimilitari enem-
meno di aver voce in capitolo
nella strategia della guerriglia
medesima. In altre parole lo la-
sciò tutto solo nella boscaglia a
prendersi ladissenteriae lepul-
ci e a protestare invano contro
la litigiosità dei leader guerri-
glierie la loro«indecisionepoli-
tica». Da una parte il rivoluzio-
nariodoc,missionarioerigoro-
so, arrivatodaCuba in incogni-
to; dall’altra piccolissimi eroi
locali incapaci di pensare in
grande, impaniati nelle loro
beghe personali, lassisti e trop-
po inclini all’alcool e al sesso:
questo si legge tra le righe del
diario africano di Guevara.
D’altronde era già qualcosa
che un Kabila nello sprofondo
dell’Africa sapesse chi era. Gli
altri, la manovalanza in armi,
«credevano che Fidel (Castro)
fosse nero finché non mo-
strammo loro alcune foto. L’a-
nalfabetismo abbondava, le
radio nonc’eranoe non aveva-
no idea di chi fosse il Che. Lo
conoscevano soltanto come
Ramon il medico, o Tatu-mu-
ganga, come loro chiamano i
dottori» commenta un com-
pagno dello stesso Che.È con
queste pesanti «credenziali»
storiche che Kabila ha fatto il
suo ritorno in scena l’anno
scorso. Un fardello indubbia-
mente pesante da portare e da
sfatare.

Ma c’è un altro fardello an-
cora di cui fare giustizia e que-
sto è tutto zairese: il complesso

dei «musingile». Musingile si-
gnifica «nani», ma la traduzio-
ne più acconcia sarebbe «pul-
ci». Così furono chiamati dalla
gente i nuovi guerriglieri di Ka-
bila che, finita l’esperienzamu-
lelista, creò nel 1967 un movi-
mentotuttosuo, ilPartidelare-
volutionpopulaire(Prp)dotato
di un braccio armato già inten-
zionato a sbarazzare lo Zaire
dall’oppressione di Mobutu
che siera saldamente installato
alpoterenel ‘65.

Le basi erano sulle monta-
gne Fizi e Baraka sopra il lago
Tanganyika, ma l’incisività del-
le azioni militari era assai scarsa
tanto da guadagnare agli uo-
mini di Kabila, tremila o poco
più, il soprannome di nani o
pulci. Fastidiosimanonperico-
losi in un’area come l’Est dello
Zaire instabile da sempre. Il lo-
romomentodigloria loebbero
nell’84 quando occuparono
Moba, città d’origine dello
stesso Kabila nello Shaba, ex
Katanga, prontamente ricon-
quistatadaiparacadutisti zaire-
si. Da allora le vicendedel Prpe
dello stesso Kabila si fanno
piuttostoconfuse.

Nell’85 il regime offre ai suoi
guerriglieri un’amnistia e parte
di loroaccettadi consegnare le
armi; quanto a Laurent Désiré
continua a viaggiare tra Ugan-

da, Tanzania e Bu-
rundi dove cura i
suoi numerosi af-
fari (dalla pesca al
mercato immobi-
liare, ma i maligni
parlano anche di
contrabbando di
oro e caffè) e dove
conosce a mena-
dito la dinamica
politica interna.
Nella miglior tra-
dizione africana è
un uomo che ha
attraversato mol-
te frontieree cheè
stato testimone
delle convulsioni
di mezzo conti-
nente, alleato o
cliente dei potenti

di turno, prima e dopo la guer-
ra fredda. Certo non è un Lu-
mumba o un Mulele e nel suo
passato c’è un po‘ di tutto: la
formazione intellettuale negli
anni ‘50 nella Germania dell‘
Est ( ma suo cugino Gaetan Ka-
kudji oggi dice che ha studiato
filosofia a Parigi); un fugace
seggio parlamentare tra le file
del Balubakat nel’62; trenta-
dueannidiguerriglia impoten-
te finoall’exploitdel ‘96coiBa-
nyamulenge (lui che è un Lu-
ba). Ma quale partedelmondo
oggi produce eroi a tutto ton-
do? Nell’epoca del pensiero
debole, l’Africa sta portando
alla ribalta un «eroismo debo-
le» ma - per quel che riguarda
Kabila - fino ad oggi molto effi-
cace.

C HI È KABILA? La realtà è
che conoscere la lette-
raturasul suoconto,fat-
ta più di pettegolezzo e

supposizioni, aiuta ben poco.
Sotto ilprofilopoliticogli sipuò
far credito di esser sempre sta-
to un oppositore feroce di Mo-
butu e di non aver mai creduto
né alle sue aperture, né al suo
presuntoprocessodidemocra-
tizzazione. Per questo i francesi
- ultimi sponsor del dittatore -
lo guardano in cagnesco e per-
fino Le Monde lo dipinge in
maniera caricaturale. Lui, Ka-
bila, più che a modelli del-
l’Oltremare sembra ispirarsi
alla lezione di realpolitik di un
Museveni dell’Uganda.
Quanto sia realmente votato
alla democrazia e al libero
mercato, quanto sia strumen-
to della stessa Uganda e del
Ruanda o di quel «megacom-
plotto Tutsi» ai danni dello
Zaire denunciato da più parti
(stampa francese e cattolica,
in specie belga e italiana) è
tutto da verificare. Per ora lo
Zaire gli è caduto in mano
come una pera matura, sfi-
brato, esasperato e immiseri-
to dal «padre della nazione»
Mobutu Sese Seko.

JENNER MELETTI
Tutta la mattina all‘ aula Nervi, as-

sieme agli zingari ricevuti da papa
GiovanniPaolo II. «Per loro, essere ri-
cevutidallapiùaltaautoritàreligiosa,
vuol dire essere usciti dalla serie B.
Forse fino all’altro giorno nemmeno
sapevano chi fosse Ceferino Jemenez
MalladettoElPelè, fucilato inSpagna
per avere difeso un sacerdote. Ma ve-
dere uno di loro, zingaro, sull’altare,
ha provocato un grande orgoglio di
gruppo.Èstata lagiornatadel ricono-
scimento».

Massimo Converso coordina la se-
zione di cultura rom della biblioteca
comunale di Spinaceto (alle porte di
Roma) ed è segretario nazionale del-
l’Opera nomadi. «Sono state, queste,
giornate particolari. Spero che serva-
no a fare riflettere, e a combattere i
troppi pregiudizi che ci sono contro
Rom, Sinti ecamminanti. Forse qual-
cuno, dopo avere vistogli zingari con
il Papa, vorrà sapere qualcosa di più,
vorràconoscere lastoriadiquestopo-
polo che in Germania e Polonia è sta-
to sterminatodainazistie inItaliaora
ècostrettoaviverenel fangodei cam-
pinomadi».

Inumeri, innanzitutto. I«Comitati
dei cittadini» che sorgono a Milano,
Torino, Genova, Bologna, denuncia-
no «l’invasione dei nomadi», senza
saperecheilnumerodiSintieRomin
queste città «è insignificante rispetto
alle possibilità cocrete di accoglienza
e di sviluppo lavorativo». In tutta Ita-
lia gli zingari sono 110.000, contro i
130.000 della Grecia (dieci milioni di
abitanti), almezzomilionediFrancia
eSpagna,almilioneemezzodellaRo-
mania. In Italia, la città con il più alto
numero di Rom è Melfi, con 1.200
zingari su 16.000 abitanti. Grosse
concentrazioni esistono a Roma, Na-
poli, Foggia, Pescara, Reggio Emilia,
Cosenza, Lamezia Terme, Reggio Ca-
labria,Catanzaro,Crotone,Palermo.

La notizia della beatificazione del
del primo gitano finisce su giornali e
tv assieme all’annuncio di «nuove
ondate di albanesi» nel porto di Bari.
E‘ una storia che si ripete, doposei se-
coli. Nell’ultimo decennio del 1300 i
primiRomgiunseroinfattisullecoste
delcentroesudItaliaassiemeapoche
migliaiadiprofughicroatieadalcune
decine di migliaia di profughi koso-
vari, albanesi e greci. Nel 1392 le ar-
mateottomaneavevanoconquistato
ilKosovo,costringendoicristianialla
fuga. Anche allora il mare rappresen-
tòlasalvezza.

«Non è un caso - ricorda Massimo
Converso-cheadistanzadisei secoli,
nelle zone a più alta intensità di arbe-
res’h (italo - albanesi ) come il Molise
edilCosentino, fortissimoedeviden-
te sia l’insediamento di comunità
rom. ASpezzano Albanese, provincia
diCosenza,paesetotalmentealbano-
fono, vivono addirittura 150 Rom al-
l’interno della comunità alberes’h,
anchese finoaglianni ‘40venivaloro
negata la residenza formale. Non i
battesimi,però: sonoregistratigiànel
1600. Le comunità rom si stanziaro-
no in tutto l’Abruzzo Molise, in Cio-
ciaria, nelle Puglie, in Campania, nel
Cilento, ilLucaniaedinCalabria.An-
che i Camminanti siciliani, eredi per
usi e costumi degli antichi zingari di
Sicilia, se pure si sono stabiliti a Noto
diSiracusa,provengonodallaprovin-
ciadiCatania,zonaquestaasignifica-
tivadensitàalbanofona».

IRomarrivaronoviamare(elacon-
fermaarrivadalla loro lingua,nonin-
quinata da «prestiti» slavi) mentre i
Sinti penetrarono in Italia via terra.
Lapresenzazingaraeratantoradicata
già nel 1559, che il vicerè spagnolo di
Napoli ordinava«a tutti gli zinganidi
uscire fuori dal Regno», diffidando
chiunque adare loropermessi.Allora
gli zingari erano «atinganoi», gli in-
toccabili,ingrecoclassico.

I Rom del centro sud rinunciarono
presto al nomadismo (al massimo si
spostavano nella regione) mentre i
Sinti, al centro nord, continuarono a
passare di città in città per proporre i
loro circhi. «In Europa, oggi - dice
Massimo Converso - i nomadi non
esistonopiù.Credochesoltantoil5%
continuiaviaggiarepermoltimesial-
l’anno.Lo fannosoprattutto inItalia,
nelsuddellaFrancia, inSpagna, inIn-
ghilterra, in Irlanda. Anche in Svizze-
ra, con molti problemi. Molti Rom e

Sinti, italiani da più di mezzo millen-
nio, per uscire dall’emarginazione in
cui sono stati costretti, sono stati in-
dotti a negare all’esterno la propria
identità, iniziandodall’abbigliamen-
toedallalingua.Hannocambiatoan-
che i nomi, per mimetizzarsi e parte-
cipare ai primi benefici, come l’asse-
gnazione di una casa popolare. An-
che i Sinti nomadi hanno cercato di
mimetizzarsi per avere minori com-
plicazioni nella loro attività circen-
se”.

A creare allarme e pregiudizio, nei
confronti del popolo zingaro, sono le
baraccopoli alle periferie delle città e
gli episodi di devianza. «Già alla fine
degli anni ‘60 - ricorda il segretario
dell’Opera nomadi - l’immigrazione
dal sud della Jugoslavia - con un pau-
perismo esasperatamente teatrale,
soprattutto nei gruppi khorakhanè -
ha messo incrisigli equilibri faticosa-
mente raggiunti fra Sinti e Rom auto-
ctoni, nei confronti della società ita-
liana ospitante. In particolare l’uso
dei minori per la questua e la devian-
zahariproposto, ancorpiùdella rina-
scita delle baraccopoli, la questione
zingarainItalia.Lasecondaondatadi
Rom proveniente dalla Jugoslavia in
questi ultimi anni - comunque asso-
lutamente minore dell’emigrazione
inGermaniaoneiPaesiBassi-hagon-
fiato la “demografia zingara”, riac-
cendendo nelle metropoli l’intolle-
ranza contro Rom e Sinti che dall’ini-
zio degli anni ‘80 andava attenuan-
dosi per via della costruzione dei pri-
mi campi sosta nel nord e nella gene-
ralizzataassegnazionedicasepopola-
rinelcentrosud».

Sarebbe possibile, anche oggi, evi-
tare tensioni. «Sindaci come Rutelli e
Martinazzoli continuano a proporre
roulottes e campeggi per chi invece
ha bisogno di una casa. Vedono arri-
vare gli zingari con la roulotte, e pen-
sano che questa sia la vita che hanno
scelto. Ma quanti sono, ad esempio,
gli italiani cheviaggianoinroulotteo
camper? Chi si azzarda a proporre lo-
ro di vivere sempre su quattro ruo-
te?».

DaCuneoedaCosenzaarrivanogli
esempi positivi. Novanta famiglie -
«un numero troppo alto» - di que-
st’ultima città sono state divise in tre

villaggi. Ogni famiglia mononuclea-
re ha il suo appartamento, ma al pia-
no terra c’è la grande sala con il cami-
nodovelafamigliaestesapuòriunirsi
per mangiare od ospitare chi arriva.
Nei villaggi grandi spazi sono stati
preparatiperchèiRompossanofareil
loro lavoro: laraccoltadelferro.ACu-
neo, alla periferia della città, dove un
tempo c’era un campo sosta con ac-
qua ed energiaelettrica, i Sintihanno
costruito le loro case, attorno ad un
vialea formadiT.Attornoadognica-
sa un grande spazio per il lavoro e per
lecerimonie.

«Gli zingari vogliono la casa, ma
questanonpuòesserecomelenostre.
Loro difendono la famiglia estesa, e
tutto il loro gruppo. Hanno bisogno
di spazi. Il più grave reato, per uno
zingaro, è tradire il proprio gruppo.
Hanno i loro tribunali, per giudicare
chi tradisce.Enoi“gagè”,chevuoldi-
regliesclusi,nonpossiamodeciderea
tavolino come possano o non possa-
no vivere gli zingari. Lo hanno fatto
in tanti, anche nel passato. Il gaulei-
ter (prefetto) Portschy, in Germania,
nel 1938, scriveva che la presenza de-
gli zingari era pericolosa, soprattutto
fra i contadini così laboriosi, perchè
poteva instillare loro il germe della
non produttività. Non dobbiamo fa-
re lo stesso errore. Dobbiamo tenere
presente che il popolo zingaro è pro-
duttivo, ma in modo diverso dal no-
stro.Romcheuntempofuronocaval-
lari sono diventati ottimi operai nei
macelli equini. Altri sono riusciti a
continuareun’attivitàutilecomeilri-
ciclaggio del ferro. A Roma un centi-
naio di ragazze e ragazzi zingari han-
no ottenuto il diploma di scuola me-
dia superiore, qualcuno è all’univer-
sità. Ma non possiamo imporre mo-
delli, non possiamo distruggere una
cultura diversa dalla nostra. In Ger-
mania, ai Sinti, offrono una casa ed
un sussidio alto, ma è proibita ogni
formadivitanomade.Guaiachivive
inunaroulotte».

«Non servono leggi nuove - con-
clude - : basta un accordo fra i Paesi,
perchè venga rispettato l’accordo di
Varsavia, del 1994, che tutela gli zin-
gari come “minoranza sovrannazio-
nale”, sottraendola alle sevizie delle
diverselegislazioniper“stranieri”».

È probabile
che in molti
non sapessero
chi fosse il
loro antenato
beatificato
ma essere
dal Papa
è stato un
risarcimento
Sono 30 milioni
E in Europa
solo il 5% è
davvero nomade

Zin
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LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Martedì 6 maggio 1997 12 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 397,2 9,33

ACQ POTABILI 4100 0,00

ACQUE NICOLAY 5250 0,00

AEDES 8750 -1,16

AEDES RNC 4685 0,00

ALITALIA 579,5 -0,46

ALITALIA P 378,2 -0,99

ALITALIA RNC 500 -2,91

ALLEANZA 11667 0,76

ALLEANZA RNC 8353 -0,05

ALLIANZ SUBALP 12415 -2,00

AMBROVEN 4383 0,69

AMBROVEN R 2959 0,44

AMGA 1341 -0,37

ANSALDO TRAS 1616 -1,22

ARQUATI 2606 1,92

ASSITALIA 5749 0,21

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10184 1,60

AUTOGRILL FIN 2351 -1,18

AUTOSTRADE P 3266 -1,36

AVIR 20899 0,24

B
B AGR MANTOV 11958 -0,25

B AGRIC MIL 10747 -2,23

B BRIANTEA 11145 0,46

B DESIO-BRIANZA 2513 -7,27

B FIDEURAM 4390 0,57

B LEGNANO 5212 -1,04

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 721,6 0,07

B POP MILANO 8475 -1,38

B ROMA 1249 0,40

B S PAOLO BRESC 3403 -3,71

B SARDEGNA RNC 14400 -2,08

B TOSCANA 2953 -1,76

BANCA CARIGE 11874 0,17

BASSETTI 6000 0,00

BASTOGI 56 3,13

BAYER 67900 -0,09

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 2666 -1,84

BENETTON 22766 1,37

BINDA 23,9 0,42

BNA 1008 -0,59

BNA PRIV 594,3 -5,12

BNA RNC 621,6 -14,16

BNL RNC 15467 -1,58

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11100 0,00

BREMBO 19003 1,83

BRIOSCHI 190 0,00

BULGARI 31011 -2,32

BURGO 9510 -0,09

BURGO PRIV 11290 0,00

BURGO RNC 9050 0,00

C
CAB 10743 -2,44

CAFFARO 1603 -0,06

CAFFARO RISP 1790 0,00

CALCEMENTO 3122 0,64

CALP 5597 1,36

CALTAGIRONE 1013 -2,60

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2850 4,78

CANTONI 2067 0,00

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8500 -0,58

CEM.AUGUSTA 2250 -2,39

CEM.BARLETTA 4638 -5,11

CEM.BARLETTA
RNC 3275 -6,85

CEMENTIR 1012 2,54

CENTENARI ZIN 94 0,00

CIGA 717,4 0,20

CIGA RNC 806,7 -0,07

CIR 1099 -0,99

CIR RNC 599,6 -2,22

CIRIO 909,9 -1,59

CMI 3705 0,00

COFIDE 594,9 -0,39

COFIDE RNC 385 -2,88

COMAU SPA 5796 1,33

COMIT 3697 -0,08

COMIT RNC 3657 0,44

COMMERZBANK 46231 3,77

COMPART 762 0,20

COMPART RNC 671,3 -1,93

COSTA CR 3817 -0,10

COSTA CR RNC 2458 -0,12

CR BERGAMASCO 28362 -1,16

CR FONDIARIO 1762 2,32

CR VALTELLINESE 12262 -3,72

CREDIT 2423 0,50

CREDIT RNC 2037 1,55

CRESPI 5174 -0,98

CUCIRINI 1370 -2,84

D
DALMINE 365,6 -1,03

DANIELI 12354 2,08

DANIELI RNC 6324 1,36

DE FERRARI 4700 0,00

DE FERRARI RNC 2365 0,55

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10221 -0,94

E
EDISON 9133 -0,33

ENI 8693 -0,18

ERICSSON 23833 -1,11

ERIDAN BEG-SAY 253043 0,58

ESAOTE 4708 -1,15

ESPRESSO 6026 -0,26

EUROMOBILIARE 2773 -6,06

F
FALCK 7205 -1,03

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4580 0,00

FIAT 5716 0,44

FIAT PRIV 2993 0,74

FIAT RNC 3150 0,77

FIN PART ORD 1082 -1,19

FIN PART PRIV 642 -2,73

FIN PART RNC 825,9 -1,33

FINARTE ASTE 1040 -0,95

FINCASA 173 0,00

FINMECCANICA 962,4 -4,24

FINMECCANICA
RNC 842,5 -5,79

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 870 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 666,5 -2,98

GEMINA RNC 1526 -1,55

GENERALI 29196 1,04

GEWISS 22929 1,81

GILDEMEISTER 5132 -0,27

GIM 946,9 -3,07

GIM RNC 1198 -1,96

GIM W 85 3,16

H
HPI 878,4 -5,99

HPI RNC 756,1 -6,11

HPI W 98 82,2 -9,07

I
IFI PRIV 20547 -0,27

IFIL 4956 0,59

IFIL RNC 3105 0,75

IM METANOPOLI 1210 0,00

IMA 7328 0,29

IMI 14650 0,71

IMPREGILO 1238 0,08

IMPREGILO RNC 1182 -2,96

INA 2280 0,48

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32450 0,00

INTERPUMP 5092 0,73

IPI SPA 1793 0,17

IRCE 9927 1,32

ISEFI 577,8 6,35

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9574 0,49

ITALCEM RNC 4151 -1,54

ITALGAS 5851 -0,54

ITALMOB 25200 -0,49

ITALMOB R 12707 -1,52

J
JOLLY HOTELS 8140 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4390 -2,40

LA FOND ASS 6059 -0,44

LA FOND ASS RNC 3575 -0,17

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 741,7 -3,13

LINIFICIO RNC 578,1 -5,91

M
MAFFEI 2290 2,69

MAGNETI 2709 0,63

MAGNETI RNC 1818 -1,09

MAGONA 8460 -0,35

MANIF ROTONDI 446,9 4,54

MARANGONI 4650 -1,06

MARZOTTO 12329 -1,30

MARZOTTO RIS 12891 0,00

MARZOTTO RNC 6435 -3,52

MEDIASET 7311 0,48

MEDIOBANCA 10261 -3,63

MEDIOLANUM 16247 -0,19

MERLONI 4369 0,67

MERLONI RNC 1441 0,98

MILANO ASS 3851 -0,44

MILANO ASS RNC 2489 0,00

MITTEL 1324 0,00

MONDADORI 10203 2,48

MONDADORI RNC 8017 0,00

MONRIF 616,7 0,00

MONTEDISON 1114 -0,89

MONTEDISON RIS 1659 0,00

MONTEDISON RNC 1121 -0,18

MONTEFIBRE 900,2 -1,38

MONTEFIBRE RNC 880,8 0,54

N
NAI 323 2,34

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 491,9 0,99

OLIVETTI P 1400 0,94

OLIVETTI R 554,6 -1,49

P
PAGNOSSIN 6059 1,90

PARMALAT 2511 -0,28

PERLIER 270 -0,37

PININFARINA 24186 0,70

PININFARINA RIS 22150 -8,47

PIRELLI SPA 3788 0,80

PIRELLI SPA R 2724 -0,04

PIRELLI CO 2402 -0,95

PIRELLI CO RNC 2127 -0,47

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23743 -5,59

POP BRESCIA 8354 -4,93

POP SPOLETO 9667 -2,01

PREMAFIN 485,7 -0,59

PREMUDA 1750 2,22

PREMUDA RIS 1720 1,84

PREVIDENTE 8153 -2,43

R
RAS 13927 -0,03

RAS RNC 8838 -0,17

RATTI 3589 -4,52

RECORDATI 11885 -2,38

RECORDATI RNC 6418 -5,31

REJNA 15800 4,98

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1733 1,64

REPUBBLICA 2712 0,33

RICCHETTI 1921 -2,19

RINASCENTE 9363 0,96

RINASCENTE P 3489 0,23

RINASCENTE R 4410 -0,77

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5992 -0,68

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5282 -0,90

ROLO BANCA 17418 -0,10

S
S PAOLO TO 11285 -0,34

SAES GETT 26051 3,35

SAES GETT PRIV 17400 1,10

SAES GETT RNC 16129 2,29

SAFFA 3509 -0,48

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1370 -2,70

SAFILO 32969 -0,05

SAFILO RNC 26000 0,00

SAI 12176 0,49

SAI R 5201 -0,33

SAIAG 7032 -0,96

SAIAG RNC 3960 -4,00

SAIPEM 8128 -0,56

SAIPEM RNC 5700 1,21

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4669 -0,45

SASIB RNC 3116 -0,67

SAVINO DEL BENE 2005 -0,50

SCHIAPPARELLI 104,8 -0,66

SCI 18,8 6,21

SEAT 514,4 -1,74

SEAT RNC 329,2 -1,82

SERFI 9060 -3,88

SIMINT 8622 -0,78

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10536 0,98

SMI METALLI 689,4 -1,16

SMI METALLI RNC 729,6 -0,53

SMURFIT SISA 1131 0,00

SNIA BPD 1561 0,26

SNIA BPD RIS 1640 -0,30

SNIA BPD RNC 1242 0,00

SNIA FIBRE 599 -0,73

SOGEFI 3860 -3,88

SONDEL 3218 0,16

SOPAF 1710 0,88

SOPAF PR 1697 8,78

SOPAF RNC 1332 0,38

SORIN 5877 0,26

STANDA 15075 1,14

STANDA RNC 3957 -1,69

STAYER 1353 -2,59

STEFANEL 2494 -3,71

STEFANEL RIS 2737 0,00

STET 8244 0,23

STET R 6465 0,59

T
TECNOST 3406 0,00

TEKNECOMP 873 -0,85

TEKNECOMP RNC 712,6 -7,61

TELECO 5437 0,00

TELECO RNC 4410 -1,65

TELECOM IT 4619 0,39

TELECOM IT R 3775 0,64

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5389 -0,24

TIM RNC 3222 0,34

TORO 22275 8,06

TORO P 9193 1,32

TORO R 9086 1,07

TOSI 12882 1,51

TRENNO 2705 0,00

U
UNICEM 13267 0,64

UNICEM RNC 5209 -0,69

UNIPOL 4704 0,60

UNIPOL P 3288 -0,48

UNIPOL P W 472,6 1,68

UNIPOL W 485,6 0,96

V
VIANINI IND 803,5 0,00

VIANINI LAV 2964 0,00

VITTORIA ASS 5487 4,18

VOLKSWAGEN 1194420
4,94

Z
ZIGNAGO 11377 0,04

ZUCCHI 7200 0,00

ZUCCHI RNC 4303 0,91

ZUCCHINI 11400 0,04

VALUTA 05/05 02/05

DOLLARO USA 1710,57 1708,13

ECU 1929,69 1931,90

MARCO TEDESCO 989,63 990,74

FRANCO FRANCESE 293,28 293,83

LIRA STERLINA 2771,64 2756,07

FIORINO OLANDESE 879,88 880,71

FRANCO BELGA 47,96 48,01

PESETA SPAGNOLA 11,74 11,75

CORONA DANESE 259,81 260,25

LIRA IRLANDESE 2550,97 2556,05

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,86 9,87

DOLLARO CANADESE 1238,02 1234,64

YEN GIAPPONESE 13,53 13,49

FRANCO SVIZZERO 1162,15 1161,99

SCELLINO AUSTR. 140,60 140,76

CORONA NORVEGESE 239,74 241,18

CORONA SVEDESE 216,72 218,18

MARCO FINLANDESE 328,07 328,55

DOLLARO AUSTRAL. 1334,93 1338,66

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.700 18.750

ARGENTO (PER KG.) 258.900 260.300

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 139.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 150.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,70 0,45

ENTE FS 94-04 106,60 0,35

ENTE FS 94-04 103,40 0,10

ENTE FS 96-01 101,00 -0,80

ENTE FS 94-02 101,09 0,19

ENTE FS 92-00 102,22 -0,38

ENTE FS 89-99 101,90 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,90 -0,10

ENTE FS OP 90-98 105,41 -0,34

ENEL 1 EM 86-01 103,18 103,-

18

ENEL 1 EM 93-01 104,35 -0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,01 -0,24

ENEL 1 EM 91-01 105,75 -0,25

ENEL 1 EM 92-00 104,06 0,45

ENEL 2 EM 85-00 111,70 -0,30

ENEL 2 EM 89-99 107,98 0,18

ENEL 2 EM 93-03 108,50 0,50

ENEL 2 EM 91-03 105,60 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,44 107,-

44

IRI IND 85-00 102,60 102,-

60

IRI IND 85-99 105,00 105,-

00

IRI IND 91-01 100,30 0,15

IRI IND 2 91-01 100,65 0,05

IRI IND 3 91-01 100,34 -0,03

AUTOSTRADE 93-00 102,11 0,11

CB BR IZ EXW 92-97 0,00 0,00

MEDIOB 89-99 105,43 0,13

MONTEDISON 92-00 101,83 0,01

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 -9,57

BCA PROV NAPOLI 2380 1,28

BONAPARTE 29 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 976 -3,37

CARBOTRADE P
AXA 34 ---

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 72 0,00

FERR NORD MI 630 0,00

FINANCE ORD SOSP ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2550 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13200 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 57,3 -0,69

PARAMATTI SOSP ---

POP COM INDU-
STRIA 21000 -3,67

POP CREMA 56500 -0,70

POP CREMONA 10475 0,53

POP EMILIA 125500 -2,33

POP INTRA 11300 -5,04

POP LODI 10600 -7,83

POP LUINO VARESE 7300 1,39

POP NOVARA 6505 0,08

POP SIRACUSA 15600 0,00

POP SONDRIO 27200 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107,1 0,14

POP.COM.IND 99 CV 129,25 0,00

POP.CREMONA 7%
CV 108,55 -1,23

POP.CREMONA 8%
CV 109 -3,54

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMILIA CV 130,8 0,00

POP.INTRA CV 109 -0,82

POP.LODI CV 107,05 -0,23

SANITA’ SOSP ---

SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.825 25.564

ADRIATIC EUROPE F 24.048 23.996

ADRIATIC FAR EAST 12.427 12.265

ADRIATIC GLOBAL F 21.669 21.474

ALPI AZIONARIO 10.024 10.011

ALTO AZIONARIO 12.642 12.586

AMERICA 2000 19.778 19.477

AMERIGO VESPUCCI 12.663 12.616

APULIA AZIONARIO 11.652 11.586

APULIA INTERNAZ 11.666 11.577

ARCA AZ AMER DLR 14,416 14,314

ARCA AZ AMER LIRE 24.624 24.479

ARCA AZ EUR ECU 8,385 8,323

ARCA AZ EUR LIRE 16.199 16.094

ARCA AZ FAR E LIR 12.055 12.066

ARCA AZ FAR E YEN 893,954 894,607

ARCA AZ IT 21.980 21.852

ARCA VENTISETTE 20.999 20.850

AUREO GLOBAL 16.793 16.666

AUREO MULTIAZIONI 12.286 12.205

AUREO PREVIDENZA 21.997 21.843

AZIMUT AMERICA 15.636 15.420

AZIMUT BORSE INT 16.306 16.111

AZIMUT EUROPA 14.255 14.165

AZIMUT GLOB CRESC 18.218 18.106

AZIMUT PACIFICO 12.351 12.191

AZIMUT TREND 17.662 17.403

AZIMUT TREND EMER 11.034 10.987

AZIMUT TREND ITA 12.711 12.647

AZZURRO 31.189 31.082

BN CAPITAL FONDO 12.359 12.303

BN MONDIALFONDO 18.542 18.362

BPB RUBENS 13.046 12.957

BPB TIZIANO 15.878 15.785

CAPITALGEST AZ 17.728 17.614

CAPITALGEST INT 15.524 15.389

CAPITALRAS 20.665 20.550

CARIFONDO ARIETE 20.161 19.970

CARIFONDO ATLANTE 20.305 20.127

CARIFONDO AZ AMER 10.080 9.992

CARIFONDO AZ ASIA 10.285 10.162

CARIFONDO AZ EURO 10.364 10.326

CARIFONDO AZ ITA 9.995 9.953

CARIFONDO CARIG A 10.000 10.000

CARIFONDO DELTA 26.383 26.240

CARIFONDO PAES EM 11.842 11.811

CARIMONTE AZ ITA 14.147 14.071

CARIPLO BL CHIPS 13.974 13.867

CENTRALE AME DLR 12,359 12,178

CENTRALE AME LIRE 21.111 20.827

CENTRALE AZ IM IN 9.800 9.595

CENTRALE CAPITAL 25.461 25.246

CENTRALE E AS DLR 7,831 7,784

CENTRALE E AS LIR 13.376 13.312

CENTRALE EUR ECU 15,004 14,871

CENTRALE EUR LIRE 28.987 28.755

CENTRALE G7 BL CH 14.486 14.343

CENTRALE GIAP LIR 9.696 9.509

CENTRALE GIAP YEN 719,021 705,049

CENTRALE GLOBAL 24.500 24.225

CENTRALE ITALIA 14.092 13.974

CISALPINO AZ 16.367 16.260

CISALPINO INDICE 12.922 12.847

CLIAM AZIONI EST 12.702 12.605

CLIAM AZIONI ITA 10.260 10.189

COMIT AZIONE 13.189 13.189

COMIT PLUS 12.761 12.761

CONSULTINVEST AZ 11.186 11.134

CREDIS AZ ITA 12.725 12.650

CREDIS TREND 12.162 12.072

CRISTOFOR COLOMBO 25.655 25.132

DUCATO AZ INTERN 48.042 47.328

DUCATO AZ ITALIA 12.648 12.564

EPTA AZIONI ITA 13.266 13.190

EPTAINTERNATIONAL 22.217 22.034

EUROM AMERIC EQ F 27.007 26.584

EUROM AZIONI ITAL 16.167 16.059

EUROM BLUE CHIPS 20.686 20.513

EUROM EM MKT EQ F 9.609 9.553

EUROM EUROPE EQ F 22.243 22.254

EUROM GREEN EQ F 14.216 14.032

EUROM GROWTH EQ F 11.726 11.602

EUROM HI-TEC EQ F 13.804 13.283

EUROM RISK FUND 27.181 26.966

EUROM TIGER FAR E 22.349 22.280

EUROPA 2000 23.340 23.287

FERDIN MAGELLANO 10.059 10.003

FIDEURAM AZIONE 20.259 20.067

FINANZA ROMAGEST 12.941 12.877

FONDERSEL AM 17.543 17.306

FONDERSEL EU 16.603 16.550

FONDERSEL IND 10.483 10.468

FONDERSEL ITALIA 13.419 13.340

FONDERSEL OR 12.143 12.046

FONDERSEL SERV 13.406 13.358

FONDICRI ALTO POT 16.873 16.750

FONDICRI INT 27.811 27.652

FONDICRI SEL AME 10.181 10.125

FONDICRI SEL EUR 10.083 10.068

FONDICRI SEL ITA 20.373 20.253

FONDICRI SEL ORI 10.248 10.160

FONDINV EUROPA 22.039 21.953

FONDINV PAESI EM 15.047 15.020

FONDINV SERVIZI 23.329 23.091

FONDINVEST TRE 19.928 19.802

FONDO CRESCITA 10.875 10.779

GALILEO 16.284 16.205

GALILEO INT 18.227 18.064

GENERCOMIT AZ ITA 12.579 12.512

GENERCOMIT CAP 15.965 15.861

GENERCOMIT EUR 27.954 27.794

GENERCOMIT INT 26.461 26.142

GENERCOMIT NOR 32.463 32.016

GENERCOMIT PACIF 10.324 10.188

GEODE 19.629 19.449

GEODE PAESI EMERG 12.941 12.948

GEODE RISORSE NAT 8.907 8.855

GEPOBLUECHIPS 10.389 10.318

GEPOCAPITAL 18.852 18.735

GESFIMI AMERICHE 13.045 12.916

GESFIMI EUROPA 13.273 13.198

GESFIMI INNOVAZ 14.162 14.016

GESFIMI ITALIA 13.358 13.281

GESFIMI PACIFICO 10.291 10.169

GESTICRED AMERICA 14.114 13.810

GESTICRED AZIONAR 22.719 22.454

GESTICRED BORSITA 16.352 16.247

GESTICRED EUROAZ 23.360 23.313

GESTICRED F EAST 9.905 9.724

GESTICRED MERC EM 10.268 10.272

GESTICRED PRIVAT 12.581 12.386

GESTIELLE A 12.064 11.968

GESTIELLE AMERICA 15.471 15.103

GESTIELLE B 13.550 13.422

GESTIELLE EM MKT 12.377 12.350

GESTIELLE EUROPA 14.856 14.789

GESTIELLE F EAST 10.988 10.859

GESTIELLE I 16.457 16.209

GESTIFONDI AZ INT 17.713 17.590

GESTIFONDI AZ IT 13.126 13.047

GESTN AMERICA DLR 15,515 15,344

GESTN AMERICA LIT 26.501 26.240

GESTN EUROPA LIRE 14.864 14.812

GESTN EUROPA MAR 15,003 14,958

GESTN FAREAST LIT 14.657 14.428

GESTN FAREAST YEN 1086,911 1069,771

GESTN PAESI EMERG 12.952 12.860

GESTNORD AMBIENTE 12.226 12.089

GESTNORD BANKING 14.388 14.248

GESTNORD PZA AFF 11.400 11.330

GRIFOGLOBAL 11.460 11.403

GRIFOGLOBAL INTER 10.908 10.785

IMIEAST 13.369 13.160

IMIEUROPE 24.081 24.002

IMINDUSTRIA 16.952 16.836

IMITALY 20.213 20.102

IMIWEST 26.634 26.272

INDUSTRIA ROMAGES 16.134 16.047

ING SVI AMERICA 26.086 25.767

ING SVI ASIA 9.141 9.016

ING SVI AZIONAR 20.542 20.417

ING SVI EM MAR EQ 11.830 11.821

ING SVI EUROPA 25.298 25.237

ING SVI IND GLOB 20.110 19.973

ING SVI INIZIAT 17.930 17.750

ING SVI OLANDA 18.810 18.609

INTERB AZIONARIO 26.012 25.872

INTERN STK MANAG 13.257 13.078

INVESTILIBERO 11.102 11.076

INVESTIRE AMERICA 27.741 27.398

INVESTIRE AZ 18.291 18.209

INVESTIRE EUROPA 19.685 19.608

INVESTIRE INT 16.606 16.426

INVESTIRE PACIFIC 16.306 16.106

ITALY STK MANAG 11.202 11.151

LAGEST AZ INTERN 19.321 19.135

LAGEST AZION ITA 26.668 26.513

LOMBARDO 22.989 22.848

MEDICEO AM LATINA 12.476 12.394

MEDICEO AMERICA 13.002 12.823

MEDICEO ASIA 10.418 10.360

MEDICEO GIAPPONE 10.623 10.447

MEDICEO IND ITAL 8.653 8.611

MEDICEO MEDITERR 15.412 15.330

MEDICEO NORD EUR 11.574 11.537

MIDA AZIONARIO 14.518 14.408

OASI AZ ITALIA 11.593 11.508

OASI CRE AZI 11.763 11.697

OASI FRANCOFORTE 16.628 16.501

OASI HIGH RISK 13.949 13.897

OASI ITAL EQ RISK 13.928 13.833

OASI LONDRA 10.942 10.897

OASI NEW YORK 13.786 13.660

OASI PANIERE BORS 12.674 12.565

OASI PARIGI 15.021 14.936

OASI TOKYO 12.169 11.944

OCCIDENTE 13.763 13.674

OLTREMARE AZION 13.197 13.125

OLTREMARE STOCK 15.034 15.177

ORIENTE 2000 18.353 18.151

PADANO INDICE ITA 11.674 11.606

PERFORMAN AZ EST 18.129 17.940

PERFORMAN AZ ITA 11.935 11.850

PERFORMAN PLUS 10.170 10.151

PERSONALF AZ 19.967 19.729

PHARMACHEM 20.898 20.682

PHENIXFUND TOP 14.575 14.500

PRIME M AMERICA 28.518 28.249

PRIME M EUROPA 28.190 28.073

PRIME M PACIFICO 21.434 21.174

PRIMECAPITAL 52.451 52.190

PRIMECLUB AZ INT 12.078 11.925

PRIMECLUB AZ ITA 17.281 17.172

PRIMEEMERGINGMK 16.575 16.506

PRIMEGLOBAL 22.355 22.070

PRIMEITALY 17.731 17.622

PRIMESPECIAL 14.181 13.702

PROFES GEST INT 22.207 22.005

PROFES GEST ITA 21.416 21.290

PRUDENTIAL AZIONI 14.136 14.028

PRUDENTIAL SM CAP 12.134 12.151

PUTNAM EU EQ ECU 6,381 6,315

PUTNAM EUROPE EQ 12.327 12.212

PUTNAM GL EQ DLR 7,334 7,23

PUTNAM GLOBAL EQ 12.527 12.365

PUTNAM PAC EQ DLR 6,11 6,014

PUTNAM PACIFIC EQ 10.437 10.285

PUTNAM USA EQ DLR 6,516 6,295

PUTNAM USA EQUITY 11.131 10.765

PUTNAM USA OP DLR 5,479 5,281

PUTNAM USA OPPORT 9.358 9.031

QUADRIFOGLIO AZ 17.471 17.421

RISP ITALIA AZ 19.026 18.899

RISP ITALIA B I 29.647 29.367

RISP ITALIA CRE 14.381 14.301

ROLOAMERICA 15.976 15.714

ROLOEUROPA 14.298 14.180

ROLOITALY 12.753 12.675

ROLOORIENTE 12.185 12.064

S PAOLO ALDEBARAN 17.621 17.510

S PAOLO ANDROMEDA 33.318 32.907

S PAOLO AZIONI 14.297 14.198

S PAOLO H AMBIENT 26.243 25.958

S PAOLO H AMERICA 15.024 14.764

S PAOLO H ECON.EM 13.117 13.022

S PAOLO H EUROPA 12.875 12.829

S PAOLO H FINANCE 29.664 29.357

S PAOLO H INDUSTR 19.689 19.384

S PAOLO H INTERN 20.649 20.410

S PAOLO H PACIFIC 10.956 10.813

S PAOLO JUNIOR 22.408 22.245

SALVADANAIO AZ 18.408 18.279

SELECT AMERICA 17.802 17.599

SELECT EUROPA 23.244 23.094

SELECT GERMANIA 13.737 13.657

SELECT ITALIA 12.331 12.269

SELECT PACIFICO 11.443 11.271

TALLERO 10.380 10.293

TRADING 11.417 11.311

VENETOBLUE 16.410 16.315

VENETOVENTURE 16.131 16.113

VENTURE TIME 14.173 14.176

ZECCHINO 10.823 10.749

ZENIT AZIONARIO 12.536 12.103

ZETASTOCK 24.044 23.910

ZETASWISS 30.359 30.031

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.093 18.981

ALTO BILANCIATO 12.471 12.397

ARCA BB 38.706 38.559

ARCA TE 20.396 20.287

ARMONIA 18.262 18.167

AUREO 31.018 30.853

AZIMUT 23.729 23.619

BN MULTIFONDO 12.462 12.420

BN SICURVITA 20.329 20.269

CAPITALCREDIT 21.815 21.732

CAPITALGEST BIL 25.189 25.092

CARIFONDO LIBRA 37.962 37.808

CISALPINO BILAN 22.572 22.497

EPTACAPITAL 18.560 18.479

EUROM CAPITALFIT 27.421 27.278

FIDEURAM PERFORM 12.811 12.729

FONDATTIVO 14.862 14.748

FONDERSEL 55.393 55.246

FONDICRI BIL 16.838 16.780

FONDINVEST DUE 28.741 28.616

FONDO CENTRALE 27.967 27.712

FONDO GENOVESE 11.721 11.700

GENERCOMIT 35.524 35.354

GENERCOMIT ESPANS 11.789 11.683

GEPOREINVEST 19.607 19.522

GEPOWORLD 16.941 16.806

GESFIMI INTERNAZ 18.398 18.316

GESTICRED FINANZA 22.206 22.101

GIALLO 13.286 13.253

GRIFOCAPITAL 21.881 21.810

IMICAPITAL 40.543 40.352

ING SVI PORTFOLIO 29.709 29.547

INTERMOBILIARE F 19.385 19.298

INVESTIRE BIL 17.705 17.613

INVESTIRE GLOBAL 16.391 16.255

MIDA BIL 14.438 14.380

MULTIRAS 32.624 32.474

NAGRACAPITAL 23.595 23.484

NORDCAPITAL 18.856 18.768

NORDMIX 20.897 20.792

ORIENTE 10.190 10.105

PHENIXFUND 20.801 20.667

PRIMEREND 34.582 34.469

PROFES RISPARMIO 22.292 22.205

PROFESSIONALE 65.382 65.023

PRUDENTIAL MIXED 11.104 11.059

QUADRIFOGLIO BIL 23.346 23.268

QUADRIFOGLIO INT 13.229 13.221

ROLOINTERNATIONAL 17.814 17.690

ROLOMIX 16.741 16.663

SALVADANAIO BIL 23.551 23.441

SILVER TIME 10.604 10.602

VENETOCAPITAL 17.540 17.471

VISCONTEO 34.023 33.886

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.462 22.433

AGRIFUTURA 22.985 22.941

ALLEANZA OBBLIG 10.182 10.165

ALPI MONETARIO 10.082 10.078

ALPI OBBLIGAZION 10.122 10.106

ALTO OBBLIGAZION 10.928 10.912

APULIA OBBLIGAZ 10.153 10.140

ARCA BOND 16.147 16.105

ARCA BOND DLR 6,88 6,868

ARCA BOND DLR LIR 11.752 11.746

ARCA BOND ECU 5,608 5,597

ARCA BOND ECU LIR 10.833 10.824

ARCA BOND YEN 747,676 747,67

ARCA BOND YEN LIR 10.082 10.084

ARCA BT 12.311 12.309

ARCA MM 19.275 19.273

ARCA RR 13.334 13.319

ARCOBALENO 20.318 20.319

AUREO BOND 12.311 12.283

AUREO GESTIOB 13.742 13.709

AUREO MONETARIO 10.311 10.305

AUREO RENDITA 24.703 24.652

AZIMUT FIXED RATE 12.272 12.243

AZIMUT FLOAT RATE 11.145 11.137

AZIMUT GARANZ VAL 9.917 9.915

AZIMUT GARANZIA 17.966 17.959

AZIMUT GLOB RED 19.783 19.749

AZIMUT REND INT 12.249 12.237

AZIMUT SOLIDAR 11.069 11.061

AZIMUT TREND TAS 11.360 11.343

AZIMUT TREND VAL 10.834 10.833

BN CASH FONDO 17.137 17.131

BN RENDIFONDO 11.599 11.589

BN SOFIBOND 10.947 10.934

BPB REMBRANDT 11.028 11.002

BPB TIEPOLO 11.662 11.659

CAPITALGEST MON 14.710 14.698

CAPITALGEST REND 13.818 13.795

CARIFONDO ALA 14.137 14.113

CARIFONDO BOND 12.893 12.873

CARIFONDO CARIG M 15.611 15.606

CARIFONDO CARIG O 13.552 13.534

CARIFONDO DLR O 6,806 6,798

CARIFONDO DLR O L 11.626 11.626

CARIFONDO DMK O 9,973 9,958

CARIFONDO DMK O L 9.881 9.861

CARIFONDO HI YIEL 10.213 10.191

CARIFONDO LIREPIU 21.095 21.089

CARIFONDO MAGNA G 13.140 13.136

CARIFONDO TESORER 10.204 10.202

CARIMONTE MONETAR 11.940 11.933

CARIPLO STRONG CU 11.274 11.260

CENT CASH DLR 10,976 10,973

CENT CASH DMK 10,707 10,705

CENTRALE BOND AME 10,869 10,825

CENTRALE BOND GER 11,29 11,266

CENTRALE CASH 12.302 12.299

CENTRALE CONTO CO 14.314 14.311

CENTRALE MONEY 19.353 19.307

CENTRALE REDDITO 27.267 27.233

CENTRALE TASSO FI 10.752 10.734

CISALPINO CASH 12.622 12.616

CISALPINO CEDOLA 10.692 10.677

CISALPINO REDD 18.572 18.526

CLIAM LIQUIDITA 11.887 11.880

CLIAM OBBLIG EST 12.316 12.295

CLIAM OBBLIG ITA 11.642 11.635

COLUMBUS I B DLR 6,802 6,801

COLUMBUS I B LIRE 11.619 11.630

COMIT OBBL ESTERO 10.038 10.038

COMIT REDDITO 10.978 10.978

CONSULTINVEST RED 10.324 10.314

COOPREND 13.567 13.559

CR TRIESTE OBBLIG 10.726 10.712

CREDIS MONET LIRE 11.119 11.121

CREDIS OBB INT 11.034 11.025

CREDIS OBB ITA 10.605 10.574

DUCATO MONETARIO 12.154 12.152

DUCATO RED INTERN 11.903 11.881

DUCATO RED ITALIA 33.024 32.976

EPTA 92 17.129 17.118

EPTA IMPRESA 10.469 10.466

EPTABOND 28.081 28.047

EPTAMONEY 20.053 20.048

EUGANEO 10.495 10.490

EUROM CONTOVIVO 17.223 17.215

EUROM INTERN BOND 13.087 13.071

EUROM LIQUIDITA 11.176 11.168

EUROM NORTH AME B 12.224 12.223

EUROM NORTH EUR B 11.112 11.101

EUROM REDDITO 18.869 18.831

EUROM RENDIFIT 12.169 12.152

EUROM TESORERIA 15.784 15.777

EUROM YEN BOND 15.686 15.672

EUROMONEY 13.142 13.125

FIDEURAM MONETA 21.272 21.274

FIDEURAM SECURITY 14.074 14.071

FONDERSEL CASH 12.688 12.684

FONDERSEL DOLLARO 11.486 11.483

FONDERSEL INT 18.059 18.049

FONDERSEL MARCO 9.895 9.880

FONDERSEL REDD 18.052 18.033

FONDICRI 1 12.006 11.991

FONDICRI BOND PLU 10.219 10.182

FONDICRI MONETAR 20.173 20.163

FONDIMPIEGO 27.703 27.625

FONDINVEST UNO 12.909 12.892

FONDOFORTE 15.634 15.633

GENERCOM AM DLR 6,48 6,473

GENERCOM AM LIRE 11.069 11.069

GENERCOM EU ECU 5,724 5,72

GENERCOM EU LIRE 11.059 11.061

GENERCOMIT BR TER 10.520 10.518

GENERCOMIT MON 18.407 18.393

GENERCOMIT OB EST 10.792 10.807

GENERCOMIT REND 11.988 11.966

GEPOBOND 11.588 11.577

GEPOBOND DLR 5,992 5,987

GEPOBOND DLR LIRE 10.235 10.239

GEPOCASH 10.106 10.101

GEPOREND 11.112 11.094

GESFIMI MONETARIO 16.553 16.550

GESFIMI PIANETA 10.968 10.977

GESFIMI RISPARMIO 10.995 10.982

GESTICRED CASH MA 11.795 11.795

GESTICRED CEDOLE 10.096 10.081

GESTICRED MONETE 19.472 19.463

GESTIELLE BT ITA 10.289 10.283

GESTIELLE BOND 15.074 15.076

GESTIELLE BT EMER 11.068 11.086

GESTIELLE BT OCSE 10.710 10.718

GESTIELLE LIQUID 18.361 18.346

GESTIELLE M 14.299 14.300

GESTIFONDI MONETA 14.146 14.144

GESTIFONDI OB IN 12.230 12.217

GESTIRAS 39.926 39.861

GESTIRAS COUPON 12.510 12.500

GESTIVITA 11.606 11.589

GINEVRA MONETARIO 11.227 11.223

GINEVRA OBBLIGAZ 11.885 11.870

GLOBALREND 16.292 16.283

GRIFOBOND 10.405 10.405

GRIFOCASH 11.077 11.046

GRIFOREND 13.951 13.929

IMIBOND 20.209 20.177

IMIDUEMILA 24.935 24.940

IMIREND 15.925 15.900

ING SVI BOND 20.624 20.571

ING SVI EMER MARK 17.823 17.556

ING SVI EUROC ECU 5,047 5,04

ING SVI EUROC LIR 9.751 9.746

ING SVI MONETAR 12.638 12.636

ING SVI REDDITO 24.349 24.296

INTERB RENDITA 31.145 31.122

INTERMONEY 13.351 13.326

INTERN BOND MANAG 10.551 10.564

INVESTIRE BOND 12.360 12.332

INVESTIRE MON 14.478 14.468

INVESTIRE OBB 29.799 29.719

ITALMONEY 12.793 12.774

ITALY BOND MANAG 11.285 11.264

JP MORGAN MON ITA 10.687 10.688

JP MORGAN OBB INT 11.186 11.153

JP MORGAN OBB ITA 11.837 11.798

LAGEST MONETA ITA 11.774 11.775

LAGEST OBBLIG INT 15.805 15.798

LAGEST OBBLIG ITA 24.829 24.786

LIRADORO 11.670 11.655

MARENGO 12.167 12.166

MEDICEO MON AMER 11.040 11.052

MEDICEO MON EUROP 10.988 10.974

MEDICEO MONETARIO 12.102 12.093

MEDICEO REDDITO 12.702 12.685

MIDA MONETARIO 17.617 17.606

MIDA OBB 22.429 22.375

MONETAR ROMAGEST 18.590 18.582

MONEY TIME 17.202 17.183

NAGRAREND 13.719 13.679

NORDF DOLL DLR 11,602 11,577

NORDF DOLL LIT 19.817 19.799

NORDF MARCO DMK 11,711 11,708

NORDF MARCO LIT 11.603 11.594

NORDFONDO 22.166 22.141

NORDFONDO CASH 12.628 12.621

OASI 3 MESI 10.434 10.431

OASI BOND RISK 13.178 13.116

OASI BTP RISK 15.031 14.977

OASI CRESCITA RIS 11.882 11.878

OASI DOLLARI LIRE 11.032 11.019

OASI F SVIZZERI L 8.585 8.599

OASI FAMIGLIA 10.613 10.609

OASI GEST LIQUID 11.886 11.883

OASI MARCHI LIRE 9.824 9.804

OASI MONET ITALIA 13.191 13.182

OASI OBB GLOBALE 19.211 19.150

OASI OBB INTERNAZ 16.895 16.862

OASI OBB ITALIA 17.876 17.834

OASI PREVIDEN INT 11.736 11.726

OASI TES IMPRESE 11.579 11.576

OASI YEN LIRE 8.468 8.470

OLTREMARE BOND 11.043 11.034

OLTREMARE MONET 11.379 11.373

OLTREMARE OBB 11.597 11.575

PADANO BOND 12.900 12.872

PADANO MONETARIO 10.046 10.043

PADANO OBBLIG 12.839 12.824

PERFORMAN CEDOLA 10.084 10.079

PERFORMAN MON 12 14.350 14.346

PERFORMAN MON 3 10.152 10.149

PERFORMAN OB EST 13.284 13.276

PERFORMAN OB LIRA 13.150 13.124

PERSEO MONETARIO 10.476 10.471

PERSONAL BOND 10.890 10.882

PERSONAL DOLLARO 11,673 11,645

PERSONAL LIRA 15.287 15.258

PERSONAL MARCO 11,366 11,346

PERSONALF MON 20.037 20.028

PHENIXFUND DUE 22.006 21.969

PITAGORA 16.336 16.314

PITAGORA INT 12.302 12.295

PRIMARY BOND ECU 8,169 8,142

PRIMARY BOND LIRE 15.782 15.744

PRIME REDDITO ITA 12.229 12.208

PRIMEBOND 20.355 20.330

PRIMECASH 11.325 11.305

PRIMECLUB OB INT 10.991 10.978

PRIMECLUB OB ITA 23.837 23.796

PRIMEMONETARIO 22.708 22.695

PROFES MONETA ITA 11.850 11.850

PROFES REDD INT 10.640 10.636

PROFES REDD ITA 17.386 17.359

PRUDENTIAL MONET 10.548 10.544

PRUDENTIAL OBBLIG 19.068 19.039

PUTNAM GL BO DLR 7,012 6,993

PUTNAM GLOBAL BO 11.978 11.959

QUADRIFOGLIO C BO 11.438 11.420

QUADRIFOGLIO OBB 20.707 20.688

RENDICREDIT 12.610 12.591

RENDIRAS 22.200 22.199

RISP ITALIA COR 19.066 19.062

RISP ITALIA MON 10.409 10.411

RISP ITALIA RED 25.860 25.822

ROLOBONDS 13.044 13.015

ROLOGEST 24.615 24.572

ROLOMONEY 15.484 15.476

ROMA CAPUT MUNDI 12.322 12.307

S PAOLO ANTARES 16.234 16.202

S PAOLO BREVE TER 10.564 10.561

S PAOLO CASH 13.552 13.548

S PAOLO H BONDS 10.931 10.921

S PAOLO LIQ IMPR 10.529 10.529

S PAOLO VEGA 12.231 12.214

SALVADANAIO OBB 22.662 22.611

SCUDO 11.207 11.199

SELECT BUND 10.481 10.472

SELECT RIS LIRE 12.980 12.973

SFORZESCO 13.678 13.666

SICILCASSA MON 12.684 12.679

VASCO DE GAMA 19.658 19.624

VENETOCASH 17.953 17.944

VENETOREND 21.206 21.169

VERDE 12.232 12.209

ZENIT MONETARIO 10.570 10.558

ZETA MONETARIO 11.707 11.700

ZETA REDDITO 10.060 10.044

ZETABOND 21.313 21.265

F INA VALORE ATT 4822,547 4815,353

F INA VALUTA EST 1711,199 1709,926

SAI QUOTA 25304,82 25290,12

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 51,90 51,90

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 166292 164400

FONDIT. LIRA LIT (O) 11283 11280

FONDIT. DMK LIT (O) 8911 8906

FONDIT. DLR LIT (O) 11346 11274

FONDIT. YEN LIT (O) 7461 7442

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12620 12595

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12364 12296

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13859 13791

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13418 13191

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15340 14981

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8357 8246

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10425 10337

FON. FL. RATE LIT (O) 10740 10735

INTE. GL.SICAV ECU (B) 44,78 44,43

INT.SECURITIES ECU (B) 49,04 48,08

ITALFORTUNE A LIT (A) 86261 86261

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,94 13,94

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,73 11,73

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,31 11,31

ITALFORTUNE E LIT (O) 11453 11453

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 5,73

EURO. F BOND ECU (A) 37,43 37,36

EURO. F EQUITY ECU (B) 33,75 33,72

EURO. F DOL. DLR (-) 103,79 103,76

EURO. F D-MA. DMK (-) 101,39 101,38

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 237920 237870

RO.ECU SH. TE. EC (M) 184,91 185,14

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 101,40 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,50 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,80 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,10 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,60 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,20 -0,30

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 106,70 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 107,05 107,-
05

CCT ECU 16/07/01 102,85 0,00

CCT IND 01/06/97 100,02 0,09

CCT IND 01/07/97 100,23 0,34

CCT IND 01/08/97 100,35 0,47

CCT IND 01/09/97 100,55 0,00

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 100,27 0,05

CCT IND 01/04/98 100,36 0,05

CCT IND 01/05/98 100,57 0,05

CCT IND 01/06/98 100,59 0,15

CCT IND 01/07/98 100,46 0,05

CCT IND 01/08/98 100,48 0,08

CCT IND 01/09/98 100,45 0,51

CCT IND 01/10/98 100,51 0,06

CCT IND 01/11/98 100,72 0,05

CCT IND 01/12/98 100,83 0,07

CCT IND 01/01/99 100,80 -0,20

CCT IND 01/02/99 100,77 0,09

CCT IND 01/03/99 100,81 0,16

CCT IND 01/04/99 100,85 0,00

CCT IND 01/05/99 101,00 0,05

CCT IND 01/06/99 101,14 0,09

CCT IND 01/08/99 100,82 0,05

CCT IND 01/11/99 101,22 -0,46

CCT IND 01/01/00 101,20 0,46

CCT IND 01/02/00 101,28 0,53

CCT IND 01/03/00 101,32 0,52

CCT IND 01/05/00 101,64 -0,01
CCT IND 01/06/00 101,90 -0,47
CCT IND 01/08/00 101,76 0,16
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,70 0,62
CCT IND 01/01/01 100,87 0,83
CCT IND 01/12/01 100,26 0,74

CCT IND 01/08/01 100,60 0,74

CCT IND 01/04/01 100,60 -0,73

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,26 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,26 -0,14

CCT IND 01/02/02 100,27 0,81

CCT IND 01/10/02 100,69 0,07

CCT IND 01/04/02 100,66 -0,12

CCT IND 01/10/01 100,57 -0,76

CCT IND 01/11/02 100,36 0,06

CCT IND 01/12/02 100,33 0,74

CCT IND 01/01/03 100,70 0,35

CCT IND 01/02/03 100,35 0,80

CCT IND 01/04/03 100,75 0,09

CCT IND 01/05/03 100,43 -0,71

CCT IND 01/07/03 100,34 0,79

CCT IND 01/09/03 100,47 -0,71

CCT IND 01/11/03 99,09 -0,71

CCT IND 01/01/04 98,83 0,83

CCT IND 01/03/04 98,82 0,02

CCT IND 01/05/04 98,79 -0,91

CCT IND 01/01/06 100,40 0,00

CCT IND 01/01/06 102,50 0,80

BTP 01/10/99 101,86 0,16

BTP 15/09/01 103,07 0,07

BTP 01/02/06 112,22 0,62

BTP 01/02/99 104,35 -0,07

BTP 01/02/01 108,08 0,13

BTP 01/07/06 107,94 -0,01

BTP 01/07/99 103,07 0,07

BTP 01/07/01 104,50 -0,50

BTP 01/01/02 97,78 0,09

BTP 01/01/00 98,59 0,09

BTP 15/02/00 98,43 0,23

BTP 01/11/06 102,44 2,74

BTP 01/06/97 99,46 -0,09

BTP 16/06/97 100,02 -0,05

BTP 01/08/97 99,87 0,04

BTP 01/09/97 100,54 -0,11

BTP 01/11/97 101,72 -0,03

BTP 01/12/97 100,88 -0,86

BTP 01/08/99 103,11 -0,14

BTP 15/04/99 105,00 -0,18

BTP 15/07/98 104,08 0,13

BTP 15/07/00 109,90 -0,10

BTP 01/01/98 102,70 -0,02

BTP 01/01/98 102,59 -0,06

BTP 01/03/98 103,20 -0,13

BTP 19/03/98 103,88 -0,22

BTP 15/04/98 103,05 0,05

BTP 01/05/98 104,04 -0,17

BTP 01/06/98 103,91 -0,17

BTP 20/06/98 104,96 0,28

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,72 0,00

BTP 18/09/98 106,15 0,03

BTP 01/10/98 102,95 -0,30

BTP 01/04/99 103,08 0,08

BTP 17/01/99 107,75 0,16

BTP 18/05/99 109,30 0,05

BTP 01/03/01 117,60 0,10

BTP 01/12/99 105,77 0,24

BTP 01/04/00 109,20 -0,05

BTP 01/11/98 105,08 0,12

BTP 01/06/01 117,10 0,23

BTP 01/11/00 110,63 -0,12

BTP 01/05/01 108,57 0,07

BTP 01/09/01 117,60 0,00

BTP 01/01/02 118,61 0,06

BTP 01/05/02 119,77 0,26

BTP 01/03/02 97,28 0,08

BTP 01/09/02 120,40 0,05

BTP 01/02/07 95,46 2,46

BTP 01/11/26 92,35 0,85

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 121,30 0,25

BTP 01/04/05 117,19 0,04

BTP 01/03/03 119,00 -1,50

BTP 01/06/03 117,26 -0,24

BTP 01/08/03 112,81 -0,19

BTP 01/10/03 107,96 -1,54

BTP 01/11/23 108,98 0,00

BTP 01/01/99 102,70 0,22

BTP 01/01/04 105,60 0,25

BTP 01/09/05 118,05 0,00

BTP 01/01/05 111,20 0,60

BTP 01/04/04 105,73 0,43

BTP 01/08/04 105,42 0,37

CTO 19/06/97 100,25 0,00

CTO 19/09/97 101,40 -0,04

CTO 20/01/98 103,16 0,00

CTO 19/05/98 104,62 0,12

CTZ 30/06/97 97,15 0,05

CTZ 29/08/97 96,40 0,05

CTZ 31/10/97 95,45 0,05

CTZ 30/12/97 94,75 0,10

CTZ 27/02/98 93,95 0,04

CTZ 27/04/98 93,25 0,27

CTZ 27/06/98 92,41 0,11

CTZ 28/08/98 91,46 0,18

CTZ 30/10/98 90,90 0,22

CTZ 15/07/99 92,80 0,06

CTZ 15/01/99 89,83 0,23

CTZ 15/03/99 88,72 0,01

CTZ 15/10/98 91,16 0,08

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: un esteso sistema nuvoloso
di origine atlantica sta comportando un
peggioramento del tempo sulle nostre re-
gioni a partire da quelle settentrionali.
TEMPO PREVISTO: Al Nord e sulla Tosca-
na: cielo molto nuvoloso o coperto con pre-
cipitazioni diffuse, localmente anche tem-
poralesche. I fenomeni risulteranno più in-
tensi su Valle d’Aosta, Piemonte e Lombar-
dia dalla mattinata e su Trentino-Alto Adi-
ge, Friuli-Venezia Giulia e Veneto dal po-
meriggio. Sulle restanti regioni centrali e
sulla Sardegna: cielo nuvoloso con piogge
sparse e locali manifestazioni temporale-
sche, più intense nel corso del pomeriggio
sulle zone peninsulari. Dalla serata tenden-
za a miglioramento sulla Sardegna. Al Sud
e sulla Sicilia: nuvolosità variabile, con an-
nuvolamenti anche intensi cui potranno es-
sere associati locali precipitazioni.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione al
Centro e al Nord; senza notevoli variazioni
al Sud.
VENTI: moderati da sud-ovest, tendenti a
rinforzare sulla Sardegna e al Meridione.
MARI: agitati il Mare ed il Canale di Sarde-
gna; molto mossi il Mar Ligure, l’ Adriatico
e lo Jonio; mossi i restanti bacini.
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L’Intervista

Ralph Dahrendorf

Sgradevoli,sporchiecattivi.Dipiù:
infidi,mendacieladri.Peggio:esseri
inferiori, randagi e dunque, quasi
per assioma, criminali. In una paro-
la,zingari.

Solo ad pronunciarlo il termine
genera tremendi scompigli nell’im-
maginario collettivo: evoca molesti
ricordi fatti di ruberie, scorribande,
furtidibimbi,risse,accoltellamenti,
assassinii, lasciando in ombra la di-
gnità, che pure esisteeche ingenere
si tende a dimenticare,diunpopolo
pacifico che nonostante le persecu-
zioni subite nei secoli, resta tenace-
mente attaccato alle propria identi-
tà. Chesimanifestanelle tradizioni,
nel folclore,nelle leggende, inunri-
to matrimoniale molto raffinato ed
elaborato, nel radicato senso della
famiglia. Ora la «riabilitazione».
Non di tutti, certo. Ma almeno sul
capo di uno di loro si è levata la ma-
no benedicente del Papa. Beatifica-
zioneper il «Pelè»,alias Celestino Ji-
menèz Malla, fucilato durante la
guerra civile di Spagna per aver soc-
corsounsacerdoteaggreditodaimi-
liziani.Èilprimozingarodellastoria
ad essere elevato agli onori dell’alta-
re. Un gesto di amore, di riconcilia-
zione, di pace. Senza dubbio. Ma
perché solo adesso? Il sociologo
Franco Ferrarotti, autore di diverse
ricerche sui rom, nutre qualche
dubbio. «La cosa, devo confessare,
mi ha sorpreso. Mi sembra un’astu-
zia,miscusi il termine...iononsono
cattolico e non voglio urtare la sen-
sibilità di nessuno. Ma ripeto, appa-
re straordinariamenteastutodapar-
te della chiesa cattolica individuare
e santificare un gitano, cioè un no-
made».

Miperdoni,perchéastuzia?
«Intendiamoci, non voglio parla-

re di una mossa machiavellica. Cer-
tamente è una mossa di grande ca-
pacitàechiaroveggenzapolitica.Pe-
rònonsipuònonrestarecolpiti.Nel
momento in cui si fa un gran parla-
re, giustamente, dell’Olocausto, ec-

co che il Vaticano tira fuori dal cap-
pello il santogitano.Probabilmente
con questa decisione si vuole santi-
ficare l‘ ultimo degli ultimi, il “ser-
vus servorum”. È come se, anche se
molto evangelicamente, si volesse
andare a caccia dell‘ ”adultera”, del
cieco, dei lebbrosi, degli emarginati
per definizione per esaltarli. Detto
ciò, sul piano spicciolo, questa san-
tificazione è benemerita: viene a le-
nire, non a risolvere perché la Chie-
sa non ha mai risolto un fico secco,
l’angoscia che opprime l‘ hinter-
landdellemetropolidovesi ègiàve-
rificata e continua a verificarsi quel-
la che nel linguaggio corrente si
chiama“laguerratrapoveri”.Unat-
to politico di grande intelligenza e
inquestosensolachiesadàunnote-
vole contributo se non a far cessare,
ma comunque a gettare un’ombra
di inquietudine nelle coscienze de-
gli abitanti delle zone marginali per
spingerli ad una maggiore tolleran-
za».

Chi è lo zingaro e qual è la sto-
ria?

«È un intreccio di vicende molto
complicatechequisarebbelungori-
percorre. Si saquesto:sonooriginari
dell’Europa centrale e meridionale,
in particolare dalla Romania, da cui
il nome rom. Dalla Romania passa-
no alla Bulgaria, dalla Bulgaria alla
Jugoslavia e infine dilagano nel
mondo mediterraneo. Data la loro
natura di gente errante, prediligono
climi miti. Sono raminghiedunque
hanno bisogno di condizioni am-
bientalicheglipermettanodivivere
senza dover affrontare ulteriori pro-
blemioltreaquellichelalorocondi-
zione gli impone. Per secoli sono
stati perseguitati. E infatti, oggi co-
me oggi, sono l’unica popolazione
umana veramente apolide. Vede,
con la costituzione dello stato d’I-
sraelegliebreiriconosconoormaiin
Gerusalemme il loropuntofocale.E
delrestoanchequandononesisteva
lo stato d’Israele ma c’era solo il mo-

vimento sionista, con le cooperati-
ve e i kibbutz, era in embrione un
perno di convergenza e di identità.
Nelcasodeiromnientedituttoque-
sto: in assoluto sono l’incarnazione
del povero evangelico, di colui che
non appartiene, di colui che non ha
il tempio. Di conseguenza, dell’u-
manità rappresentano la parte più
miserevoleepiùmarchiata».

La loro lingua è difficile. Secon-
do lei anche questo fattore può
aver contribuito alla loro emargi-
nazione?

«È vero: la loro lingua è comples-
sa. Personalmente io non sono mai
riuscito ad apprenderla. È difficile
quanto il basco o il finlandese. È un
idioma limitato, chiuso con una
struttura, sia grammaticale che sin-
tattica, criptica. Certo, questo può
aver sicuramente creato una barrie-
ra, maper converso ha costituito un
termine di identità. Non era diluibi-
le, asportabile e commerciabile con
glialtri.Quindi,daunaparteharap-
presentato una chiusura, impeden-
do lo scambio culturale, ma dall’al-
tra è stato un grande retaggio cultu-
rale esclusivo, sulla base del quale
potevanoriconoscersi».

C’è un elemento preciso nei co-
stumi dei rom che ha scatenato
l’ostilità?

«Secondo me è nata dal fatto che
sono senza fissa dimora. Oggi chi
non ha un tetto, a differenza dialtre
epoche come il Medio Evo doveera-
no si spostavano in continuazione
non solo i mendicanti, ma anche
addirittura l’intellettuale, il cosid-
detto “clericus vagans”, non è bene
accetto. E il popolo rom è l’unico
gruppo rimasto senza legami e per-
ciò bollato come inaffidabile. E poi,
essendolibero,masenzaavereunri-
ferimento, deve vivere di espedien-
ti. E questo significa vivere di furti.
Noi pensiamo sempre che gli ebrei
sia il gruppo più perseguitato. Devo
dire che non è vero. Io sono molto
vicinoagli studi sull’antisemitismo,
mi affascinano: ero molto amico di
un uomo come Primo Levi e ho im-
parato moltissimo da lui. Però, mi
sonofattounaconvinzione:nonso-
nogliebrei ilgruppoumanopiùper-
seguitato. Sono i nomadi. Per i regi-
mi totalitari, in particolare per il na-
zismo, risultavano non solo perso-
ne poco raccomandabili perché
non legati alla famosa “Heimat”, il
focolare, oppure al “Blut und Bod”,
sangueesuolo,maanchevisticome
delinquenti incalliti. Non criminali
in senso motivazionale, ma per na-
scita, per affarismo, per razza. La co-
sa interessante sui rom che ho sco-
perto preparando il mio libro “La
tentazionedell’oblio”èche,statisti-
camente parlando, i nomadiègrup-
po più martirizzato nei forni crema-
tori. Perché non si è mai saputo?
Semplice: i rom non hanno mai go-
duto della risonanza di una lettera-
turamondialee lorostessinonsono
capaci di un irradiamento culturale
che vada al di fuori delle loro tradi-
zionifolcloriche».

In questi giorni le nostre coste
sono prese d’assolto dagli albane-
si. Volendo, anche questo può es-
sere interpretato come un feno-
meno migratorio come quello dei
rom

«Sì, ma attenzione: la differenza è
fortissima. Il popolo albanese, con
tutte le sue caratteristiche che a noi
sembreranno arretrate, sono pur
sempre un popolo inseribile. Anzi
loro stessi cercano disperatamente
l’inserimento.Credochesianovitti-
me di pregiudizi negativi perché
hanno fame e cercano di mangiare
in tutti i modi. Ma le basi di convi-
venza dei gruppi rom sono antiteti-
cheaquellediunapopolazionenor-
male sedentaria. Gli albanesi, tutto
sommato, sono stati a lungo stan-
ziali e adesso vedono l’Italia, com-
plicinaturalmenteimassmedia,co-
me l’Eldorado. I rom, viceversa, so-
no indifferenti all’ambiente circo-
stante. Infatti sono passati attraver-
so guerre, rivoluzioni, paesi diversi.
Come una sorta di carovana: i cani
abbaianomaicarrivannoavanti».

Chi dei due d’ora in avanti farà
piùpauraall’italianomedio?

«L’albanese, che si innesta. Direi
che nel rom lo stigma di inferiorità
in qualche modo prepara già all’au-
todifesa mentre in fondo l’albanese
che si presenta come uno di noi è
meno accettabile: pone un proble-
ma vero. Bisogna trovargli un rico-
vero,unlavoro, insommadarglivit-
to e alloggio. Questo è il guaio. L’al-
tro, dal punto di vista formale, si li-
mita a sollevare, formalmente, un
problemarisolvibile inbreve:sitrat-
tasolodicampeggioattrezzato».

«La vittoria
laburista
non smentisce
la mia tesi
sulla fine del
movimento
operaio
Solo Veltroni
somiglia
al leader
inglese
Ma in Italia
non c’è stata
la Thatcher»

06COM09AF01

Rino Bianchi

«Non c’è in Europa
un altro Tony Blair»

Lord Ralf Dahrendorf - 67 anni, passaporto della Ger-
mania federale, cittadinanza britannica - nella politica
di oltre Manica si muove non soltanto da professore
oxfordiano maanchedamembrodellaCameraalta. In-
somma c’è dentro a tutti gli effetti e non gli dispiace
spendere la competenza accumulata dalle parti di We-
stminster su diverse piazze europee, a cominciare da
quella tedesca: «Se ci fosse un Blair anche laggiù non sa-
rebbe male per la Spd. Purtroppo...». Che Dahrendorf
fosse soddisfatto della vittoria di Blair non era del tutto
scontato. Intanto perché è un liberale nel senso più let-
teraledellaparola:hafattopartedelPartitoliberaletede-
sco e dell’Internazionale liberale. E i liberalinonamano
mai follemente i laburisti. Ma poi perché Dahrendorf è,
soprattutto, colui cheha sostenuto la tesi - controWilly
Brandt-checonilventesimosecologiungevaalsuotra-
monto anche la socialdemocrazia. E qui in verità la vit-
toriadiBlairdicemoltecosesulcambiamentodellasini-
stra, ma porta pur sempre al governo della Gran Breta-
gnailnumerounolaburista.

LordDahrendorf,davverolepiaceTonyBlair?
«Sì,ancheperchéquestopaeseavevabisognodifacce

nuove. E vedere l’immagine nuova, onesta, positiva di
questoleadermifaveramentepiacere».

Neanche un piccolo rammarico intellettuale?
L’Inghilterra arriva al 2000 avendo al governo il ca-
podeilaburisti,unsocialdemocratico.

«Blair non è socialdemocratico in nessun senso.
Guardi, può ancora usare quel termine, ma la verità è
che non crede nella funzione economica dello Stato,
non crede nella redistribuzione, non crede che la disu-
guaglianza sia il problema principale; insomma non ha
nessuno dei tratti tipici dell’ideologia socialdemocrati-
ca».

Eppure hale radicinella tradizione laburista: imi-
litanti,gliattivistidelLaboursonoono,ancheloro,i
vincitoridiquesteelezioni?Sonoautorizzatiaparla-
redirivincitadopo18annidithatcherismo?

«SenzaBlairnonsarebberoandatidanessunaparte. Il
nuovo premier viene dauna famiglia di attivisti conser-
vatori, è andato nelle scuole private, ha studiato a
Oxford,eraunavvocatoenonhanessunaradiceinquel
mondo. Io non ho mai sostenuto che un partito in
quanto tale, che si chiami socialdemocratico o laburi-
sta, fosse giunto al termine della sua vicenda. Mi sono
sempreriferitoauninsiemediidee:ruolodelloStato,re-
distribuzione,welfarestate.Èquestoinsiemediideeche
ègiuntoaltermine,nonunaspecificasiglapolitica».

Confrontiamo due convinzioni in proposito, una
di Peter Glotz, l’altra di Anthony Giddens. Il primo,
socialdemocratico della Spd, può ben dire: avete vi-
sto? La socialdemocrazia è così flessibile da arrivare
vivaevincenteallafinedelsecolo...

«Giocando con le parole, si potrebbe dire lostesso del
liberalismo. La verità è che il diciannovesimo secolo è
stato il secolo liberaleedègiuntoalsuoterminequando
èemersa lasocialdemocrazia.Questahacaratterizzatoil
ventesimo secolo con la costruzione del welfare state.
Quanto al ventunesimo secolo non sappiamo ancora
quale forma politica prenderà il sopravvento. A quanto
pare si profilanonuoveinteressantimescolanzedicapi-
talismo,elementicomunitarievariealtrecose».

Da parte sua Giddens, il direttore della London
School of Economics, ha dichiarato su questo gior-
nale che quella di Blair non è una sinistra ma un
«centroradicale».

«In qualche misura sono d’accordo con lui, quella di
Blairnonsipuòdefinirepropriounasinistra».

Ma non è strano che siparli di «centro» in un siste-
macomequelloinglese,bipolarealmassimogrado?

«Capisco l’obiezione, ma cerchiamo di uscire dagli
equivoci di discussioni puramente verbali su che cosa è
socialdemocratico e che cosa no, che cosa è destra e che
cosa è sinistra. Il fatto reale è che con l’arrivo del signor
Blair il mondo della Thatcher è interamente eclissato. È
verocheluinonhaintenzionedidisfarequellocheèsta-
to fatto negli ultimi quindici anni dai conservatori, ma
questo eclisse era necessario ed è un eclisse reale. Blair
non ha difficoltà ad accettare quello che i conservatori
hannofatto.Oraegliguarderàavanti,manontroverà la
soluzione dei problemi nelle tradizioni socialdemocra-
tiche. L’espressione “centro radicale” in verità non mi

piace molto, ma piace a Mr. Blair, che l’ha adottata da
AnthonyGiddens.Ealloravabene».

Lei è stato il primo a parlare di un tipo di dirigenti
socialistiesocialdemocraticicheassumevanounpo‘
il ruolo della destra. ParlandodelneozelandeseLan-
geediCraxi,nel1989, lei lidefinì«socialisti thatche-
riani».ECraxisiarrabbiòmoltissimo.Siricorda?

«Certamente».
AdessometterebbeBlairnellastessacategoria?
«No,questa è una nuovagenerazione.Èla stessatipo-

logia cui appartiene, da voi, Walter Veltroni. Ci capia-
mo meglio se guardiamo a quanto lui e Blair hanno in
comune. Io la chiamo rock-generation:politici conuna
visione diversa dai loro predecessori; non hanno radici
nel vecchio movimento laburista; per loro la socialde-
mocraziaappartieneallastoria,èilpassato».

Lei vuol dire che non hanno una visione classista
dellapolitica?

«Ildiscorsodiclasseèloroestraneo.Blairhamoltime-
no problemi di quanti ne abbia io ad eliminare l’ele-
mentodiclassenellasuavisionedellapolitica».

MaBlairhaunavisionesenzaprincipi?
«Ci sonoduemodidiguardarealleineguaglianzenel-

la società: c’è chi ritiene che l’ineguaglianza in quanto
taletraricchiepoverisiainsostenibileechecisideveop-
porre all’accrescersi delle distanze sociali; e c’è invece
chi ritienecheanchefortidifferenzedi redditosianoac-
cettabili purché a tutti sia data la possibilità dimigliora-
re edinonessereesclusi.Blairappartienedecisamentea
questasecondacategoria».

Qualcunosostienechesenonsihaalle spallequal-
che anno di governi thatcheriani (che sia una fortu-
naounadisgrazia,lasciamostare)questanuovasini-
stranonvince.

«No,nonfacciamoleggigenerali,percarità,perchéin
queste cose non funzionano. Ho citato Veltroni perché
so che Blair e Veltroni si piacciono l’uno con l’altro e
vanno molto d’accordo,ma ingiroper l’Europamipare
difficile che si ripeta l’impresa di Blair, specialmente in
Germania dove sono persino divertito dalla attempata
Spd che cerca di indossare i panni del Nuovo Labour. E
che dire del tentativo dei socialisti francesi? Chiedo io a
lei se le pare che Jospin e Lafontaine abbianoqualcosaa
chefareconBlair».

Di fronte a una sinistracosìbrava nel togliere il la-
voro (e il governo) alla destra, a quest’ultima che fu-
turorimane?

«Ci sono tra i Tories due interpretazionidella sconfit-
ta, una è quella di Kenneth Clarke: abbiamo perso per-
ché non siamo stati capaci di spostarci di nuovo al cen-
tro; l’altra è quella di John Redwood: avremmo dovuto
esserepiùapertamentenazionalisti.Èdavederechivin-
cerà,almomentoèunaprevisioneimpossibile».

Veltroniaparte, l’Italiahanientedaimpararedal-
lavicendabritannica?

«Il fenomenoBlairèqualcosadi specificochehamol-
toachevederecondiciottoannidiThatcher».

AllorasenzaThatcher,nienteBlair?
«Temopropriochesiacosì».
In questo caso che cosa ci consiglia, di inventarci

unaThatcher?
«Speropropriodinoperilvostrobene».
DobbiamosuggerireaBerlusconidiprovarcilui?
«Noncredochenesiacapace».
LodiciamoaFini?
«NonvedonessunaThatcherinItalia».
Allorasiamocostrettiachiedereallasinistradifare

leiillavorodellaThatcher?
«L’Italiahaunastoriadiversa,ognipaesecel’hadiver-

sa. Certo se la sinistra ci riuscisse forse non sarebbe poi
tantomale».

EcheeffettiavràBlairsull’Europa?
«L’unica connessione che vedo è che Blair è già così

poco ideologico e che l’Europa, per di più, per lui non è
assolutamente una questione ideologica, che abbia a
che fare con i fondamenti della sovranità nazionale. Si
tratta solo di vedere che cosa gli apparirà utile tattica-
menteechecosano.Questorende ladiscussionepiù fa-
cile,manonportanecessariamenteaconclusionidiver-
sedaquelledelpassato».

Giancarlo Bosetti

Mario Dondero

Franco Ferrarotti:
«Ancora perseguitati
Sono gli ebrei
dei nostri giorni»

VALERIA PARBONI
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Giornale fondato da Antonio Gramsci



06CUL11A0605 ZALLCALL 12 20:04:37 05/05/97  

LE IDEEMartedì 6 maggio 1997 4 l’Unità2

Anche se la «socievolezza»
così come la conobbe e
analizzò Georg Simmel non
è più che un raro fenomeno
di questo nostro mondo
contemporaneo, il saggio
che il grande sociologo
berlinese gli ha dedicato nel
1911 rimane un piccolo
capolavoro, che può ancora
illuminare quanto oggi
rimane di un certo modo di
vivere le relazioni sociali
(«La socievolezza», pp. 71,
lire 12.000, Armando
Editore). Per Simmel,
interessato più che ai grandi
organismi, alle sottili trame
dei fenomeni sempre
cangianti, la socievolezza
era - sostiene Gabriella
Turnaturi, autrice di una
bella presentazione - una
categoria centrale del
pensiero. Essa
rappresentava «la forma più
pura della
interindividualità». Ma che
cosa intendeva esattamente
Simmel con questo
termine? Esso
rappresentava uno schema
di relazioni della vita sociale
cui fosse sottratto qualsiasi
contenuto di tipo materiale,
concreto, o di interesse
extraludico. La socievolezza
- spiega ancora la Turnaturi -
per esser tale doveva
rispondere a tre requisiti:
l’esclusione di tutto ciò che
per la personalità ha
un’importanza oggettiva
(status, successo...); l’avere
se stessa come unico scopo;
l’elaborazione e la
trasformazione in forma
ludica e leggera della realtà
della vita. E scriveva lo stso
studioso: «Definisco la
socievolezza come la forma
ludica della sociazione e -
mutatis mutandis - come
qualcosa che si rapporta alla
sua concretezza
determinata dal contenuto
come l’opera d’arte alla
realtà». Essa dunque
rappresenta un tipo di
relazione artificiale,
culturale. E che soggiace a
regole cui non è concesso di
derogare, pena la sua
distruzione. Ad esempio:
importante è il «sentimento
del tatto, poiché esso guida
l’autoregolazione
dell’individuo nel suo
rapporto personale con gli
altri». Oppure, «è un gioco
che “si fa” come se tutti
fossero uguali e, al
contempo, come se si
avesse stima di ognuno in
modo particolare», scrive
ancora Simmel. Un modo
leggero di rapportarsi agli
altri, liberato dal peso degli
interessi materiali, che
fonda la propria eticità
opponendo «all’inerzia del
reale un leggero fluire».

Simmel,
l’adorabile
leggerezza
della socialità

Il significato di un indirizzo di pensiero «vincente» in diverse aree culturali e diversi ambiti di ricerca

«Ermeneutica», filosofia dei moderni
E la Verità divenne interpretazione
Un atteggiamento, quello «ermeneutico», fino a ieri prevalente nella teologia, nel diritto e nella filologia. Oggi invece ha
invaso l’etica, l’estetica, l’ontologia, e persino l’epistemologia scientifica.Tante scuole e un tratto forte in comune: il dialogo.

Il convegno

Roma,
a teatro
per capire
la Psiche

Volgendo lo sguardo agli sviluppi
del pensiero filosofico negli ultimi
decenni, risalta, come uno degli
aspetti più significativi ed impo-
nenti, la straordinaria diffusione
dell’ermeneutica nelle varie aree
culturali al di qua e al di là dell’A-
tlantico. E la cosa è tanto più sor-
prendente poiché per secoli l’erme-
neutica ha avuto un posto rilevan-
te,comearteoscienzadell’interpre-
tazione, nella filologia, nel diritto e
nella teologia, ma non nella filoso-
fia, sesiaccentuanoalcunimomen-
ti del romanticismo e dello storici-
smotraOttoeNovecento.

Tra etica e nichilismo
Vienedunqueda interrogarsi sul-

leragionidiquestoprocesso,eduna
prima risposta è data dal fatto che
l’ermeneutica riesce a far converge-
re nella propria orbita prospettive
filosofichetra le piùdiverseoanche
opposte. Così, ad esempio, l’erme-
neuticaèstataunodeifattoriprinci-
pali della recente «riabilitazione
della filosofia pratica» che si richia-
maad Aristotelee alla suaconcezio-
ne della «phronesis» come raziona-
lità finalizzataalmondomutevolee
vario dell’azione, distinta dalla ra-
zionalità come scienza di ciò che è
necessario e immutabile. D’altra
parte l’ermeneuticanonhaesitatoa
presentarsi come la legittima ed au-
tentica erede del nichilismo nie-
tzschianoemotivarecosì lasuafun-
zione nel passaggio dal compimen-
to della metafisica al postmoderno.
Ancora, l’ermeneutica ha intreccia-
tounfittodialogoconlescienzesto-
richeesociali inpolemicatantocon
le tendenze positivistiche, quanto
con quella della Scuola di Franco-
forte, e al tempo stesso ha trovato
un interlocutore privilegiato nelle
filosofie, soprattutto anglosassoni,
che si rifanno in qualche modo alla
«svolta linguistica» e che sono an-
date oltre non solo al neopositivi-
smo, ma anche a molte delle pro-
spettivedellafilosofiaanalitica.

Tra le ragioni del successo dell’er-
meneutica e delle convergenze che
ha saputo realizzare ha inoltre un
peso decisivo la polemica non solo
con le concezioni fondazionistiche
della verità, che la considerano ri-
conducibile a un principio primo,
incondizionato,nonulteriormente
problematizzabile, ma ancheconla
riduzione formalistica della verità
all’esattezza, alla conformità dei
giudizi e, più in generale, del lin-
guaggio, a regole diverse da quelle
della retorica e della prassi e avulse
da radici storiche o da processi evo-
lutivi. Di contro a queste posizioni
l’ermeneutica ha affermato che la
coscienza finita, proprio per la sua
intrinseca storicità e linguisticità, è
sempre un processooriginariamen-
te interpretativo; in altri termini
non c’è forma di sapere o di prassi
chenonmuovada«precompressio-
ni», «orizzonti», entro i quali sol-
tanto può sorgere e svilupparsi an-
che il sapere scientifico e, più in ge-
nerale,qualsiasienunciatoinforma

diproposizioneedigiudizio.
Per questo versosi spiegapureco-

me l’ermeneutica sia stata in una
certa misura coinvolta nel processo
di contestazione della soggettività
in corso nel nostro secolo. Ma le cri-
tiche dell’ermeneutica «all’astrat-
tezza» della soggettività non sono
certamente mirate a risolverla in
nessi sociologici o politici e tanto
meno a ridurla agli strati del «pro-
fondo» comunque interpretati,
bensìadevidenziarneilcaratterein-
trisecamentedialogico.Soprattutto
con Gadamer, filosofia ermeneuti-
ca significaaffermazionedelprima-
to del dialogo sui dialoganti, del di-
scorso sugli interlocutori, ma in un
senso fortemente dialettico, co-
struttivo, evolutivo; si tratta di un
processo, infatti, in cuiciascunodei
partner mette in gioco completa-
mente se stesso, non solo i suoi giu-
dizi, ma anche i suoi pregiudizi
uscendone, che lo voglia o no tra-
sformato, con una nuova interpre-
tazione non solo dell’altro, ma an-
che di se stesso. Un rapporto dialo-
gico-dialettico non limitato però
agli individui, ma concernente l’in-
tera tradizione storica quale fonte
continuadi nuove domande rispet-
to al mutare degli orizzonti inter-
pretativi a partire dai quali è consi-
derataeinterrogata.

Naturalmente il discorso dovreb-
be a questo punto articolarsi e ap-
profondirsi, mettendo in luce so-
prattutto le differenze tra i diversi
autori che sono usualmente come
protagonistidiquestotipodi filoso-
fia, Heidegger, Gadamer, Ricoeur,
Derrida, Pareyson, Vattimo (ma
non va neppure dimenticato Emi-
lio Betti). Si dovrebbe, ad esempio,
far notare come in alcuni (da Hei-

deggeredallarinascitanietzschiana
inFrancianeglianniSettanta,aVat-
timo) giuochi un ruolo essenziale il
nichilismo, il che, invece, non av-
viene in Gadamer; o, ancora, quan-
tosianodiversi imodiincuisiconfi-
gurano i rapporti tra interpretazio-
ne e metafisica, inquadrati in un
processostorico-epocaledaHeideg-
ger e Vattimo. Mediati metodologi-
camente dalla linguistica in Ri-
coeur, destinati a fondare un’onto-
logiadellalibertàinPareysonecc.

La poesia e il Logos
Madobbiamolimitarciadunaso-

la osservazione conclusiva sul fatto
che nella filosofia ermeneutica, e
spessoall’internodelmedesimoau-
tore, si riscontarono due diversi tipi
didiscorso.Daunlatoilpensieroer-
meneutico si esplica in veri e propri
esercizi di interpretazioni di testi
letterari e filosofici, con ampio im-
piego di etimologie, accentuando
così il primato del linguaggio, e so-
prattutto di quello poetico come
luogo dell’accadere della verità. Per
altro verso invece si dispiega in for-
me di riflessione fenomenologia,
ontologica, storico-epocale, anche
stilisticamente e metodicamente
non molto dissimili dalle forme più
diffuse del discorso filosofico odier-
no. Resta dunque l’interrogativo se
questi due diversi indirizzi conti-
nueranno semplicemente a coesi-
stere oppure prevarrà l’uno piutto-
stochechel’altro,econqualiconse-
guenze circa la possibilità della filo-
sofia ermeneutica di mantenere e
consolidare quegli orizzonti di dia-
logo e di confronto che ha saputo
conquistarenegliultimidecenni.

Valerio Verra
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Il sognocomeespressionedideside-
ri rimossi. Così il Freud dell’«Inter-
pretazionedei sogni» testo inaugura-
le della psicoanalisi risalente al 1899.
Daalloraperòlapsicoanalisièandata
molto avanti. Il sogno infatti, nella
moderna visione psicoanalitica, non
è più pura e semplice traduzione spe-
culare di un bisogno represso, di
istanze negate dall’«Io», dal Super-
Io» e dalla soglia «diurna» della co-
scienza. Il meccanismo è molto più
sofisticato. Durante il sogno vengo-
no letteralmente«messe inscena», le
parti mobili e conflittuali del «sè». In
un dramma onirico che allude al
complesso dialogo interiore del sog-
getto. In tale dramma la funzione li-
beratoria e catartica del sogno non
vienemeno,maciòchecontaèilgio-
co mobile dei simboli e delle «proie-
zioni» che riproduce la geografia del-
l’inconscio. Riaddurre tutte queste
«parti» a coscienza, tramite il ruolo
dell’analista che «interpreta», divie-
necosìessenzialenella«cura».

Dunque, la Psiche come «teatro»
emotivo da interpretare. Realtà che è
ben più di una metafora, nella dina-
mica psicoanalitica. Proprio parten-
do da questa constatazione la Rivista
«Informazione in Psicologia Psicote-
rapia Psichiatria», l’Accademia na-
zionale d’arte drammatica Silvio
D’Amico, e lasecondacattedradiPsi-
cofisiologia clinica dell’università la
Sapienza di Roma, hanno organizza-
toalteatroQuirinodiRomadomeni-
ca 11 maggio(ore 9,30) un singolare
convegno: «Psiche e teatro, le inter-
pretazioni del sogno». Vi partecipe-
ranno critici, autori teatrali, e psi-
chiatri. Con l’intento di mettere fuo-
co le affinità tra dinamica scenica e
realtà psicologica. E utilizzando le ri-
sorse della tradizione teatrale, la gal-
leria dei personaggi drammatici più
famosi, ciascuno dei quali incarna,
universalmente, ben precise posizio-
ni psicologiche: non è stato ciascuno
dinoialmenounavoltaEdipo,Amle-
to,Antigone,Desdemona,almenoin
sogno?ElostessoFreudperevocareil
nucleo della sua teoria non è ricorso
al mito Edipo? Del resto, se si risale a
Platone, la stessa realtà dell’«eros»
non coincide con un complesso gio-
co dell’immaginario, attraverso cui
«amore» si rivela come tensione del
rispecchiamentoinaltro,nonchéco-
me ricerca e invenzionedi forme bel-
le?

Se il teatro, in quanto speculum, è
lo schermo su cui la psiche recita la
suaverità,d’altrapartelaveritàpsico-
logica,comegiocodiforme,èl’essen-
za stessa dell’arte. Il problemaè saper
«interpretare». Al fine di rivivere le
emozionichecreano«scena»,echesi
incarnano in figure e situazioni. Sia
nel teatro che nella vita. Una cosa ir-
reale? No, visto che ciascuno di noi è
autore, sceneggiatore, regista e inter-
prete dei propri sogni. Sicché il con-
vegno del Quirino, oltre ai momenti
teorici, prevederà anchedeimomen-
ti esperienziali. Nei quali sarà anche
possibile osservare come uno psico-
terapeuta, un regista e un attore met-
tonoinscenailsogno.

Qualche testo da leggere
e un po‘ di etimologia

Il filosofo
Hans

George
Gadamer

A. Cerase

In alto
l’interno

di una
fermata

della
metro-

politana
di Parigi

A. Volut
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Ermeneutica: scienza o arte dell’interpretazione, dal greco
«hermenéuein», analogo al latino «interpretari». La «tecnè
ermeneutikè» è un’«arte» di cui parlano sia Platone che
Aristotele. Come modo di spiegare i segnali del mondo esterno,
inclusi i responsi degli oracoli (Platone). O anche di esprimere,
attraverso la funzione mediatrice della lingua, pensieri e oggetti
(Aristotele). E sull’ermeneutica moderna ecco una piccola
bibliografia: la voce «Ermeneutica» nel vol. II dell’Enciclopedia
del Novecento, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1977.
Per una storia generale del problema: M. Ferraris, «Storia
dell’ermeneutica», Bompiani, Milano, 1988. Per gli ultimi
decenni, lo studio di: J. Bleicher, «L’ermeneutica
contemporanea», Il Mulino, Bologna, 1986, che contiene pure
testi di Betti, Gadamer, Habermas e Ricoeur. Sempre per quel
che riguarda i testi : «Il pensiero ermeneutico», testi e materiali, a
cura di M. Ravera, Marietti, 1986.

A Napoli un convegno organizzato da «Meridiana» ha lanciato un nuovo approccio alla questione meridionale

Attenti, arriva il Sud competitivo e post-fordista
La forte presenza di punti dinamici nelle economie regionali. Imprese che possono vantare un export in ascesa. Ma il nodo è l’amministrazione.
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«Ditante“questioni”chehannose-
gnato l’evolversi della società italia-
na dalmomentodella suacostituzio-
ne in stato nazionale, la questione
meridionale è tra quelle che non
sembrano risolversi mai», scriveva
Francesco Cerase in un volume col-
lettaneo(«Dopoil familismo,cosa?»,
Franco Angeli), pubblicato nel 1982.
È un’osservazione che conserva at-
tualitàepertinenza?

Non più considerato, come in pas-
sato, tema centrale del dibattito na-
zionale sullo sviluppo del Paese, il
meridionalismo torna a far discutere
storici, sociologi ed economisti, in
occasionediundibattitoorganizzato
dall’Istituto universitario Orientale
di Napoli, cui hanno partecipato ieri
studiosi del calibro di Accornero, Be-
vilacqua, Coppola, Donzelli, Frasca-
ni e Graziani, riuniti per presentare
l’ultimo fascicolo della rivista Meri-
diana (diretta da Piero Bevilacqua),
dal titolo «Mezzogiorno oggi».

Il volume contiene una serie di
saggi sul Mezzogiorno scritti da
Cersosimo e Donzelli, Franzini, Fa-

biani, Viesti, Wolleb, Gucciardo e
Benigno. Tutti studiosi vicini all’I-
mes, Istituto meridionale di storia
e scienze sociali, che, da tempo, si
occupa «in modo nuovo e non
piagnone» - dice Carlo Trigilia,
l’autore del famoso Gli effetti per-
versi delle politiche nel Mezzogiorno -
dei problemi del Sud. O meglio,
dei Sud: «Non si può capire il Mez-
zogiorno», dichiara in proposito
Carmine Donzelli, «rifacendosi ai
parametri di una modellistica non
più attuale. Se si smontano gli ste-
reotiupi (non del tutto infondati)
vien fuori un quadro ben più colo-
rato e dinamico di quanto le mo-
nolitiche analisi del passato, lasci-
no intravedere». Così, di fronte ai
fenomeni che hanno caratterizza-
to gli anni ‘90 (recessione, cancel-
lazione dell’intervento straordina-
rio, risanamento dei conti dello
Stato, ecc.), i ricercatori dell’Imes
si chiedono: «Quanti Sud emerge-
ranno? Quanto saranno diversi?
Che cosa li differenzierà?»

È una lettura non nuovisima per

la verità (si veda il saggio di Anto-
nio Mutti nel volume citato in
apertura o gli atti di un convegno
organizzato nel 1985 dalla Fonda-
zione Feltrinelli, dal titolo Il Sud e i
Sud), ma con il pregio, come nota
Pasquale Coppola, «di contrastare
la pericolosissima caduta di atten-
zione sul fenomeno». Il saggio d’a-
pertura, di Cersosimo e Donzelli,
sottolinea, ad esempio, il pullulare
di dinamismi nell’economia meri-
dionle. Su tutti, l’insediamento in-
dustriale della Fiat a Melfi, «versio-
ne alta della fabbbrica italiana
lean» e baricentrico rispetto agli al-
tri presìdi Fiat nella zona, «il che
consente di massimizzare vicinan-
ze funzionali, economia di agglo-
merazione e di rete» e crea una
delle concentrazioni produttive di
automobili più alte del mondo,
«pari ad una produzione di circa
un milione di auto all’anno, con
più di 50.000 addetti». Ma «il post-
fordismo meridionale non è un
connotato esclusivo dei presìdi
manifatturieri decentrati dalla

grande impresa»; per i due studio-
si, «aree di specializzazione e siste-
miche , ispessimenti localizzati di
imprese di piccola dimensione e fi-
nanche piccoli distretti industriali
marshalliani sono ormai in via di
radicamento».

Un’idea ripresa anche nel saggio
di Viesti, Che succede nell’economia
del Mezzogiorno?, in cui, attraverso
un percorso altrettanto documen-
tato che matura una visione forse
più problematica del meridione ri-
spetto a Donzelli,viene individua-
to «un ceto di imprese meridionali
internazionalizzate e competiti-
ve», che vantano «un export che
passa, in tre anni, da 10.000 a
34.700 miliardi».

Le tesi fanno discutere. «Non si
spiega l’evidente fuga dalle localiz-
zazioni produttive, che spinge gli
imprenditori all’avventura albane-
se, piuttosto che al Sud» osserva
Coppola. «Nel saggio di Cersosimo
e Donzelli», commentava tempo
fa Francesco Barbagallo, «si legge
che: “se si eccettuano le quattro re-

gioni merdiionali ad alta intensità
di criminalità organizzata (Campa-
nia, Puglia, Calabria e Sicilia), le al-
tre regioni meridionali mostrano
tassi tendenzialmente in linea con
quelli del Centro-Nord”. Ma “se si
eccettuano” queste regioni, cosa
resta di questo benedetto Mezzo-
giorno?». Su una linea simile Au-
gusto Graziani, che, pur apprez-
zando «l’inventario di ciò che c’è
di buono» operato da Meridiana,
avverte: «I tassi di disoccupazione
elevatissimi, i dati sulla criminali-
tà, i conflitti sociali e politici»
«rendono necessari immediati in-
terventi di sviluppo produttivo».

Resta fuori dall’analisi (ma l’in-
troduzione avverte che la rivista
privilegia gli aspetti economico-so-
ciali), una radiografia sullo stato
della pubblica amministrazione.
Quel “regno” in cui, come scrisse
Amalia Signorelli, «tutto è possibi-
le e niente è possibile» e «l’unica
certezza è l’incertezza del diritto».

Eugenio Zaniboni
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Come si è arrivati alla presenza massiccia di tante nel nuovo governo inglese

Le laburiste: «Abbiamo vinto
grazie alla Emily List»
Barbara Follett ha lanciato l’idea, importata dagli Stati Uniti, di una fondazione che offre borse di
studio per imparare a fare politica. Le gemelle Eagles, elette in due circoscrizioni di Liverpool.

Cattive Ragazze

Femministe
punk-rock, modello
democratico
di relazione

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Famiglia
o coppia
di donne

ANGELA BARBAGALLO
LONDRA. MargaretThatchereraun
uomo. La battuta è stata usata mille
volte da commentatrici e giornali-
ste laburiste. Per dire cosa? Essen-
zialmente questo: pur trovandosi
catapultata ai vertici del governo
conlasua faccia femminile, l’ex lea-
der adottò modi maschili di com-
portamentonellagestionedelpote-
re, inteso come braccio di ferro o
prova di forza. Fu solo dopo l’affon-
damento del «Belgrano» che venne
rispettata nel «boy’s club» e da lì
progredìinbelligeranzacontroimi-
natori, l’Europa, i suoi compaesani.
Niente tempo per la famiglia, i figli.
Si preoccupò assai poco del miglio-
ramento delle condizioni delle
donne, del nesso fra asili nido e oc-
cupazione,dell’eguaglianzaeparità
di diritti e non pensò mai, neppure
lontanamente, di aumentare il nu-
mero di donne tory a Westminster.
Fu il suo antagonista Neil Kinnock,
l’ex leader laburista e primo fonda-
tore del rinnovamento del partito,
che promosse l’idea della quota mi-
nima obbligatoria di donne nelle
candidature circoscrizionali in mo-
do da dare al Labour maggior rap-
presentativitàaWestminster.

Sotto John Smith, successore di
Kinnock, le sedi del Labour furono
obbligate a scegliere candidati dalla
cosidetta «women-only list». La
pratica è cessata lo scorso anno

quando un tribunale l’ha giudicata
illegale. Esiste una legge che proibi-
sce la discriminazione fra i sessi e la
«discriminazione positiva» a favore
delledonneèrisultatainammissibi-
le.

È a questo punto che è entrata in
scena Barbara Follett, moglie del
noto scrittore di romanzi, Ken. So-
stenuta da Kinnock, dall’attuale
premier Tony Blair e dalle deputate
laburiste, Barbara Follett ha lancia-
to la cosidetta «EmilyList», idea im-
portata dall’America. È una specie
di fondazione che offre sostegno fi-
nanziario e morale alle donne che
vogliono far politica e presentarsi
alle elezioni. A cominciare dallo
scorso autunno, la «Emily List» ha
offerto alle prescelte borse di studio
per corsi d’addestramento. L’unica
condizione per le candidate è che
devono aderire al programma del
Nuovo Labour di Blair e sostenere,
peresempio, ilprincipiodella libera
scelta sulla questione dell’aborto.
Non tutto è andato liscio. Nella pri-
ma fase, su undici donne seleziona-
te, solo tre sono state poi scelte co-
me candidate dalle rispettive sedi
locali di partito. La «Emily List» ha
cambiato tattica, diminuendo l’im-
porto delle borse di studio (da quasi
venti milioni sono scese a due mi-
lioni e mezzo di lire) e allargando il
reclutamento a 59 donne, 25 delle

quali sono poi state selezionate per
questeultimeelezioni.

È sulle basi di questo doppio in-
centivo - ovvero la «women-only
list» che prima della sua abrogazio-
ne ha incoraggiato molte donne a
candidarsi e poi la«EmilyList» - che
il Labour oggi presenta a Westmin-
ster una faccia assai più rappresen-
tativa sul piano dei sessi. Le deputa-
te sono raddoppiate, anche grazie
allastraordinariavalangadivotian-
dati al Labour, con un totale di 1O1
seggi,mentre dapartedeiconserva-
tori, ridotti innumerodalla sconfit-
ta,ledonnesonosolo12.

La giornalista Heather Mills dice:
«Settantotto anni dopo l’ingresso
della prima donna a Westminster e
venticinque anni dopo il riemerge-
re del movimento delle donne, il
numero delle deputate permette
per la prima volta di sfidare le con-
venzioni culturali che hanno getta-
to nel caos tante famiglie. Molte de-
putate sono madri che vogliono co-
minciare idibattiti lamattinaefarla
finita con le discussioni che vanno
avanti fino alla mezzanotte. Chie-
deranno un asilo a Westminster,
non solo per loro, ma per tutte le
donne che lavorano nell’edificio.
La presenza di tante donne cambie-
rà anche la nostra percezione della
democrazia. A partire dall’impatto
visualechecisarà:menoabitigrigie

piùcolore.Lostilecombattivodelle
interpellanze si trasformerà gra-
dualmente in una forma di argo-
mentazione più concreta. Più im-
portante ancora, le donne offriran-
no uno specchio migliore della so-
cietà e si mobiliteranno per svilup-
pare gli aspetti che le concernono
maggiormente: sanità, educazione,
lavoro part-time, trasporti, egua-
glianza,assistenzasociale».

Tutta la stampa inglese continua
a meravigliarsidellenuovereclutea
Westminster. La più giovane depu-
tata è Claire Ward, di ventiquattro
anni,chehasconfittoiconservatori
a Watford. Ha detto: «Molti mi cre-
deranno una segretaria perché
quella è la mentalità. È ora di finirla
conunparlamentogestitocomeun
”boy’s club”. Ci sarà un po‘ di resi-
stenza, ma vinceremo. Le donne
hanno una diversa prospettiva del-
lapolitica,piùspessocercanoditro-
vare una soluzione invece di com-
battersi».

Ci sono per la prima volta nel go-
verno anche due deputate gemelle
laburiste, Maria e Angela Eagles di
trentacinque anni, elette in due cir-
coscrizioni di Liverpool. E natural-
mente, fra le donne elette della
«EmilyList»c’èBarbaraFollett,fiera
delsuanidiata.

Alfio Bernabei

L’Università di Stato dell’Indianaha istituito un seminario per-
manente di studi sul rapporto tra musica punk-rock e femmini-
smo. Nel 1991 ladirettricedel corso, Miss Pendle,ha scritto un
poderososaggio sulla storia delle donne musiciste, cui le guru
del femminismo americano attingono a piene mani. A due gio-
vani studiose, M.R. Saraco e A.Raphael, dobbiamo i lavori più
significativi sulle reti ribellidei gruppi punk-rock: reti di soste-
gno fondate da grandi dive e reti di fans.Tori Amos è l’ispiratri-
ce di Rainn (rete contro lo stupro, l’abuso sessuale e l’incesto):
Rock for Choice è finanziata dalle artiste dell’Oregon; le Indigo
Girls lottano contro il sessismo nella musica; Amy Ray, Calliope
Musice Ladyslipper producono dischi di donne.Le fans si ag-
gregano nella rete delle Riot grrrl (ragazze in rivolta). Si tratta di
gruppi sparsi in tutti gli Stati Uniti, checondividono la passione
per la musica femminista punk-rock. Il loroultimo manifesto,
Bikinikill,dice: «Noi stiamoinsieme perché crediamo in noi
stesse e crediamo nelle altre. Noinon siamo tutte bianche, tutte
punk, tutte lesbiche, tutte vegetariane, tutte vittime diabusi,
tutte matte. Sevolete formare una band, noi possiamo aiutarvi;
se siete vittime del sessismo,possiamo aiutarvi; se voleteaffer-
marvi nel mondo, potete contaresullanostra rete in Usa, Cana-
dae Inghilterra». Nel 1992 nascono leFanzines (Zine) che rac-
colgonointerventidelleRiot grrrl sulla musica, sulla poesia, sui
diritti delle donne. Le notizie sui concerti, sui dischi, sugli ap-
puntamenti musicali delle grandi star odei gruppi ignotiai più,
corrono on line insieme a statistiche sul lavoro femminile, sui
club di lettura, suicorsiuniversitari. Ladifferenzadi comunica-
zione fra il punk rock maschile equello femminile sta nella re-
lazione fra stare fans. I maschi «usano» i fansclub per veicolare
i loro prodotti, le donne dialogano con le loro fans. È unmodel-
lo democratico di relazione: le donne più famosemettono a di-
sposizione il loro capitale di potere peraiutare le altre.Queste
reti, ha sostenutoSusanFaludi, sono un esempioper le femmi-
niste politiche, che litigano fra di loro per le briciole del potere,
mentre le Indigo girls possiedono un esercito di donne intelli-
gentie determinate che il potere se lo stanno conquistando.

A bbiamo chiesto un
certificato
anagrafico, Agata

Ruscica ed io, poiché ci
consideriamo una famiglia
di fatto. Non abbiamo
chiesto la luna, ma
l’applicazione di una legge
- quella anagrafica - che nel
Ppr dell’89 all’art. 4
afferma essere famiglie di
fatto anche persone legate
solo da vincoli affettivi. È
un riconoscimento
giuridico virtuale che non
fa acquisire diritti se non
richiamandosi ad alcune
leggi regionali che
garantiscono alcune forme
di assistenza sociale. Non è
il nostro caso, perché non
abbiamo bisogni
particolari, ma abbiamo
pensato a tante coppie
omosessuali che
potrebbero approfittare di
queste leggi. Aspettando
che il Parlamento italiano
accolga la
raccomandazione di
Strasburgo in fatto di
discriminazione
antiomosessuale
provvedendo a discutere le
proposte di legge già
presentate da Gloria Buffo,
Luigi Manconi, Niki
Vendola.
Ci batteremo anche perché
a Siracusa venga istituito
un registro per le
convivenze civili che ha dei
precedenti negativi in
alcuni Comuni della
Toscana.
Fa scandalo in particolare
negli ambienti cattolici
l’affermazione di un forte
sentimento d’amore che
unisce due donne, che però
è un diritto umano
inalienabile. Viene
introdotto un valore
aggiunto all’immaginario
collettivo che si identifica
soltanto con la famiglia
tradizionale legata solo dal
vincolo del matrimonio,
che però è un’altra norma
alla quale noi non facciamo
riferimento.
Ci troviamo di fronte a una
reazione simile a quella che
si è scatenata negli anni 70
nei confronti del divorzio:
riteniamo infatti che oggi
come allora è giunto il
momento di procedere
velocemente a un
cambiamento di costume,
favorendo le necessarie
trasformazioni culturali
attraverso altre leggi. Non
lo chiediamo solo noi ma
tutto il movimento
omosessuale italiano.

Convegno a Santarcangelo, dove è nato il baratto del 2000

La Banca del tempo romagnola
ora viaggia anche in Internet
Diciotto sportelli in tutta la regione, con 755 iscritti. C’è chi offre una spalla su
cui piangere e chi un’ora per portare a spasso il cane.

Prostitute e albanesi

Donazione
per il teatro
La Fenice

In Apparenza

Valeria Marini
e il fotografo
che non sapeva
nuotare

ENZO COSTA

RIMINI. Il baratto del 2000 passa da
oggiancheattraversoInternet.LaRe-
gione Emilia Romagna ha infatti
aperto un sito nella rete delle reti per
promuovere l’uso delle Banche del
tempo, le associazioni di volontaria-
to che promuovono lo scambio alla
paridi servizi traicittadini.Lanotizia
è stata resa nota nel corso di un con-
vegno dedicato alle Banche del tem-
po dal Comune di Santarcangelo.
Qui, all’inizio degli anni ‘90, l’idea
venne per la prima volta dall’allora
giovanissima sindaca, Cristina Ga-
rattoni (scomparsa prematuramen-
te). All’epoca fu una novità assoluta
per l’Italia, destinata a trovare imita-
tori dovunque, dai piccoli paesi alle
grandicittà.Finoallosbarconelmare
magno di Internet. Nel sito si posso-
no trovare gli indirizzi delle 18 ban-
che che attualmente operano in Re-
gione con 755 iscritti,uno schema di
regolamento e lo statuto-tipo per chi
volessedarevitaanuoveassociazioni
«di libero scambio». Perché di que-
sto, in fondo, si tratta: uno scambio
alla pari e autogestito, senza scopo di
lucro.Perfareunesempio:unesperto
di massaggi shiatsu mette a disposi-

zione le sue mani. E in cambio, qual-
cuno gli porta a spasso il cane per lo
stesso numero di ore. Nella sola Emi-
lia Romagna le proposte inserite nel-
la banca dati sono già 231. Si va dalle
lezioni di piegatura antistiro alla co-
struzionedimongolfiere,dai sempli-
cilavoridifalegnameriaallacorrezio-
nedi bozze;perarrivarealleproposte
più stravaganti. Non sai con chi an-
dare a teatro? C’è chi mette a disposi-
zione una serata. Non sai come con-
solarti? In una delle Banche del tem-
popuoi trovarechimetteatuadispo-
sizionelasua«spallasucuipiangere».
E a sentire gli operatori, sono moltis-
simi quelli che, prima o poi, trovano
loscambio «ideale»per leproprieesi-
genze. Senza contare le decine di in-
contri «intergenerazionali» che si so-
no sviluppati proprio grazie a questo
generedicontatto.

L’esperimento della banche del
tempo può essere dunque definito -
oltre che un servizio - uno dei più in-
teressanti esperimenti a carattere so-
ciale degli ultimi anni: attiva infatti
una vera e propria rete di solidarietà
fondata sullo scambio alla pari delle
prestazioni; prestazioni capaci di

soddisfarebisogniingranpartelegati
alla vita quotidiana e dei quali diffi-
cilmente un servizio pubblico si po-
trebbeoccupare.Nonsolo.Tutti i ser-
vizi resi hanno uguale importanza:
l’ora di lezione di informatica ha lo
stesso valore della passeggiata con il
cane. Ognuno riscuote per quanto
mette a disposizione. È infatti il tem-
po,enonlaspecializzazioneadessere
considerato un valore da utilizzare
perséeperglialtri.

L’esperienza, che inEuropahapre-
so il largo molto prima che in Italia, è
per il momento limitata a piccole
realtà, quelle in cui è più facile orga-
nizzare i contatti: paesi di provincia,
ma anche - e soprattutto - quartieri
delle grandi città. Inserire le Banche
del tempo in Internet ha dunque an-
che uno scopo che va al di là della
semplice promozione: significa ten-
tare di allargare il più possibile la rete
della solidarietà e dell’aiuto recipro-
co. Il sito della RegioneEmiliaRoma-
gna è http://www.regione.emilia-
romagna.it/ass_sociali/tempo/in-
dex.hmt.

Francesco Bellini

MESTRE. Ieri nel Palazzo comunale
di Mestre una delegazione di donne
albanesi ha consegnato al prosinda-
co Bettin un contributo per la rico-
struzione del Teatro La Fenice. Il de-
naroèstatoraccoltodaalcunedonne
cheall’epoca dell’incendio del teatro
veneziano lavoravano al progetto
Tampepper laprostituzioneaMestre
(prevenzione delle malattie veneree
per le prostitute immigrate) e dalle
stesse prostitute. La somma devoluta
è di 2milioni 700mila lire e parte di
questo denaro è anche frutto del la-
vorodivolontariatodelleragazzeche
si occupano del Tampep, che hanno
devoluto la loro retribuzione alla ri-
costruzione della Fenice. «Siamo un
gruppo di donne albanesi costrette a
lasciareilnostroPaeseridottoallami-
seria - hanno detto a Bettin -. Lavora-
re esprimendo la nostra cultura in
questabellissimacittàcihapermesso
diapprezzareleopered’arteel’amore
che gli italiani hanno per le loro città
d’arte. Per questo la distruzione del
teatro ci ha colpite profondamente e
anchenoiabbiamovolutocontribui-
re alla sua rinascita e dimostrare la
nostrasolidarietàallacittà».

Bizzarro paese, ilnostro.Dove un fotografo senza scrupoli
rischia l’annegamento alleMaldivepur di «sorprendere»
Valeria Marini in topless. Che è come se unpaparazzo di
Calcutta sfidasse lamorte per «pizzicare» madre Teresa in
mise suoresca. Sai che scoop.A meno che quell’esteta arma-
to di rullino non puntasse a una sortadi controscoop.
«Scandalo! Valeria Marini nella sua privacy èassai più ca-
stigata che inBambola!».E via conscatti osée sul suo tanga
vittoriano da pudica commessa diCesenaticoo sinuose an-
guille trasgressivamente destinatedalla Nostra a ordinario
impiego nutrizionale.
Ma la caccia fotografica è miseramente naufragata causa
autoaffondamentodelcacciatore.Scampato alla disgrazia
- riferiscono puntuali le cronache - solograzie alle virtù na-
tatoriedi Valeria.E qui francamente siamo al sublime: la
preda-Marini che con rapidebracciate e un sollecitomas-
saggiocardiaco trae eroicamente in salvo il famelico foto-
reporter. Molto mamolto più surreale dellaMarini-Guz-
zanti checonfalcateesagitate e strepitii animaleschi inse-
gue minacciosamente la sua immagine. Chissà se per far ri-
prendere i sensi al segugiomunito di teleobiettivoma privo
di salvagente gli ha canticchiato teneramente «Mucca
ciao». Se sì, c’è daattendersi la protesta indignata dei vicini
di ombrellone. Bizzarro paese, il nostro. Dove igiornali ri-
portano «notizie»come questa. E il sottoscritto lecommen-
ta pure.

Eurotassa
anche
per le colf

Lasindromepre mestruale indi-
ca un insieme di sintomi e segni
cheprecedono il ciclomestruale
e interessanovaridistretti del-
l’organismofemminile. È legata
strettamente al ciclomestruale
perché i sintomi precedono di
qualche giorno il flusso e scom-
paiono con la comparsa del me-
struazioni opocodopo la fine del
ciclo.
Le manifestazioniclinichedi ti-
poorganicosonorare, si incon-
trano più spesso manifestazioni
di tipo funzionalebenigne.L’in-
tensità dei sintomi è molto varia-
bile: alcune donne presentano
una sintomatologia lieve non
ben precisata, sfumata, cheviene
quindi scarsamente riferita a noi
medici, altre invece presentano
sintomi più importanti. Il princi-
pale disturbo è la ritenzione idri-
ca: alcunepazientimi riferiscono
di arrivare in prossimità del ciclo
a unincremento ponderale di
circadue chili che poi perdono
nel giro di uno due giorni dopo la
comparsadel ciclo; accantoa
questo sintomo denunciando
una sensazione sgradevole di
gonfiore, di tensione anche al-
l’addome eal seno e nei momenti
di maggiore acuzie anche tensio-
ne timpanica, che spiegano con
frasi come:«mi sentoscoppiare

la testa».
A questi sintomi siaggiungespes-
so lacefalea talvolta di tipo emi-
cranico transitoriao persistente,
talvolta pulsante gravativa. I di-
sturbi del tipo psicoemozionale
accompagnano questo quadro di
sintomi. L’irritabilitàanche «si-
ne causa» apparenteè massima,
oltre all’instabilità dell’umoree
la facilitàal pianto.
Cosa scateniquesta calamità non
ci èdatoancore di sapere. Si è da-
ta la colpaagli estrogeni in ecces-
soche determinerebbero una ri-
tenzione idrosalina oppure a una
anomala risposta dell’organismo
agli estrogeni; è stato chiamato
ancora in causaun ormonepost-
ipofisario antidiuretico e ancora
un ormone surrenale: l’aldoste-
rone.
In realtà, sianel sangue chenelle
urine di donneche presentano
sindrome premestruale sono pre-
senti sostanze ad azione antidiu-

retica e talvolta èpossibile evi-
denziare ancheun lieve incre-
mento degli estrogeni e/o del
progesterone. La maggiorparte
delle volte però, gli esami emato-
chimici e ormonali sono del tut-
to normali.
Alle miepazienti indico una sem-
plice terapia che, se attuata con
costanza, apporta notevoli frutti.
1) ginnastica: facambiare la fi-
siologia della persona. Stimola
muscoli e tendini; ci fa essere
consapevoli del nostrocorpo, del
nostro battitocardiaco, della no-
stra respirazione, dellanostra vi-
ta. 2) alimentazione: deve essere
semplice, poco abbondante, non
grassa, ricca di fibredi frutta, ver-
dure e legumi, con pochi zucche-
ri e poche proteine animali. Le
verdure cotte sono gli alimenti
che più ciaiutano aeliminare
tossine facilitando il transito ad-
dominale e stimolandolo.3) ba-
gnibisettimanali in acquae sale

per almeno trenta minuti. 4) ri-
duzione della quantità di sale
che normalmente si assumenella
dieta. 5) assunzione di liquidi na-
turali e oligominerali. 6) riduzio-
ne del lavorostressante e scelta
accurata delle cose che ci fa pia-
cere realizzare. È utile coccolarsi
e volersi un po’ più bene. Nei casi
più ostinati ricorroa unadieta
drasticaaccompagnatadall’ago-
punturae dalla cura omeopatica.
Non sono solo i sali che tratten-
gono i liquidi: l’accumulo di tos-
sinee l’ingorgo del nostro siste-
ma linfatico impediscono un
normale metabolismo. Se abi-
tuiamo il fegato e l’intestino a un
regime alimentare piùsemplicee
a un lavoro meno intenso, il dre-
naggiodei liquidi sarà facilitato.
In ogni caso la cura sarà sempre
personalizzata, dopo un collo-
quio lungo eapprofondito.

Enza Carnevale, medico

Anima e Corpo

Sindrome premestruale?
Bagni di sale e ginnastica
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COME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

FINOAL18MAGGIO1997
ALMUSEO DELL’AUTOMOBILE

DITORINO

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per
insegnanti accompagnatori).

Organizzazione

RADIO TORINO

POPOLARE

ROMA. Anche i collaboratori fami-
liaridevonopagarelatassaperl’Euro-
pa. Lo ricorda l’Assindatcolf, l’Asso-
ciazione nazionale datori di lavoro
colf aderenti alla Confedilizia, chia-
rendo come il contributo sia dovuto
per i redditi percepiti nel 1996. Nel
740 - obbligatorio per i lavoratori do-
mestici in quanto non soggetti a rite-
nute Irpef da parte del datore di lavo-
ro - deve essere calcolata l’Eurotassa
secondo le aliquote prestabilite. Nul-
la fino a 7.200.000 di lire, l’1% fino a
20 milioni di lire e l’1,5% da 20 a 50
milioni. Iversamentivannoeffettua-
ticonlestessemodalitàdell’Irpef:en-
tro il 2 giugno la prima rata ed entro
novembre la seconda.L’Assindatcolf
raccomanda inoltre ai datori di lavo-
ro di rilasciarealpropriocollaborato-
redomesticounadichiarazionenella
quale risultino gli importi erogatinel
1996, comprensividi tredicesima, fe-
rie e indennità di vitto e alloggio. Il
datore di lavoro dovrà farsi firmare
dal lavoratore domestico la ricevuta
dell’avvenuta consegna della dichia-
razione.
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LE RELIGIONI Martedì 6 maggio 1997l’Unità25
A Milano Marittima il IV convegno dell’Unione delle Comunità ebraiche su «Il patto scritto, il patto orale»

Italia, la carica dei giovani rabbini:
«La nostra identità riparte dal Talmud»
Una vera e propria kermesse che ha visto riuniti un migliaio di ebrei di tutte le età e di tutte le condizioni. Il bisogno di rico-
minciare a studiare la tradizione e di diffonderla nella vita quotidiana di ognuno, magari con l’aiuto di un Cd rom.

Documento congiunto Vaticano-Tripoli

Proselitismo selvaggio
Musulmani e Cattolici
si chiedono scusa
e si promettono rispetto

MILANO MARITTIMA. Metterea fuo-
co una nuova identità per l’ebraismo
italiano. Darsi un’immagine che sia
al tempo stesso fedele alla storia ere-
ditatadallabimillenariapresenzade-
gli ebrei nella Penisola e adeguata ad
affrontare le sfide del futuro. Ragio-
nare per diffondere il messaggio uni-
versale della Scrittura senza lasciarsi
sopraffaredall’ansiadiessereaccetta-
ti a tutti i costi, che nasconde le insi-
die dell’assimilazione. Ma soprattut-
to rimettersi a studiare il Talmud per
esplorare l’immenso patrimonio co-
stituito dall’interpretazione rabbini-
cadelmessaggiodivino.

«Moked» (messa a fuoco, secondo
un’antica radice semantica del lin-
guaggio biblico), è stato il tema del
quarto convegno nazionale ebraico
organizzato a Milano Marittima dal
Dipartimento di assistenza culturale
dell’Unionedellecomunitàebraiche
italiane, che si è concluso domenica
dopoaverchiamatoaraccoltaunmi-
gliaiodi persone provenientida ogni
parted’Italia.«Siamoqui-spiegauno
degli organizzatori, il rabbino Sha-
lomBahbouth,cuivailmeritodiaver
dato una dimensione nazionale a
una realtà molto frammentata terri-
torialmente ed etnicamente - perché
si avverte un grande desiderio di riaf-
fermare e ridefinire la propria identi-
tà da un lato, ma anche di trovare oc-
casioni nuove per stare assieme. Per
questo le attività ricreative e i giochi
dei bambini sono importanti tanto
quanto i dibattiti culturali e le occa-
sionidiapprofondimento».

È unlavoroavviato senzadimenti-
care i principi fondamentali dello
stare insieme ebraico: lasciata da un
canto la tentazione del dibattito
aperto ai soli esperti, «addetti ai lavo-
ri» sonodiventati tutti colorochede-
sideravano raccogliere la sfida. Fuori
dalla porta non è rimasto proprio
nessuno.Nemmenoineonatiurlanti
e gli anziani unpo‘ spaesati, iparteci-
panti in costumeda bagno e quelli in
abito scuro; idotti e colorochenonsi
sono mai chinati sui libri sacri; gli
iscritti alle piccole comunità in via di
estinzione dell’Italia centrosetten-
trionaleequelliappartenentiaigran-
di gruppi di Roma e di Milano; gli or-
todossi che osservano le 613 leggi
della Scrittura equelli chedi tuttociò
fannovolentieriameno,machenon
per questo rinunciano al desiderio di
conoscere a fondo le proprie radici
culturali; i sefarditio«spagnoli»(pro-
venienti dalle comunità del bacino
del Mediterraneo), gli aschenaziti o
«tedeschi» (dal Centroeuropa) e gli
«italiani» autentici, che possono
vantare come forse nessun altro con-
cittadino una permanenza nella Pe-
nisolalungaalmenoduemilaanni.

Unesercitosufficientementecom-
posito per non riuscire facilmente a
mettersi d’accordo (forse temendodi
smentire il detto «due ebrei, tre opi-
nioni») nemmeno sull’intonazione
dadareai cantidellapreghieraquoti-
diana, che pure si è dimostrato capa-
ce di cimentarsi in una riflessione
particolarmentespinosa.

Se non potevano mancare, infatti,

gli appuntamenti per parlare dei
grandi temidiquesti tempi (dallapo-
lemicasulleconversioni,chedividee
appassiona le comunità di tutto il
mondo, alla recente infelice uscita
dell’ultimo rampollo di casa Savoia,
dalla clonazione a una riflessione sul
millennio che sta per lasciarci attra-
verso i tre grandi centenari del sioni-
smo, della psicanalisi e del sociali-
smo, alla realizzazione di un Cd rom
didattico che potrebbe dimostrarsi
un efficace strumento di conoscenza
per alleviare il danno determinato
daitroppipudoridellascuolaitaliana
nei confronti della cultura delle mi-
noranze), il piatto forte di Milano
Marittima è stato servito dal giovane
rabbinato italiano, che ha offerto a
un pubblico tanto diversificato, so-

stanziosi assaggi di interpretazione
talmudica. Niente di così sorpren-
dente, visto che l’onesto titolo posto
al Moked 1997 era proprio «Il patto
scritto, ilpattoorale» (làdoveloscrit-
to fa riferimentoalmessaggiobiblico
e l’orale indica invece la necessaria
metodologia interpretativa conte-
nuta nel Talmud), se non fosse per il
fatto che del patto orale l’ebraismo
italiano ha sentito parlare troppo di
rado, fino al punto di trovarsi relega-
tonellepaginededicateallagloria lu-
minosa dei grandi studiosi del passa-
to, ma ormai ai margini del dibattito
internazionale ebraico contempora-
neo.

La metodologia interpretativa,
molto più che il testo vero e proprio
della Scrittura sacra, fa la differenza

tra l’ebraismoelealtreculturemono-
teistiche. Una differenza fondamen-
tale e scomoda, come si è capito so-
prattuttodalle lezionidei rabbiniRo-
berto Della Rocca (Venezia) e Rober-
to Colombo (Milano), dedicate ri-
spettivamente alla traducibilità del
messaggio ebraico nei confronti del
mondo esterno e alla necessità per
l’ebreo di compiere studi che non re-
stino fini a se stessi, che conducano
irrevocabilmente all’azione; ma an-
chedatantealtreimportantioccasio-
nididibattitochehannocostellatola
manifestazione (la coraggiosa analisi
incrociata su come l’Ebraismo reli-
gioso e politico interpreta la Shoà,
l’Olocausto; il faccia a faccia supsica-
nalisi ed ebraismo che ha messo di
fronte il freudianoMarioMorpurgoe
lo junghiano Gianfranco Tedeschi;
l’interventodelfilosofofranceseAmi
Bouganim dedicato al pensiero di
Emmanuel Levinas e di Franz Rosen-
zweig; l’illustrazione di un altro bra-
no talmudico da parte del professor
AmosLuzzatto).

La cosiddetta Thorà orale, che ri-
porta come un fiume in piena le opi-
nioni contrastanti dei saggi sulle in-
terpretazioni da attribuire al messag-
giodivino,sembrainventataapposta
pertormentarelecoscienze,suscitare
lediscussionieaccendereglianimi.A
cominciaredall’interrogativopiùov-
vio: come è mai possibile che il patto
orale, la tradizione tramandata di
bocca inboccadaMosèainostrigior-
ni, stia scritta nei grandi volumi del
Talmud? Come sciogliere il parados-
so di questa lezione orale che si trova
nei libri e di queste pagine che rac-
chiudonolavocevivadeisaggidell’e-
braismo?

È possibile, cercano oggi di spiega-
re molti giovani rabbini italiani. Ma
solo comprendendo che il Talmud,
più che un corpus giuridico-lettera-
riounivoco,rappresentauninesauri-
bile codice di lettura della realtà, lo
strumento per acquisire una meto-
dologia, piuttosto che il luogo dove
andare a cercare verità precostituite.
Un testo vivo, che per essere digerito
richiede necessariamente un rappor-
to aperto e talvolta conflittuale fra
maestri e allievi, piuttosto che lo
scontro solitario fra lo studioso e il li-
bro. Si tratta diun’operazione diffici-
le e coraggiosa. Diun’azionepercerti
aspetti anche impopolare nei con-
fronti di un ebraismo, quello italia-
no, che di patto orale ha sentito par-
lare troppopoco.Nelcompierla igio-
vani rabbini italiani sembrano con-
sapevoli della necessità di un mo-
mento di rottura, anche a costo di
scheggiare involontariamente un
po‘ di cristalleria di famiglia. E di cer-
caremodelliemaestrichenecessaria-
mente non possono più limitarsi ai
confini domestici. La loro ricerca
non può in ogni caso essere una stra-
da solitaria. Il dibattito che si va svi-
luppando dovrà entrare nelle case di
tutti gli ebrei italiani e non restare il
privilegio di sparute avanguardie in-
tellettuali.

Amos Vitale

06VAR22AF01

ROMA. Cattolici e musulmani deb-
bonoreciprocamentechiedersiscusa
per il modo con il quale hanno fatto
proselitigliuninellefiledeglialtri.Lo
affermano in un comunicato con-
giunto, firmato al termine di un in-
contro di tre giorni in Vaticano, il
Pontificio Consiglio per il Dialogo
Interreligioso, che è il dicastero della
SantaSedechesioccupadellealtrere-
ligioni, e la World Islamic Call Socie-
tydiTripoli.Nelprossimosecolo,au-
spicaildocumento,nondovràpiùes-
servi «spirito di competizione» e i
messaggi delle due religioni dovran-
no essere praticati «in uno spirito di
collaborazioneeal serviziodell’uma-
nità». Una dichiarazione di intenti
che inVaticano è considerata impor-
tanteperlaqualitàdei soggetti firma-
tarimache,ovviamente,nonèimpe-
gnativadell’interoIslam.

«L’incontrodeigiorniscorsi-si leg-
ge nel testo diffuso ieri dalla Sala
Stampa della santa Sede - ha offerto
l’opportunità perunavalutazioneed
un’autocritica rispetto alla maniera
in cui cristiani e musulmani hanno
rispettivamente praticato l’appello
all’Islam e la missione nell’ultimo se-
colo». Per il futuro, i rappresentanti
della Chiesa Cattolica e dell’Islam si
sono impegnatiadunpiùrigorosori-
spetto della libertà di coscienza com-

presa nel diritto alla libertà religiosa.
Einparticolare«arispettarelareligio-
ne dell’altro, quando se ne parla o se
ne scrive»; a non esercitare «nessuna
pressione su persone e società in no-
me della religione»; a non approfit-
tarsi delle occasioni di povertà eco-
nomica«peresercitareuna influenza
non dovuta». «Al contrario - afferma
ildocumento - l’ingiustiziae lapriva-
zione debbono essere combattute da
musulmani e cristiani insieme, e dal-
le persone di buona volontà». Una
tappa del cammino compiuto dalla
cooperazione tra musulmani e cri-
stiani che, come hasottolineatoGio-
vanni Paolo II nel corso dell’udienza
con il nuovo ambasciatore dell’Iran
pressolasantaSede,«devegarantiree
promuoverelalibertàdireligioneedi
coscienza».

Dei rapporti tra realtà cristiane,
mondo musulmano e stato di Israele
si èdiscussonel fine settimanaanche
a Damasco al consiglio delle chiese
d’Oriente, organismo che unisce le
chiese cattolica, protestante, orto-
dossa, anglicana, copta e siriaca della
regione. La riunione era presieduta
dal papa copto Shenoda III d’Egitto e
vi hanno partecipato patriarchi, ve-
scovi e arcivescovi giunti da Gerusa-
lemme, Libano, Siria, Egitto, Giorda-
nia, Iraq e Cipro. Nel documento
conclusivo si «denuncia il tentativo
unilaterale di decidere del futuro di
Gerusalemme,cheèsantapercristia-
niemusulmani»esiafferma«l’impe-
gno nei confronti della causa araba,
che è la causa di ogni chiesa e di ogni
cristiano».Ilcomunicato«insistesul-
la liberazione di tutte le terre arabe
dall’occupazione sionista e sul rico-
noscimento del legittimo diritto del
popolo palestinese di costituire un
propriostatoconGerusalemmecapi-
tale». Per Shenoda le chiese del Me-
dio Oriente «sono in una situazione
speciale perché operano nella regio-
ne affrontando le preoccupazioni e
sofferenze dell’area, cosa che le chie-
seeuropeenonconoscono».Critiche
sono state mosse alla decisione del
Vaticano di stabilire relazioni diplo-
matiche con Israele. Sotto accusa la
«scristianizzazione» di Gerusalem-
me perpetrata dal governo israelia-
no. L’arcivescovo anglicano di Geru-
salemme Samir Kaafiti, che si è defi-
nito «un figlio di Gerusalemme, di-
ventato un profugo» nella sua città,
hasottolineatocomeilnumerodegli
arabi cristianiaGerusalemmesiasce-
soda28.000del1948a9.000.

I ventenni
«ebrei non
per caso»

«Non possiamo più
accontentarci di sentirci
genericamente ebrei, è
necessario approfondire
alcuni aspetti della cultura
che ci è propria e che oltre al
grande dibattito sul patto
scritto e sul patto orale tocca
anche temi quali il sionismo, il
socialismo e la psicanalisi».
Joram Orvieto, responsabile
culturale dell’Unione dei
giovani ebrei d’Italia (Ugei) si
rivolge al pubblico dei suoi
coetanei, tutti più o meno
ventenni, ma anche agli ospiti
adulti (studiosi, rabbini,
scienziati), venuti ad assistere
ai lavori che si sono svolti a
Milano Marittima, in parallelo
alla convention che ha
segnato la riscoperta dello
studio talmudico. Oltre 500
ragazzi hanno cercato,
rielaborando i tre grandi
centenari, di confrontarsi
nuovamente con l’eterno
problema: la ridefinizione e la
tutela della propria identità.
L’incontro, che ha
rappresentato anche un utile
punto di contatto con il
mondo dei «grandi» (grazie
alla relazione del segretario
Ugei Claudio Morpurgo sulla
«Religione della Shoà»), è
servito a rimettere in ordine i
tanti interrogativi dei ragazzi
ebrei italiani. Oltre ai dibattiti
su «Psicanalisi ed ebraismo» e
«Socialismo come stile di
vita», è stata centrale una
riflessione su identità
nazionale e identità religiosa.
Il professor Dan Vittorio
Segre, politologo, scrittore,
docente universitario in Italia
e in Israele, dove è emigrato
da solo a 16 anni per sfuggire
alle leggi razziali, ha illustrato
le scommesse del sionismo,
l’unica grande illusione di
questo secolo che corre il
rischio di entrare con le
proprie gambe nel prossimo
millennio. «I Savoia? - si è
chiesto incidentalmente lo
studioso, che discende da una
grande famiglia piemontese
suscitando una liberatoria
ilarità generale. - E chi mai
sarebbero?». «Il prossimo
appuntamento - assicura
Joram - sarà dedicato alla
consapevolezza di noi stessi:
Ebrei non per caso. E
nemmeno per un semplice,
atto di fedeltà obbligato nei
confronti della propria
storia». [A.V.]

E oggi
convegno
a Torino

E proprio stamatttina si apre
a Torino, organizzato dalla
Fondazione Giovanni
Agnelli, il convegno
internazionale su «Una
riflessione islamo-cristiana
sulla situazione attuale e
sull’avvenire dei Cristiani di
Oriente nelle loro società
arabe». Due giorni intensi di
lavori a cui partecipano
studiosi, docenti, autorità
religiose e politici. Le quattro
sessioni delle due giornate
sono dedicate a: Prospettive
generali e il caso della
Giordania; Egitto; Libano;
Palestina e Iraq.

Polonia, due giovani ebrei si abbracciano durante la cerimonia in
ricordo dell’Olocausto P. Kopczynski/Reuters
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Incontro con Claude Thomas, il soldato del Vietnam diventato buddista, simbolo vivente della guarigione

A scuola di pace dall’ex marine divenuto monaco
«La pace e la guerra sono dentro di noi, sempre. E sta a noi scegliere l’una o l’altra». I prossimi incontri di Livorno, Catania e Palermo.

ROMA. «Quando fui dimesso dall’o-
spedale militare, tornaia casa. Avevo
vent’anni. All’aeroporto vidi una ra-
gazza. Era il 1968 e lei era bellissima.
Aveva i capelli lunghi e lisci, i piedi
scalzi e al collo portava un grande
simbolo della pace. Pensai che stava
venendo proprio verso di me per sa-
lutarmi,magariperabbracciarmi.Lei
in effetti si stava avvicinando. Ero
moltoemozionato.Si fermòacinque
centimetridame,miguardò,mi spu-
tò in faccia e si allontanò. Io ero un
soldato, lei una pacifista ma in nes-
sun modo eravamo diversi. Non so
perché non la picchiai a sangue e in-
vecepresiunasbronzacolossale. For-
se da lì cominciò la mia guarigione,
maancoranonlosapevo».

Claude Thomas è così. I nostri oc-
chi vedono un monaco buddista col
cranio rasato e il kimono nero della
tradizionezenmaleorecchieascolta-
no storie che parlano di guerra, di
bombe e di pace. In mezzo a questi
due binari che sembrano nonpotersi
congiungere mai c’è lui, l’ex soldato
Thomas che ora si chiama anche An

Shin,«mente-cuoredipace»;lareclu-
ta che si arruolò volontario a 17 anni
e ilpellegrinochequalcheannofaha
camminato da Auschwitz al Viet-
nam: «Solo dopo quest’esperienza
decisi di diventare monaco buddi-
sta». Un miracolo in carne e ossa che
riassume nella sua persona tutto il
dolore, tutto l’orrore e tutta la pace
del mondo. Perché, come dice spes-
so, «la pace e la guerra cominciano
sempre da noi, dalla scelta consape-
voledisceglierel’unaol’altra».

InquestigiorniClaudeètornatoin
Italia (sarà dal 10 al 12 maggio a Li-
vorno, Catania e Palermo) dopo un
ritiro europeodal titolo«Guariredal-
le feritedellaguerra».Noiinvecel’ab-
biamo visto a Roma, presso il Cipax,
dove ha tenuto uno dei suoi emozio-
nanti incontri aperti, come sempre
pienidi ricordieracconti,di insegna-
menti elementari e fondamentali, di
grandeesincerafiducia.

Il perdono. «È una parola che
non uso spesso perché il più delle
volte è legata al giudizio di un’azio-
ne che abbiamo commesso e che

era cattiva. Ho abbandonato mio fi-
glio quando aveva tre anni. Lui
piangeva, era normale, ma io non
riuscivo a sopportare il suo pianto
né tanto meno a prenderlo in brac-
cio. Sono dovuto andare via di casa
e mi sentivo in colpa da morire, ma
non potevo farci niente. Nel ‘91, in
un monastero buddista vietnamita,
c’era un neonato nel cortile avvolto
in una coperta che piangeva. Im-
provvisamente, mi sono ricordato
di quel giorno in Vietnam in cui at-
terrammo con gli elicotteri vicino a
un villaggio. Subito i bambini ci
vennero incontro: volevano soldi,
sigarette, cibo, carta igienica ma sa-
pevamo che poteva essere pericolo-
so quindi uno di noi smitragliò so-
pra le loro teste per scacciarli. La-
sciarono a terra un bimbo che stril-
lava. Sei di noi si avvicinarono per
raccoglierlo e la bomba esplose. I
sei morirono, una decina rimasero
feriti e io fui scagliato a molti metri.
Quando rinvenni trovai un piedino
nella mia uniforme. Quel ricordo
sparì completamente dal mio cor-

po, ma mio figlio non mi riusciva
di prenderlo in braccio. Ero colpe-
vole? Dovevo essere perdonato per
questo?».

Il mal di testa. «Mark Twain di-
ceva che un buon metodo per farvi
passare il mal di testa è di darsi una
bella martellata sul pollice. Solo che
per dimenticare il dolore del pollice
bisogna poi martellarsi il medio e
poi l’anulare... Quanti di noi non
fanno altro per tutta la vita? Io non
so dire come mi sono risvegliato dal
ciclo infinito della sofferenza, però
so che vivo con tutta la mia volontà
il momento presente e sento tutta
la responsabilità di vivere il cambia-
mento in ogni preciso istante della
mia giornata».

Il serial killer. «Ted Bundy è un
serial killer che ha ucciso 35 ragaz-
zini. La corte americana l’ha con-
dannato a morte e molti hanno
pensato che fosse giusto. Io ho ucci-
so 35 persone anche in un giorno
solo e quando sono tornato nessu-
no mi ha processato per questo. La
guerra è la guerra, dicevano, tu hai

solo obbedito. Ma questo è un truc-
co della mente che genera sofferen-
za e non potrà mai portare alla pa-
ce. Uccidere è uccidere, sempre. E ci
sono molti modi di uccidere, non
solo togliendo la vita a qualcuno. Si
può ammazzare con le parole. Si
può ammazzare l’anima dell’altro,
durante un litigio, solo perché pen-
siamo di avere ragione».

Il bicchiere. «Io e questo bicchie-
re non siamo diversi. In un bicchie-
re c’è anche il sole, i minerali, la ter-
ra, il lavoro di chi l’ha costruito e in
questo io non sono diverso. Se lo
rompo distruggo una parte di me,
se lo tengo in mano con delicatezza
sto tenendo me stesso con delica-
tezza. Tutti siamo interconnessi
con tutto. Nessuno di noi finisce
con la nostra pelle così io sono tutti
i reduci del Vietnam e tutti i vietna-
miti che ho ucciso. La vera pace co-
mincia da qui, dall’accettare questa
realtà così semplice e così rivoluzio-
naria. Provate per credere».

Stefania Chinzari


